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LIBRO  U N D E C I MO. 

Appena  fu  fottofcritto  il' 
Trattato  di  Paffavia  , 
Maurmo,  per  adempiere 
i fuoi  impegni  con  Fer- 
dinando , marciò  verfo  I’  Ungheria 
alla  tefta  di  trentamila  uomini  . 
Ma  le  forze  Tuperiori  de*  Turchi, 
gli  ammutinamenti , che  *1  manca- 
mento di  paga  eccitò  fra  i fuoi 
foldati  Spagnuoli , e Tedefchi , e 
la  mala  intelligenza  che  palfava  col 
A 2 Ca- 
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).  Agollo  . 
Maurizio 
marcia  in 
Ungheria 
contro  i Tur< 
chi. 
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Caftaldo  , il  quale  con  difpiacere 
gli  cedeva  il  comando  generale  , 
lo  impedirono  dall’  operare  cofa 
degna  della  fua  celebrità  , o ,van- 
taggiofa  al  Re  de’ Romani  (a). 
vlò  d’^Affisr  Non  sì  torto  s’ era  egli  porto  in 
**  marcia,  che’l  Principe  d’ Affia  lo 
abbandonò  infieme  colle  fue  truppe 
per  andar  a ricevere  il  Langravio 
Tuo  Padre,  e rinunziargli  il  gover- 
no amminirtrato  dopo  la  di  lui  af- 
fenza.  Ma  la  fortuna  non  era  pe- 
ranche  rtanca  di  perfeguitare  quel 
Principe  prigioniero  . Rcifenberg  , 
uomo  intraprendente  , che  da  fol- 
dato  femplice  era  divenuto  colon- 
r . nello  d’ un  battaglione  di  merce- 
nari al  fervizio  a Aflìa,  li  ribellò 
fegretamente  per  viaggio  dal  gio- 
vane Principe,  e li  conduffe  ad 
Alberto  di  Brandeburgo*,  il  quale 
avendo  ricufato  d’accedere  al.Trat-? 
tato  di  Paflavia  continuavaie  orti* 
lità  contro  l’ Imperadore.  Per  ifven- 

, ; 

•j  ( a)  Irtuanhaf.  Hung*  228.  Tbaan. 
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tura  del  Langravio  fi  rifeppe  que-^ 
fta  deferzione  nel  momento , in 
cui  ufcito  dalla  Cittadella  di  Ma- 
Jines , dov’  era  tenuto  prigione  , 
egli  non  avev*  ancora  paffato  le 
frontiere  de*  Paefi  - Baffi . La  Regi- 
na d’Ungheria,  che  vi  comandava 
a nome  del  fratello  , credendolo  col- 
pevole della  violazione  d’un  Trat- 
tato , a cui  doveva  la  fua  libertà , 

10  fece  arreftare,  e rimettere' peli  a 
feconda  volta  nelle  mani  del  me- 
defimo  Capitano  Spagnuolo,  che  1’ 
avea  cuftodito  per  cinque  anni  col- 
la piìi  fevera  vigilanza  . Filippo  , 
ricondotto  di  nuovo  negli  orrori 
della  prigionia  , perdette  ■ bentofto 

11  coraggio  refogli  dal  brève  inter- 
vallo della  ricuperata  libertà , e 
cadde  in  difperazione  credèhdofi  con- 
dannato ad  un  carcere  eterno . L* 
Imperadore  frattanto  avendo  fapu- 
to , che  il  Langravio,  e *1  di  lui' 
figlio  non  avevano  avuto  parte  nel- 
la ribellione  de*  mercenarj  di  Rei-' 
fenberg  , diede  ordine  che'  folle  ri- 
lafciato  il  prigioniero,  e Filippo 
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Anche  1’ 
Elettore  di 
SafTonia  i ri' 
labiato. 
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Tu  alfine  liberato  dalla  fchiavitU  ,r 
in  cui  avea  dolorofamente  paflato 
si  lungo  tempo.  Ma  quantunqu’;ei>. 
foffe  riftabilito  ne’  proprj  Stati , par-, 
ve  che  nel  di  lui  fpirito  fi  fofle. 
fpento  il  vigore , ed  attività  natu- 
rale . Quello'  Principe , eh*  era  pri-. 
ma  il  più  ardito  e intraprendente 
fovrano,  dell’ Impero , divenne  il  più 
timido  , e circofpetto  ; ei  pafsò  il‘ 
refto  di  fua  vita  nel  ripofo,  e nell’ 
indolenza . 

L’ elettore  di  Saffonia , decaduto 
•dalle  fue  dignità,  ottenne  anch’ 
egli  la  libertà  pel  Trattato  dì  Paf- 
làvia  . V imperadore  coftretto  ad 
abbandonare  il  progetto  di  diftrug- 
gere  la  religione  Proteftante  non 
avea  più  ragioni  per  tenerlo  pri- 
gione : dall’  altra  parte , per  riacqui- 
ftarfi  la  propenfione,  e fiducia  de’ 
Tedefchì^,!  foccorfi  de’ quali  gli 
erano  neceffar)  nell’  imprefa , che 
meditava  contro  la  Francia  , il 
miglior  mezzo  fi  era  il  rilafciare 
un  Principe , che  s*  era  del  pari 
guadagnato  ftima  pel  fuo  mento  , 
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e compaffione  pelle  fue  dp'gfazie 
Gian  Federigo  adunque  riprefe  pof- 
feflb  di  quella  porzione  del  fuo  ter- 
ritòrio', .che  gli  era  ftata  riferbata 
allor  quando  Maurizio  invafe  V 
Elettorato.  Il  cangianàento  di  for- 
tuna non  indebolì  la  grandezza  d’ 
animo  , ché  avea  refo  Federigo 
oggetto  di  meraviglia  allorch’  ei  fi 
trovava  in  uno  fiato  piU  luminofo 
e felice,-  e eh’ egli  avea  faputo 
cònfervare  anche  nélla-  fua  prigio- 
nia egli  vifle  ancora  molti  anni 
con  quella  fiima , che  a sì  giufio 
titolo  s’  era  conciliato  . 

• Frattanto  la  perdita  di  Metz,  timpcratf^ 
di  Toni , e di  Verdun  affliggeva  aggredire  1^ 
gravemente  l’Imperadore.  Awezi 
zo  a ^finire  con  vantaggio  tutte  le 
fue  guerre  contro  la  Francia , egli 
credette  che  v’  andafle  della  fua 
gloria  fe  foccombeva  in  quefia , e 
che  fofle  uno  sfrégio  indichile  del 
fuo  regno  il  lafciare  fmembrare 
dall’  Impero  uno  fiato  così  ragguar- 
devole .11  fuo  interefle  vi  fi  troì 
vava  al  difotto  non  meno  che  il 

A4  fuo 
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fuo  onore.  Siccome  quella  frontie- 
ra della  Sciampagna  fi  trovava  piìi 
aperta  che  qualunque  altra  pro- 
vincia di  Francia,  per  di  là  egli 
avea  Tempre  penetrato  in  quel  Re- 
gno . Ma  fe  Enrico  aveffe  con- 
lervato  le  fue  ultime  conquifte,  la 
Francia  guadagnava  un  riparo  for- 
midabile da  quel  lato  appunto  do- 
ve fino  a quel  tempo  era  ftata  pih 
debole  . Inoltre  1*  Imperadore  per- 
deva tutta  la  ficurezza,  che  quelle 
tre  Città  davano  al  fuo  nemico^ 
imperocché  elleno  coprivano  avanti 
il  paefe  , e perdendole , le  altre  Cit- 
tà che  rimanevano,  eflendo  poco  for- 
tificate , troverebbohfi  efpofie  ad  un’ 
invafione.  Qiiefto  rifleffo  determi- 
nò Carlo  a ricuperarle  j « i pre- 
parativi, ch’egli  avea  tatti  contro 
Maurizio  e i di  lui  alleati , lo  po- 
fero  in  iftato  d’ efeguire  pronta- 
mente la  fua  rifoluzione. 

La  pace  di  Paflavia  non  fu  sì 
tofto  conclufa , che  arrolfendo  del- 
la fua  ritirata  a Villacco,  egli  fi 
mofie  verfo  Augufta , alla  tefta  d* 

un 
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un  confiderabile  corpo  di  foldati' 
Tcdefchi,  e di  tutte  le  truppe  che 
aveva  cavato  d’ Italia  , e di  Spa- 
gna . Molti  battaglioni  licenziati 
da’ Confederati  palTarono  al  di  lui 
foldo  , e varj  Principi ^ dell’ Impero 
s’ unirono  a lui  co’  loro  vaflalli  . 
Per  meglio  nafcondere  la  deftina- 
zione  d’un  armamento  sì  formida- 
bile, che  poteva  inquietar  la  Fran- 
cia , e metterla  in  guardia  , egli  fè 
fparger  voce,  che  marciava  in  Un- 
gheria per  foccorrere  Maurizio  con- 
tro gl’  Infedeli  . Toftochè  fi  fu 
avanzato  verfo  il  Reno,  non  po- 
tendo pili  quello  pretello  aver  luo- 
go , pubblicò , che  in  qualità  di 
capo  deir  Impero , obbligato  di  re- 
primere le  velTazioni . d’  uno  de’ 
fuoi  membri,  egli  andava  a calli- 
^are  Alberto  di  Brandeburgo,  che 
faccheg^iava  quelle  contrade . 

Ma  1 Francefi  aveano  troppo  im- 
parato alle  fpefe  loro  a diffidare  de- 
gli artifizj  di  Carlo  , per  non  ifpia- 
re  con  attenzione  tutti  i di  lui  mo- 
vimenti. Enrico  indovinò  ben  pre-. 

A 5 fio 


1552. 


precauzio- 
ni della 
Francia  per 
difendere 
Metz. 


Digitized  by  Google 


IO  .Istoria-^ 

il  vero  oggetto  di  que*  gran 
*5S*»  preparativi , ‘e  rifolvette  di  difen- 
dere le  fue  importanti  conquide 
con  tanto  vigore  quanto  Carlo  po- 
tea  impiegarne  per  iftrappargliele . 
Prevedendo  che  tutto  il  pefo  della 
guerra  farebbe  fu  le  prime  caduto 
fopra  Metz,  e che  dal  deftino  di 
quella  Città  avrebbe  dipenduto  quel- 
lo di  Toul , e di  Verdun,  egli 
elefle  per  comandarvi  nel  tempo 
deir  afledio  Francefco  di  Lorena  , 
Duca  di  Guifa  , cui  la.  gloria , e 
la  ficurezza  del  proprio  paefe  met- 
teano  all’ impegno  ( di  ben  difender- 
la . Non  fi  potea  fceglier  meglio  . 
TraHcefco  dill  Duca  univa  a tutte  le  qualità 
dfcuffiT*  inerenti  al  coraggio  quella  fagaci- 
eietto  covcr-fà  q prefenza  di'  fpirito  che  ren- 

Mcu . dono  un  uomo  atto  al  comando  . 

Egli  era  una  di  quell’  anime  eroi- 
che , le  quali  nuli’ altro  amando 
che  i gran  fatti , afpirano  alla  ce- 
lebrità pel  mezzo  d’ azioni  ftrepito- 
fe . Ei  fu  foddisfattiflìmo  di  trova- 
re nella^ericolofa  commiffione  af- 
datagli  un’occafionc  di  fpicgare  i 
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fuoi  rari  talenti  dinanzi  a’  propr]  ^55555!? 
concittadini,  già  ben  difpofti  a '55** 
fargli  applaufo.  Lo  fpirito  guer- 
riero, che  diftingueva  in  allora  la  

nobiltà  francefe , e faceale  guarda- 
re come  vergognofa  1’  inazione , 
quantunq^ue  volte  l’ opportunità  pre- 
lentavafi  d’acquiftar  gloria;  quello 
fpirito  d’emulazione  fece  accorrere 
da  ogni  parte  la  gioventù  fotto_le 
bandiere  d’  un  Capitano  si  atto  ad 
cffere  modello  e guida  nella  ftrada 
delle  vittorie . Molti  Principi  del 
Sangue  , molti  gentiluomini  del 
prim’ ordine,  e tutti  i giovani  Uf- 
fìziali , che  poterono  ottenerne  il 
permelfo  dal  Re  , fi  recarono  a 
Metz  in  qualità'  di  volontarj  . La 
loro  prefenza  accrebbe  coraggio  al 
prefidio,  e il  Duca  di  Guifa  ebbe 
il  vantaggio  di  non  dover  comanda- 
re fennonfe  ad  uomini  bramofi  di 
fegnalarfi . 

Qualunque  però  foffe  1’  alacrità 
colla  quale  alTunfe  quello  càrico  ,' difef*  viso-  . 
egli  al  fuo  arrivo  trovò  Metz  in 
' A sì 
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!55!!”sì  cattivo  flato  , che  un  coraggio 

1552»  meno  intrepido  avrebbe  difperato 
di  falvarla  . La  Città  era  di  cir- 
cuito confiderabile  , attorniata  da 
gran  borghi , con  mura  deboli , p 
fenza  fortificazioni , con  foffe  angu- 
fle,  torri  antiche  in  cambio  di  ba- 
ftioni , e troppo  difcofte  T una  dall* 
altra  per  poter  difendere  la  mura- 
glia che  le  feparava;  tutti  quelli 
difetti  furono  riparati  nel  modo  , 
che  potè  combinarli*  colla  riftret- 
tezza  del  tempo.  Il  Duca  fece  at- 
terrare i borghi  fenza  perdonarla 
a monafleri  nè  a chiefe , e nem- 
meno a quella  di  S.  Arnolfo , in 
cui  molti  Re  di  Francia  erano  fe- 
polti . Affine  però  di  fchivare  la 
taccia  d' empietà , alla  quale  pote- 
va efporlo  la  demolizione  di  que* 
facri  edifizjj  egli  fè  trasferire  in 
una  chiefa  della  Città  i vali  facri, 
e le  ceneri  dei  Re,  con  tutte  le 
folennità  d*  una  proceffione  prece- 
duta da  lui  medefìmo  a capo  nu- 
do, e con  una  torcia  in  mano« 

Egli 
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Egli  fè  demolire  anche  le  cafe  trop-^!!!!!!!!! 
po  vicine  alle  mura-;  furono  aliar-  iSS*» 
nate  le  fofle,  riftaurate  le  antiche 
fortificazioni , e fene  fabbricarono  di 
nuove  ; e perchè  tutti  quelli  lavo- 
ri efigevano  la  malfima  preftezza, 
il  Duca  vi  affaticò  colle  proprie 
mani.  Gli  Uffiziali,  e i volontarj 
imitarono  il  di  lui  efempio;  e 1 
foldati , vergendo  i loro  capi  a par- 
te de’  lavori , ne  Apportarono  lieta- 
mente il  pcfo  gravofo , Le  perfone 
inutili  furono  tutte  mandate  fuori 
della  Città  ; i magazzini  furono 
riempiuti  di  munizioni  da  bocca  , 
e da  guerra  • i mulini  arfi , i forag- 
gi, e i grani  devaftati  pel  tratto 
di  molte  miglia  all’  intorno  . I 
Cittadini  niedefimi  facevano  a ga- 
ra co’  foldati  nel  fecondare  il'  Ge- 
nerale ; tanto  afcendente  egli  erafi 
guadagnato  fu  gli  fpiriti  colle  fue 
maniere  femplici , e popolari . Lo 
zelo , eh’  egli  avea  faputo  ifpirare 
ad  ognuno,  vinfe  gli  intereifi  per- 
fonali:  eglino  videroy  fenza  moftra- 
re  il  menomo  difpiacere  , i loro  be- 
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, le  cafe , gli  edifizj  pubblici 
fagrificati  alla  neceflità  di  rifpin- 
gere  il  nemico  (a)  . 

Carlos’  Frattanto  1 ’ Imperadore  , dòpo 
jvarua  vcrfo  radunato  tutte  le  fue  forze  , 

profeguiva  la  marcia  verfo  Metz  , 
Attraverfando  le  Città  del  Reno 
e^li  vide  i lugubri  fegni  delle  ftra- 
gi  fatte  dalle  truppe  / d’  Alberto  in 
quelle  contrade.  Creili  all’ avvici- 
narli di  Carlo  fi  ritirò  in  Lorena , 
come  fe  avefie  voluto  unirli  al  Re 
di  Francia,  di  cui  avea  già  dipin- 
to Tarmi  fu  tutte  le  fue  bandie- 
re . Quantunqu’  egli  folfe  alla  te- 
fta  dì  ventimila  uomini,  la  fua 
. fituazione  non  gli  permetteva  d’at- 
taccare gT  Imperiali , T armata  de’ 
quali  era  comporta  di  felTantamila 
uomini  per  lo  meno , ed  era  una  del- 
le più  belle , che  quel  fecolo  averte 
veduto  nelle  guerre  d’ Europa  (6), 
La  direzione  dell’  afledio  fotto 
gli  ordini'  dell’  Imperadore  fu  affi- 

* da- 

(<»)  Thuan.  ii.  587.  .. 

(^)  Natal/Gom,  èift,  127. 
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data  al  Duca  d’ Alba , fecondato^*^^^^^ 
dal  Marchefe  dì  Marignano,  e da’  ^SS** 
pili  efpertì  Generali  d’ Italia,  e di 
Spagna . Effendo  la  ftagione  inol- 
trata verfo  la  fine  d’  Ottobre',  que- 
lli rimoftrarono  al  Sovrano  loro , 
che  v’  era  troppo  rifchio  a inco- 
minciare si  tardi  un’  imprefa  , che 
dovea  neceflariamente  andar  in  lun- 
go : ma  Carlo,  troppo  oftinato  per*'’ ®**“*’'** 
abbandonare  la  propria  opinione , 
e fidandoli  dell’  efito  ne’  gran  pre- 
parativi, che  aveva  fatto,  coman- 
dò che  la  Città  fofle  inveftita . 

Appena  il  Duca  d’ Alba  compar- 
ve, un  corpo  di  Francefi  confide- 
rabile  fece . una  fortita,  ed  attaccò 
la  di  lui  Vanguardia  ifurìòfamente  j 
la  pofe  in  dilordine ed  uccife , o 
fece  prigionieri  moltiflimi  Impétia- 
lì . Quefto  primo  tratto  l che  pro- 
vava, e l’abilità  degli  Uffiziali, 
e il  valore  delle  truppe , fece  co- 
nofcerè  agli  alTedianti  con  qual 
forta  di  nemici'  aveano  a fare,  e 
quanto  i piti'  picciolii  vantaggi  fa- 
rebbono  loro-  coftati . La  ^azza 

pe- 
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'però  fu  invertita*  furono  aperte  le 
trincee  , e tutti  i lavori  incomin- 
ciarono . 

Ma  da  entrambe  le  parti  Tat- 
ti fi  sforzano  , . i a il  j* 

a i;ara  di  tenzione  Itava  rivolta  ad  Alberto  di 
caufa  Al-  Brandeburgo . Ciafcuno  de*  due  par- 
Brandeburgo  .titi  Itudiavali  di  guadagnar  quel 
Principe  , che  rtava  colà  intorno 
irrifoluto  , come  colui , che  non  ef- 
’ ■ fendo  diretto  da  vcrun  principio,  è 
fluttuante  fra  varj  opporti  intereflì . 
La  Francia  gli  faceva  vantaggiofif- 
fime  offerte , e gT  Imperiali  non  rf- 
parmiavano  veruna  delle  promefle, 
che  credevano  atte  a tentarlo.  Fi- 
nalmente , dopo  d’ aver  lungamente 
tergil^'erfato  ei  fi  determinò  per  Car- 
lo , il  di  cui  favore  potea^  procu- 
rargli vantaggi  più  immediati , e 
più  folidi.  Il  Re  di  Francia,  che 
incominciava  a fofpettarne  , avea 
incaricato  il  Duca  d Aumale , fra- 
tello del  Guifa,  di  vegliar  davvi- 
cino  fu’ di  lui  movimenti.  Ma  Al- 
berto piombò  alT  improvvifo  fu  d’ 
un  corpo  di  truppe  ,,  cheToflerva- 
va , lo  mife  in  fuga , uccife  mol- 
ti 
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ti  Uffiziali , feri  Io  fteffo  d* 
male,  e lo  fé  prigioniero.  Dopo  *55*» 
quella  vittoria  egli  marciò  trion- 
falmente verfo  Metz,  e fi  uni  col- 
le fue  truppe  all’  Imperadore . Que- 
lli in  ricompenfa  di  quell’  azione , 
e d’un  si  confiderabile  rinforzo,  gli 
perdonò  le  palfate  cofe  , . e gli  fi 
fece  mallevadore  del  polfeflb  de* 
territori,  che  aveva  ufurpati  du^ 
rante  la  guerra  {a) . 

Il  Duca  di  Guifa  , quantunque 
folTe  profondamente  afflitto  pella  “ì,»  * 
difavventura  del  fratello , non  ral-  Gnamisioae. 
lentò  punto  il  vigore  nel  difende- 
re la  Città . Egli  incommodava 
gli  alfedianti  con  frequenti  fortite, 
nelle  quali  erano  si  defiderofi  di 
fegnalarfi  i di  lui  Uffiziali , che 
tutta  la  fila  autorità  poteva  appe- 
na trattenere  1*  impeto  del  loro 
coraggio . Egli  fi  trovò  anche  più 
d’ una  volta  coftretto  a chiudere  le 
porte  della  Città , e nafconderne 

le 
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chiavi  per  impedire  a’  Principi 
*SS*‘  del  Sangue,  e alla  piti  alta  nobil*. 
tà  r andare  ad  infultar  l’ inimico  . 

Gl’  Imperiali , dal  canto  loro , at-« 
taccavano  la  piazza  per  più  d’una 
parte  ad  un  tempo  folo . Ma  l’ ar-. 
te  degli  aiTedj  non  era  peranche 
giunta  a quel  punto  di 'perfezione, 
à cui  fii  portata  verfp  la  fin^  del 
fecolo  fedicefimo  nella  lunga  guer- 
ra de’  Paefi  - Baffi  . Dopo  fatiche 
non  intermefle  di  molte  fettimane 
appena  gli  affedianti  potevan  egli- 
no lufingarfi  d’aver  fatto  qualche 
progreflb . Le  breccie  aperte  dalla 
loro  artiglieria  durante  il  giorno, 
fi  trovavano  riparate  nella  notte, 
o nuove  fortificazioni  alzandoli  fol- 
lecitamente  fulle  rovine  delle  anti- 
che , li  minacciavano  di  nuove  fati- 

A * 

it.  Novemb.  che , e pericoli . L’ Imperatore  ir- 
ritato da  quell’ oftinata  refiftenza 
partì  da  Thionville , dove  la  got- 
ta avealo  trattenuto  fino  allora, 
ed  .ammalato  com’era  portoli*  in 
lettiga  al  campo , ad'  oggetto  d’ 
animare  i foldati  colla  fua  ^refcn- 

za  . ^ ' 


DI  Carlo  Quinto.  ip: 
Di.  fatto  fu  vieppiù  ftretto  1’’ 


za 

alfedio,’  e raddoppiarono  gli  sforzi  *55^» 
al  di  lui  arrivo . _ • 

Ma,  il  rigore  della  ftagione  fa-  stato  mole- 
ceafi  di  già  fentire , ed  il  campo  ^auimpe*. 
era  fovente  allagato  dalla  pioggia , * 

e fovente  coperto  di  neve.  I vive- 
ri vi  divenivano  tantoppiù  rari , 
quantoppiù  davvicino  girava  un 
corpo  di  cavalleria  francefe  inter- 
cettando i convogli , o almeno  tur- 
bandone, e ritardandone  T arrivo  . 

Le  malattie  incominciarono  a fpar- 
gerfì  fra’foldati,  fpezialmente  Ita- 
liani , e Spagnuoli , poco  avvezzi 
a ftagioni  si  afpre  ; molti  ne  mo- 
rirono , e molti  rimafero  inabili 
al  fervizio  . Le  breccie  però  fem- 
bravano  praticabili  ; quindi  1’  Im- 
peradore  rifolvette  di  arrifchiare  un 
alTalto  generale.  Anche  in  quello 
egli  fu  d’ opinione  contraria  a’  fuoi 
Generali,  che  gli  ri  mollra  vano  quan- 
to folle  imprudente  cofa  l’attacca- 
re con  truppe  indebolite  e fcorag- 
giate  una  guarnigione  numerofa  co- 
" mandata  dai  piu  valorofi  gentiluo- 

mi- 
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di  Francia.  Il  Duca  di  Gul-- 
iJS*'  fa  congetturando  qual  foffe  il  dife- 
gno  de’ nemici  dal  movimento  ftraor- 
dinario , che  li  olTer\'ava  nel  loro 
campo , difpofe  tutte  le  fue  truppe 
' a riceverli . Quelle  moftraronfi  pron* 

tamente  fu  le  mura , e fu  le  brec- 
cie  con  un  contegno  sì  determina- 
to e difpollo  a rifpingere  gli  af- 
falitori , che  gl*  Imperiali , in  vece 
d’ avanzarli  al  fuono  del  legnale 
per  incominciare  l’attacco,  rellaro- 
no  immobili  nel  filenzio  , e nell* 
abbattimento  di  fpirito  . L*  Impe- 
ratore , avvedutoli  dell*  avvilimen- 
to della  fua  armata,  li  ritirò  bru- 
fcamente  nella  fua  tenda , dolendoli 
di  vederli  tradito  da  foldati , che 
appena  meritavano  il  nome  d’  uo- 
mini ( a ) . 

L'imperado-  Ancorchè  vivamente  afflitto  ed 
pUno"deìi*'  umiliato  di  quello  affronto , Carlo 
attacco . jion  abbandonò  1’  alTedio  * ma  con- 
tentandofi  di  cangiar  il  piano  dell* 

at- 
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. ìattacco  , fece  ceffare  il  fuoco 
^ artiglieria  , rifoluto  d’ adoprare  la  i5S*‘ 
1 zappa , eh’  era  pili  lenta , ma  pili 
fìcura . Ma  frattanto  la  pioggia , 
c le  nevi  continuavano  a cadere , 
e coloro , a’  quali  era  flato  affegna- 
to  quedo  lavoro,  durarono  fatiche 
.incredibili  ’ il  Duca  di  Guifa,  nien- 
te meno  intelligente  che  valoro- 
fo  fventava^,  e faceva  andar  a vuo- 
to tutte  le  mine . Carlo  conobbe 
,ch*  era  impoflibile  il  combattere 
<pih  a lungo  contro  il  rigore  della 
rllagione , e contro  nemici  che  non 
li  lardavano  vincere  nè  dalla  -for- 
za,  nè  dall’arte.  Egli,  vedeva  ol- 
trecciò  le  fue  truppe  alTalite  da 
una  malattia  conta^iofa , che  gli 
toglieva  di,  giorno  in  giorno"  gran 
numero  di, foldati.  Obbligato  final-  . 
niente  a cedere  all’ iftanzc;  de*  fuoi 
Generali , ,che  lo  feongiuravano  di 
voler  fai  vare  il  refiduo  della  Tua  ar- 
mata con  una  follecita  ritirata  : La 
,,  fortuna , difs*  egli , è come  tutte  le 
„ donne  * eli*  accorda  favori  alla  gio- 
i capelli  canuti 

' Egli 
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Egli  diede  fubitamente  gli  ordì» 
1552*  ni‘ neceffarj  per  levar  un  afledio  , 
a«.  Decemb.che  gli  era  coftato  cinquantafei 
levar  l' alfe-  giomi  di  fatichc , ne  quali  avea 
-perduto  piìi  di  trentamila  uomini 
•lìa  pelle  malattie,  fia  pel  ferro  de* 
nemici . Appena  - il  Duca  di  Guifa 
-s’  avvidde  del  penfiero  degl*  Impe- 
ciali , ei  prefe  follecite  mifure  per 
inquietarli  nella  ritirata.  PareccKj 
corpi  di  cavalleria  furono  {laccati 
^er  moleftare  la  loro  retroguardia , 
e impadronit-fi  de*  carriaggi . La 
marcia  dell’armata  s’ efeguì  con 
tanto  difordine  , che  potevano  fen- 
ica pericolo  aggredirla,  ed  uccider- 
le quantità  di  gente . Ma  nel  mo- 
Rovin*  deii’mento , in  cui  i Francefì  ùfcirono 
?u?eegeT‘dalla  Città',  ló  fpcttacolo  ^più  or- 
rendòy?ehè  fi,  Vedere,  can- 

giò'tuttci''lo  fdegno- loro  in  com- 

paflTione  Il  ■ -campò  degl*  Imperiali 
era  tutto  aperto  d ammalati , di 
feriti  ; ■ di  morti  ; e di  moribondi  i 
Tutte  ' le' 'vie  èrano  femihate  di 
f^hmi-atì che  avendo' fatto' 'vani 
sforzi  "per  fuggire  erano  ricaduti 
K.  ^ per 
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^er  debolezza , e perivano  per  man“^ 
• canza  di  foccorfo.  Quelli  ricevet- 
» tero  da’  loro  nemici  tutti  i buoni 
uffizj,  che  i loro  amici  non  pote- 
vano efercitare  verfo  di  efli . Il 
Duca  mandò  vettovaglie  <a  quelli 
eh*  erano > tormentati-  dalla  fame; 
comandò  a’ chirurghi  che  aveflero 
cura' deVjnalati  i J e -de’  feriti;  gli 
uni  furono’  condotti > ne’  villaggi 
di  que’contorni*  e gli  altri,  che 
lion  etano  in  iftato  di  foffrire  un 
trafporto  si  lungo  , furono  t allog- 
giati 1 negli  Spedali  ' della  - Città*, 
che  ftavano  preparati  pe’  foldatl  Fran- 
cefi . A mifura  che  fi  rimettevano 
in  falute,  égli  li  rimandava'  con 
buone  feorte  alle  cafe  loro,  dando 
ad  elfi  denaro  pelle  fpefe  del  viag- 
gio. Quelli  atti  d’  umanità  sì  rari 
in  quel  fecole,  nel- quale' la  guer- 
ra facevafi  con  piu  barbarie , e fe- 
rocia che  a’  giorni  noftri , die’ronò 
r ultima  mano  alla  fama  , che  il 
Duca  di  Guifa  s’era  cosi  ben  me- 
ritata nella  gloiìofa  difefa  di  Metz , 
e i' vinti  ftelfi  gare^iarono  a ce- 
le. 


1551. 
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^^SESSSflebrarlo  come  un  Eroe  , facendo  r 
*55*-  vicenda  co’ di  lui  compatrioti  {a). 
Cattivo  fta-_  Queft*  anno  fu  il  piìi  sfortunato 
?eiiMmp^«"del  Regno  deli’  Imperatore  ; egli 
foffrì  anche  dell’ altre  perdite  in 
Italia.  Durante  il  fuo  foggiorno  a 
V illacco  , s’  era  rivolto  a Cofimo 
de*  Medici  > per  averne  impreftito 
ducentomila  feudi  \ ma , • il  di  lui 
credito  era  ridotto  a sì  poco , che 
per  aver  quella  poco  confiderabile 
.fomma  ei  fu  obbligato  a cedergli 
il ' Principato  di. Piombino.  Quella 
ceflione , tògliendo  a Carlo  il  folp 
ftabilimento  che  avelie  inTofeana^ 
pofe  fuori'  d’ogni  dipendenza  la 
fovranità  di  Colimo . Ma  nel  men- 
tre che  l’ Imperatore  trovavali  ri- 
dotto a facrificare  così  i fuoi  ter- 
ritori , la  di  lui  ambizione  foffrì 
im  colpo  più  fenlibile  pella  perdi- 
ta 

' \a)  Sleid.  S75*  Thaan.  I.  ii.  j8p. 
ec.  Le  pere  Daniel  Hift.  de  trance  T.  j, 
^px.  Il  P.  Daniel  Ila  prefo  la  relazione, 
ch’ei  fa  di  quello  adedìo,  dal  giornale 
flel  Sig.  di  Salignac  , che  vi  fi  trovava 
prefeate;  Nat.  Comic.  Hill*  576* 
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ta  dì  Siena , cagionata  dalla  mala^^^ 
condotta  di  Don  Diego  di  Men^  ^ 
dozza  {a). 

Siena , come  la  ' maggior  parte  ars^nà*’.' 
delle  Città  grandi  d’ Italia , regge- 
vafi  con  • governo;  Repubblicano  da 
molti  anni  fotto  la , protezione  dell? 
Impero.  Ma  trovandofi  efla  defqlata 
da  diflenfioni  fra’  nobili  e popola- 
ri , che  ardevano  in  que’  tempi  ne- 
gli Stati  liberi  d’ Italia  , la  fazio- 
ne popolare,  che  avea  guadagnato 
la  fuperiorità , . fupplicò'  l’ Imperado- 
re  a voler  foftenere  la  nuova,  am- 
miniftrazione , . eh’ elfa  avea  (labili- 
tà , e ricevette  anche  nella  Città 
un  picciolo  corpo  di  truppe  Spagnuo- 
le , che  Carlo  vi  avea  mandato  per 
mantenervi  1’ efecuzione  delle  , leg- 
gi, e la  pubblica,  tranquillità  . Il 
comando  di  . quella  truppa  ,m  dato 
al  MendozzA , in;  allora  ambafeia- 
dor  d^l^Im  pera  dorè,  a ; Roma . ; Que- 
llo Uffiziale  feppe  perfuadere  alla 
• . , B . • fem-  • 

, ■■■■■Il  » •' 

(«)  Thuao. -Il» 
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fpm pre  credula  moltitudine  , clic  j 
1552»  fabbricando  una  Cittadella  in  Sie- 
na, farebbe  flato  il  popolo  ficuro 
in  avvenire  dagli  attentati  della 
nobiltà  . Sperando  per  tal  modo  di 
metter  la  Città  in  mano  di  Car- 
lo , egli  accelerò  l’ opera  colla  mag- 
gior follecitudine  . Ma  prima  che 
la  Fortezza  fofle  finita,  ei  fi  fmaf- 
cherò  • e dando  libero  corfo  al 
filo  carattere  altero , ed  afpro  , trat- 
tò i cittadini  con  eflrema  infolen- 
> za  . I foldati  del  prefidio  mal  pa- 

gati , com’  erano  peli’  ordinario 
tutte  le  truppe  dell’  Imperatore , , 

viveano  a difcrezione  nelle  cafe 
degli  abitanti,  e vi  commettevano 
i maggiori  ecceffi . 

«hieSfoc  ^ Tanti  oltraggi  apriròno  finalmen- 
m*ncfa**  ^ 8^^  occhi  ai  Sanefi  . ^ Conolcen- 
do  efli  la  neceflità  di  parar  il  colpo 
mortale , che  minacciava  la  loro 
libertà,  prima  che  folle  finita  làf 
Cittadella,  ricorfero  all’Ambafcia- 
tore  di  Francia  in  Roma , che  pro- 
. mife  loro  foccorfo,  e potezione 
del  fuo  Signore..  Il  eomun  pwi<»- 
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lo  fece  ben  prefto  ceflare  tutte  le 
antiche  animofità . Furono  fpediti 
deputati  ai  nobili  fuorufciti  per 
invitarli  a venir  in  ajuto  della  lo* 
ro  patria  minacciata  di  fchiavitii. 
Non  v*  era  tempo  da  perdere  * fu- 
rono prefe  mifure  pronte , e ficu- 
re  , ed  ebbero  vigorofa  efecuzione. 
I Cittadini  cor^ro  all’  armi  ; i 
fuorufciti,  e tutti  i loro  partigia- 
ni entrarono  per  varie  parti  nella 
Città  con  alcune  truppe  che  avea- 
no  raccolto  • e molti  corpi  di  racr- 
cenar)  al  lervizio  della  Francia , 
comparvero  a fecondarli . Gli  Spa- 
^nuoli , benché  forprelì , e molto 
inferiori  di  numero,  fi  difefero  con 
molto  coraggio  Ma  alla  fine  non 
avendo  nè  la  fperanza  d’  effer  foc- 
corfi,  nè  quella  di  refidere  a lun- 
go in  una  fortezza , che  non  era 
fabbricata  fennon  per  metà,  prefe- 
ro il  partito  d’  abbandonarla . Ap- 
pena ne  furon  eglino  ufciti,  i Sa- 
nell. la  demolirono  da* fondamenti , 
onde  non  rimaneffe  verun  veftigio 
di  quell’  odiofo  monumento  eretto 
B 2 per 
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^5!!55!fper  farli  fchiavi . Da  quel  puntU 
iSS*'  in  poi  rinunziando  ad  ogni  legame 
coir  Imperadore  mandarono  Amba- 
fciadori  in  Francia,  per  rendere 
grazie  al  Re  della  loro  libertà , e 
pregarlo  d’ aflicurarne  loro  il  poffe- 
fedimento,  continuando  ad  onorare 
colla  fua  protezione  la  Repubbli- 
ca (<*) . 

Sbarco  di  Quelle  fciagure  di  Carlo  furono 
S'òd“ria.feguite  da  un  ancor  più  difpiace- 
vole  avvenimento.  La  fevera  am- 
miniftrazione  di  D.  Fedro  di  To- 
ledo , Viceré  di  Napoli , aveano  ri- 
pieno quel  Regno  di  lagnanze , e 
d’avverfione  contro  il  governo.  Il 
Principe  di  Salerno , capo  de’  mal- 
contenti , s’ era  ricovrato  alla  Cor- 
te di  Francia,  dove  chiunque  odia- 
va l’ Imperadore , e i di  lui  mini- 
ftri  era  fìcuro  di  trovare  protezio- 
ne, e foccorfi.  Prendendo  le  frali 

yan- 
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Vantaggiofe  di  tutti  i ragguardevo-^5255 
lì  rifugiati,  egli  s’ era  vantato  d’  »SJ2* 
aver  molti  partigiani , e credito 
baftevole  fu  gli  fpiriti  per  poter 
mettere  Enrico  al  poffeffo'  di  Na- 
poli* egli  promife  a quel  Monar- 
ca , che , volendo  lui  entrarvi , vi 
avrebbe  trovato  uri  partito  dìfpofto 
ad  unirli  con  lui . Ma  in  profittan- 
do di  quell’  apertura  il  Re  non  iftì- 
mò  benfatto  il  fidarfi  unicamente  al- 
le promelTe  del  Principe  di  Salerno 
pel  buon  dito  di  sì  fatta  imprefa-  - ' 
Seguendo  1’  efempio  dì  fuo  Padre , 

Enrico  avea  fempre  mantenuto  buo-  . 
na  corri fpondenza  con  Solimano , 
eh’  era  il  pili  terribile  ■ nemico  da 
opporre  all’  Imperatore . Egli  lo 
indulTe  adurtque  a fpedire  una  pof- 
fente  flotta  nel  mediterraneo , per 
fecondare  la  fua  invafione.  La  di- 
manda fu  ben  accolta  dal  Sultano, 
che  trovavafi  allora  oltremodo  ir- 
ritato pelle  oftilità  della  cafa  d’ 

Auftria  in  Ungheria . Egli  fece 
equipaggiare  cencinquanta  vafcelli,. 
che  doveario  far  vela ,,  al  tempo 

B 3 re- 
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SSES'prefcrìtto  dall’  alleato  , per  favorire 

1552»  le  operazioni  de’ Francefi  . Il  co- 
mando di  quella  flotta  fu  dato  al 
corfaro  Dragut  , uffizi  ale  formata 
lotto  il  Barbarofla , e che  non  cede- 
va a gran  maeflro  in  coraggio  , in 
talenti  , e in  fortuna  . Egli  fi  ft 
vedere  fu  le  code  di  Calabria  nel 
tempo  fiflato , fece  di  mólti  sbar- 
chi , faccheggiò , ed  arie  molti  vil- 
' Jaggi , e venendo  ad  ancorarli  nel- 
la rada  di  Napoli  pofe  in  cofter- 
nazione  la  Città  tutta . Frattanto 
la  flotta  Francefe  trattenuta  da 
qualche  accidente,  dì  cui  gli  Sto- 
rici non  rendono  conto,  non  arri- 
vò nel  prefiflb  termine  . Dopo  d* 
averla  afpettata  venti  giorni  fenz*^  ^ . 
averne  mai  veruna  novella,  i Tur- 
chi riprefero  la  via  di  Coftantino- 
poli , e il  Viceré  trovoffi  liberata 
dal  timore  d*  un’ invalìone , eh’  egli 
non  era  in  iftato  di  rifpingere  (a)  ► 

La 
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La  Francia , che  non  avca  mai^SESS? 
dato  tanto  da  penfare  all’ Impera-  *553» 
tore,  moftrò  una  fmodata  allegrez- 
za  dell*  efito  di  quella  prima  cam- 

^ ^ ^ , to  dell*  tri» 

pagna . Carlo  avvezzo  a una  lunga  n*  rnuazìone 
ferie  di  profpcrità  lènti  vivamente  ^ 
il  cangiamento  della  forte  , e da 
Metz  fi  ritirò  ne’ Paefi  - Baffi . Ab- 
bandonato dalla  fortuna  nel  decli- 
nare dell*  età , tormentato  dai  dolori 
della  gotta  , che  aveano  del  tutto 
abbattuto  il  vigore  del  fuo  tempe- 
ramento, egli  divenne  faftidiolo,  • 
di  accelTo  difficile,  e fpeffo  inca- 
pace d’applicazione.  Allora  però, 
eh’  ei  godeva  di  qualche  intervallo 
di  falute,  tutti  i'fuoi  penfieri  ten- 
devano alla,  vendetta:  ei  meditava 
fempre  i'modi  d’umiliare  la  Fran- 
cia , e di  fcancellare  la  macchia 
fatta  alla  fua  fama , e alla  gloria 
delle  fue  armi . Da  che  la  pace  di 
Palfavia  avea  fconcertato-  i fuoi 
prirni  progetti  d’ambizione,  gli 
affari  dellMmpero  occupavano  io» 
lamente  il  fecondo  luogo . nel  di 
lui  fpirito,  e il  fuo  odio  pella 
• fi  4 Fran- 
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^*"*^^^Francia  divenne  la  pìii  forte  paf^ 
‘^553*  fione  ch’egli  provafle  . ' 
vioienw  Frattanto  1’ inquieta  ambizione 
Alberto  di  d Alberto  di  Brandeburgo  eccitò 
•wndeburgo.^^  queft’ anno  gran'  turbolenze  in 

Alemagna.  Egli  avea  perduto  di 
molta  gente  aH’airedio  di  Metz  : 
ma  r Imperatore,  che  volea  ri- 
compeiifare  gl’  importanti  fervigj , 
che  avea  da  lui  ricevuto  in  quell* 
occafione  , o forfè  per  fomentare  la 
difcordia  fra’ Principi  dell’Impero, 
gli  pagò  quanto  gli  dovea,  e in 
tal  modo  lo  pofe»  in  ìlrato  di  lor^ 
marfi  un’  armata  pih  numerofa  dj 
prima  co’  refidui  di  quella  degl’ 
-Imperiali,  ch’era  fiata  congedata. 'I 
Vefcovi  di  Bamberga,  e di  W,it> 
•tzburgo  avendo  follecitato  la  ca- 
mera Imperiale  d’ annullare  colla 
fua  autorità  le  condizioni  ingiufle , 
che  Alberto  .gli  avea  obbligati  a 
fottofcri vere  ,•  quel  Tribunale  con 
unaiMmi-ruffrag)  li  dichiarò  liberi 
da^l’  impegni  ftrappati'  dalla  forza , 
e.  proibì  ad  Alberto  di  prof^uirne 
l’efecuzione,  efortando  tutti  i Prin- 
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cipi  di  Germania  a fargli  la  guer-^S5!!!!!2f 
ra  , s’ er  foflfe  perliftito  nelle  fue 
ingiufte  dimande*  Alberto  oppofe 
a quello  decreto  , che  le  fue  tran-- 
fazioni  co’  due  prelati  erano  Hate 
confermate  dall’ Imperadore , in  ri-- 
compenfa  dell’  efferfi  egli  unito  all? 
armata  Imperiale  fotto  Metz  ; e 
per  mettere  in  timore  i fuoi  anta> 
gonifti , e convincerli  , eh’  ei  noni 
avrebbe  abbandonato  le  fue  prete» 
fé,  fe  marciare  delle  truppe  , coll'’ 
intenzione  di  metterli  al  poffeiro' 
de’ territori  che  gli  venivano  con-* 
trattati . Furono  propotti  varj  fpe- 
dienti  , e fatti  diverfi  tentativi 
perchè  la  guerra  non  fi  riaccender- 
le in  Germania.  Ma  Alberto,,  cui 
’t  carattere  ardente  portava  alle  im*- 
prefe  più  audaci  , e che  mai  non; 
dubitava  dell’efitO',  rigettò-  fprez- 
zantemente  tutte  le  ragionevoli 
propofizioni  d’  accomodamento  .. 

Quindi  la  Camera  Imperiale  fe- „5Jo‘a“ucai- 
ce  il  fuo  decreto  ,,  e ingiunfe  ail’ 

Elettor  di  Saflbnia  , e ad‘  altri 
Ptincipi  nominatamente  , che  prenv- 
.3  S dei;. 
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SSISSTdefrero  1*  armi  per  farlo  efeguire  * 

*553''  Maurizio,  e i di  lui  alleati  s*  in- 
caricarono  volentieri  di  foftenere 
r autorità  di  quel  tribunale,  da 
cui  dipendeva  la  pubblica  tranquil- 
lità . Eglino  fentirono , che  face» 
d’uopo,  fenza  perdere  punto  di 
tempo , fermare  le  ufurpazioni 
un  Principe  ambiziofo , che  non- 
conofeeva  altre  maflime  fiior  quel- 
le del  proprio  intereffe,  nè  altra 
guida  che  l’ impeto  delle  proprie 
paflioni  ► V’era  fofpetto , che  1* 
Imperadore  incoraggiffe  Alberto  nc” 
palli  fuoi  violenti,  ed  ingiufti,  ed 
anche  che  gli  fomminiftralfe  fegre- 
tamente  foccorfi*  Così  egli  dava 
un  rivale  a Maurizio , e poteva 
fervii*lì  di  elfo  alla  prima  occafio- 
jie  per  contrabbilanciare  il  eredita 
acquiftatoli  dall’Elettore  nell  Im- 
pero (<»). 

I più  polfenti  Principi  di  Ger- 

ma- 


(tf)  Sleid.  585.  Mem.  de  Rib.  IK 
442.  Arnold.  Fifa.  Maur».  ap,  Me»k*  ii- 
1242» 
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manìa  formarono  foU«citamcnte  con-^ 
tro  r ufurpatore  una  Lega,  di  cui  >55J* 
Maurizio  fu  dichiarato  Generali^-  • .. 

n A II  Maurilio  è 

mo.  ;Non  per  aueito  Alberto  can-po«oaiia 

•v  1»  T . • * r 1 d'una 

gio  di  riloluzione  ; ma  conolcendo  u^.».  contro 
impoffibile  il  refifterc  a tante  for*^^*”* 
ze  unite  , fi  diè  fretta  per  preve» 
dirne  la  congiunzione  , marciando 
prima  di  tutto  contro  Maurizio  , 

•cui  temeva  piU  d’  ogni  altro . Fu 
buona  forte  degli  alleati , l’ aver 
affidato  ad  un  sì  abile  Principe 
gli  affari  loro . Animati  dalla  di  ^ 
lui  autorità  , ed  efempio  , eflì  fe»  ' 

cero  i loro  preparativi  con  quella 
■celerità , di  cui  • rare  volte  fono 
fufcettibili  le  confederazioni  ; e quin- 
di Maurizio  fi  trovò  in  cafo  d*^ 
opporfi  ad  Alberto  prima  che  quefti 
avefle  fatto  progreflì  confiderabili  - 
Le  due  armate  & incontrarono  a 
Sieverhaufen  nel  ducato  di  Lune- 
burgo  • ciafeuna  delle  due  montava 
a circa  ventiquattromila  uomini. 

L*  odio  perfonale , che  accendeva  i 
due  capi , non  li  lafciò  refiare  a 
jUingo  inopefofi . Le  truppe  , . par»  ^ 

B ò . te-  ^ 
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^SffSS^tecipando  della  loro  impaziènza-^ 
*55^*  marciarono  arditamente  alla  battaci 
«.  zu|Uo.  giig  ^ Dall’ una  e dall’altra  parte' 
vi  fu  portata  1’  atrocità  nelle  di- 
fpofizioni  degli  animi;  e i Gene- 
rali feppero  così  ben  profittare  de* 

’ piu  lievi  vantaggi,  che  il  deftino 

della  battaglia  rimafe  in  dubbio 
per  qualche  tempo,  ognuno  de’ due 
partiti  guadagnando  terreno  alterna- 
tivamente dalla  fua  parte  fopra*  il 
nemico,.  La  vittoria  finalmente  fi 
**»«^*-  dichiarò  per  Maurizio,  che  aveva 
cavalleria  piU  numerofa  . L*  arma- 
ta d’ Alberto  totalmente  difperfa 
lafciò  fui  campo  quattromila  morw 
ti  ; il  campo  iftelTo , i bagagli , T 
artiglieria  furono  preda  w vinci- 
tori : ma  quefto  vantaggio  ^ coftò 
loro  affai  caro.  Le  loro  migliori 
truppe  vi  perdettero  quantità  d* 
uomini  : due  figli  del-  Duca  di 
Srunfvick,  un  Duca  di  Lunebur- 
gp,  fi  molte  perfone  di  diftinto 
tango  vi  rimafero  morte  (a)-.  Mà 
. , ■ la 

^ ■/  ' 

/a)  Hifti  pugnut  infelìeis-  inter  Maiu. 

^ ' r/fs 
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la  perdita  di  Maurizio  fece 
prefto  porre  in  dimenticanza  tutte  *553* 
l’ altre . Quefto  Principe  conducen-  '**  yf 
do  pella  feconda  volta  a caricar  il  nùfehi». 
nemico  un^  corpo  di  cavalleria , che 
avea  ceduto , rimafe  ferito  nel  ven- 
tre ' da  una  palla  di  piftolla , e 
mori  di  quella  ferita  due  giorni 
dopo  la  battaglia  in  età  di  trenta- 
due  anni , e fet  anni  dopo  il  fuo 
inalzamento  all’Elettorato- 

Maurizio  dee  certamente  avere  Di  lai  ttM 
il  piìi  diftinto  luogo  fra’perfonag- 
gi , che  figurarono  in  quel  lècolo 
bellicofò,  in  cui  i grandi  avveni- 
unenti , e le  rivoluzioni  fubitànee 
faceano  fviluppare  i gran  talenti 
ed  aprivano  ad  efft  un’  ampia  car- 
riera . Se  dall’  una  parte  la  di  lui 
ambizione  ccceffiva , la  profonda 
Emulazione,  e l’ ingiufta  ufurpazio- 
ne  de’  titoli , e degli  Stati  del  fuO' 
congiunto  , lo  privarono  degli  elogj 
' . ' . do- 

tit.  Ùc  Albert,  Thoma  Wintzen.  aufl. 

g.  Scacd.  II.  55p.  Sleid.  5%,  Rufcelli, 

).  aux.  Princes  1J4.  Arnol.  v/m  Mattr- 
vù  i24y> 
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"dovuti  alla  fola  virtìi*  dair  altra’ 
la  iìia  prudenza  nel  concertare 
progetti  y il  vigore  nell*  efeguirli  , 
la  collante  felicità  in  ogni  fua  im* 
prefa , Io  mettono  per  lo  meno  in 
parità  co’  più  ^ran  Principi  . Nell’ 
età , in  cui  r impeto  delle  paffioni 
peli’  ordinario  vince  la  prudenza  , e 
in  cui  lo  sforzo  maggiore  d’ un  ge» 
nio,  anche  del  prim’  ordine,  fi  ri- 
ftringe  a immaginare  un>  precetto 
ardito  , e ad  efeguirlo  con  pron- 
tezza e corag^o,  egli  feppe  for- 
mare, e feguire  un  piano  compli- 
catiffimoy  che  ingannò  il  più  arti- 
fiziofo  Principe  dell’  Europa . L*' 
Imperadore  era  quali  arrivato  a un 
defpotifmo  fenza  limiti*  c Mauri- 
zio , con  forze , che  fembravano 
d*  affai  inferiori  su  tanto  ardimen- 
to ,,  fcelfe'  quel  momento  appunto 
per  obbligarlo  a rinunziare  alle  fue 
ufurpazioni  t flabil'i  non  folo- 
la  libertà  di  cofeienza ,,  ma  ezian- 
dio la  libertà  civile  di  Germania 
Ibpra  fondamenti , che  fino  a’  di 
noftri  rimafero  infowertibili . La 

di 
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di  luì  condotta , per  dire  il  vero 
tenne  per  qualche  tempo  in  diffi-  1553. 
denza  i proteftanti , e meritò  lo 
fdegno  de’  Cattolici  : ma  egli  Tep- 
pe pofcia  sì  deliramente  maneggia- 
re gli  uni  e gli  altri  ^ che  niun 
Principe  fuo  contemporaneo  ebbe 
credito  uguale  a lui  prelTo  i due 
partiti , che  ne  compianfero  gene- 
ralmente la  perdita,  come  del  piìi 
poflente,  e ledel  difenfore  della  co- 
ilituzione,  e delle  le^gi  nazionali. 

La  morte  di  Maurizio ,,  Ipargen-  Aiberto^w.  ' 
do  la  cofternazione  nelle  truppe,  le  gtKrra  . 
impedì  dal  profittare  della-  lord 
vittoria  » Alberto  frattanto che 
pel  fuo  coraggio  impetuofo,  e la 
iua  prodigalità  era  divenuto  l’ido- 
lo d’  una  brigata  di  venturieri , a* 
quali  nulla  importava  che  la  di 
lui  caufa  foffe  giufla,  raccolfe  ben 
prefto  le  fuc  forze  difperfe  • e tro- 
vatoli , in  vigore  di  follecite  re- 
clute , alla  tena  di  cinquantamila 
iuomìni,  egli  rincominciò  le  depre- 
dazioni con  più  furore  di  prima . 

Ma  Enrica  di  Bnmfvick  , che  >*•  sctteme». 

avev* 
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avev’  aflunto  il  comando  deirav» 
^S52*  mata  alleata , lo  disfece  in  una  le» 
conda  battaglia  , quali  tanto  fangui» 
nofa  quanto  la  prima . Ad  onta 
di  quella  perdita  ^ il  coraggio , e-  i- 
modi  d^  Alberto  non  erano  efauri- 
ti . Egli  fece  vigorofi  sforzi  per 
rimetterli  in  piedi  : ma  veggendoli 
melTo  al  bando  dell’  Impero  dalla 
E coftrctto  Camera  Imceriale , fpogliato  de* 

•d  ufcir  di  r • ^ 

tìcrmaaia.  luoi  Mati  ereditar),  e di  quelli  che 
avea  ufurpati , abbandonato  da  quali 
tutti  i fuoi  Uffiziali , e oppreflb  dal 
numero  de-’  nemici , egli  andò  a 
cercar  un  afrlo  in  Francia  . Quell’ 
uomo  , già  lungo  tempo  terrore  e 
flagello  della  Germania  y languì  pa>> 
■recchj  anni  nell’  indigenza , e nello 
'flato  precario  d’un  rifugiato,  ab- 
bandonato a tutta  r amarezza  del^- 
le-  fue  feiagure , che  in  confeguen- 
za  della  inquietudine  , e alterigia 
fua  naturale  , erano  da  lui  fofferte 
Sua  morte  con  impazienza . Dopo  la  di  lui 
morte , non  rimanendo  pofterità-  d^ 
efib i fuoi-  Sfati , eh’  erano  paffati 
nelle,  mani  de’  Principi  Confedera»- 

ti 
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ti , furono  refi , in  vigor  d’ un  de-^— ^ 
creto  dell’  Imperadore  , a’  di  lui  1553. 
eredi  collaterali  della  cafa  di  Bran- 
debut^o  {a), 

I titoli , e i dominj  di  Mauri- 
zio furono  la  cagione  d’  una  gran 
contefa  fra  gli  afpiranti  alla  fuc- 
ceflìone . La  di  luì  unica  figliuola  , 
moglie  di  Guglielmo  Principe  d* 

Otange,  aveva  un  figlio  , che  aven- 
do ereditato  il  nome , e i talenti 
'dell’avolo,  poteva  rivendicarne  an- 
che tutti  i diritti  . ' Dall’ altra  par- 
te Gian-Federigo , il  vecchio  Elet- 
tore , reclamava  le  dignità , e ' la 
porzione  ' di  patrimonio  , ond’  era 
{lato  fpogliatò’ dopo  la  guerra  del- 
la Lega  -'di^  Sm’alkalda.  Auguftd', 
unico  fratello  di  Maurizio , preten- 
' deva  non  folo  d’  andar  al  pofTeffo  ««ir  euu*. 
de’ beni  ereditar),  che  il  morto 
aveva  avuto  dalla  famiglia , ma 
dell’  Elettorato'  eziandio , del  quale 

egli 


(a)  Sleid.  5P2.  5P4.  5pp.  Struv.  Corj^ 
Germ.  1075. 
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5S5"Sfegli  s’ era  fatto  invertire . I talenti 

*55 J*  dirtinti  d’Augufto,  il  di  lui.  can-. 
dorè , e le  maniere  amabili  fecero 
sì , che  gli  Stati  di  Sartbnia  dimen- 
ticaronfi  de’  meriti , e delle  fven  tu- 
re del  loro  antico  Signore:  eglino 
il  dichiararono  apertamente  in  fa- 
vore d’Augufto.  Il  Re  di  Dani- 
marca , di  cui  quelli  avea  fpofato 
Ja  figlia,  e il  Re  de’ Romani,  jser 
rifpetto  alla  memoria  di  Maurizio, 
avvalorarono  coll’appoggio  loro  le 
jdi  lui  pretefe . Quindi  Federigo,  ben- 
x:hè  fegretamente  fpalleggiato  dall*' 
Imperadore  fuo  nemico  peli’  addie- 
tro , fu  cortretto  finalmente  a ri- 
nunziare a’  propr)  diritti , fenz’  al- 
tro rifarcimento  che  una  picciola 
dilatazione  di  territorio,  e l’afpet- 
tativa  della  fuccelfione  eventuale 
pella  fua  famiglia  , in  cafo  di 
mancanza  d’ eredi  mafchj  nel  ramo 
Albertino . Quefto  principe  sfortu- 
nato , . ma  Tempre  magnanimo , mo- 
rì, nell’ anno  feguente.,  poco  dopo 
d’aver  fottofcritto  il  trattato;  e i 
dilcendenti  d’Augufto  fono  tuttora 


DI  Carlo  Quinto  . 45 

in  poffeflb  dell*  Elettorato  dì  Saf-^5555!!^ 
fonia  {a),  155 J* 

Nel  mentre  che  le  furriferite  co-  oflìiitideii» 
ie  accadevano  in  Germania  , la  ne*  paefi- 
guerra  ardeva  con  forza  ne’ Paefi-  * *' 
Baffi  . Carlo , avido  di  vendicare  1* 
affronto  foflferto  lotto  Metz  , fi  po- 
fe  follecitamente  in  campagna  con 
un’armata,  ed  alTediò  Terovantìe. 

Le  fortificazioni  di  quella  Città 
erano  in  pelfimo  fiato,  quantunque 
fofle  riputata  di  tanta  importanza, 
che  Francelco  primo  la  chiamava 
uno  de*  due  guanciali.,  fu*  quali  un 
Re  di  Francia  poteva  dormire  ficu- 
ro  . Enrico  , fidandofi  troppo  a*  prì-  _ 
mi  lampi  di  fua  fortuna  , credette 
che  dovelfe  badare  per  mandar  a 
vuoto  gli  sforzi  del  Tuo  nemico  , il 
rinforzare  quel  prefidio  con  una 
fchiera  di  fcelta  gioventù  nobile 
Ma  d’  Efsè  , vecchio  Uffiziale  che 
vi  comandava  , elTendo  fiato  ucci- 
fo  , gl’  Imperiali  firinfero  l’ afledio 
con  tanto  vigore,  ed  infifienza , 

che 

(4)  Sletd.  587.  Tiutan.  409.  Strar» 

Corf*  Gcm»  ... 
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J55!!5^che  forzarono  la  piazza  d’affaltO/ 

iSS?*  Carlo  immediatamente,  perchè  non 
ricadeffe  nelle  mani  de’  Francefi , 
ne  fece  demolire  le  ‘fortificazioni , 
ed  anche  le  cafe , e feminò  tutti 
gli  abitanti  pelle  Città  vicine  . 
L’  armata  Imperiale  infuperbita  di 
quello  vantaggio  pafsò  ad  invertire 
Hefdin  , che  , ad  onta  d’  una  vi- 
gor ofiflim  a difefa , fu  pur  prefo  d* 
aflalto;  e quella  parte  del  prefidio 
che  non  fu  morta,  rimafe  prigio- 
niera.-Emmanuele  Filiberto  di  Sa- 
voja  , Principe  di  Piemonte  , era 
flato  incaricato  della  direzione  di 
quello  alTedio  dall’  Imperatore . Co- 
là egli  diede  i primi  faggi  di  que’ 
talenti  militari , che  lo  pofero  ben 
prerto  nell’  ordine  de’  primi  Genera- 
li del  fecolo , e gli  aprirono  la 
llrada  alla  ricupera  degli  Stati  fuoi 
ereditar]  , eh’  erano  rimarti  in  po- 
ter della  Francia  dopo  l’ invafione 
di  Francefeo  1.  nelle  fue  guerre  d’ 
Italia  {a)  . 

La 

- (a)  Thuan.  411.  Har<eu$  annat*  Bm» 
hétiu  66p» 
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La  perdita  di  due  Città,  in  cui 


hiolti  diftinti  guerrieri  erano  flati  ^55?- 
uccifì  o prefl  dal  nemico , non  era  V avanza- 

11  T-  • 1 mento  deci* 

lieve  Iciagura  pella  Francia  • ed  imperiali  dà 
Enrico  la  lenti  vivamente  . Ma  egli  tudincTi'rc 
era  ancora  piii  umiliato  nel  vede-  * 
re , che  l’ Imperatore , la  di  cui 
poflanza  credevafi  irreparabilmente 
abballata  dopo  la  di  lui  ritirata  da 
Metz,  avea  si  pretto  riprefo  la  fùa 
primiera  fuperiorità.  Il  Re  fi  rim- 
proverò la.  trafeuratezza  , che  lo 
avea  impedito  dall’  aprir,  follecita- 
nìente  la  campagna  * egli  raccolle 
prontamente  una  numerofa'  armata 
c marciò  verfo  i Paefi-Baffi . 

Air  avvicinarli  d’un  sì  formida^ 
bile  nemico,  Carlo  ufei  di  Bruf- 
felles , dov’  erafi  per  fette  meli  di 
feguito  sì  flrettamente  rinchiufo , 
che  la  voce  di  fua  morte  s’ era 
fparfa  in  varii  luoghi  d’ Europa . 
Quantunque  la  gotta  avelTelo  in- 
debolitó  per  modo  che  appena  po- 
teva fofferire  il  movimento  della 
lettiga , egli,  fi,  affrettò  di  raggiun- 
gere la  fua  armata ..  Tutti  gli  oc- 

chj 
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allora  furono  rivolti  a qiielH 
*55J«  potenti,  e implacabili  rivali,  afpet- 
tando  una  battaglia  decifìva . Ma 
Carlo  era  troppo  prudente  per  arri- 
fchiarla  • e T abbondanza  delle  piog- 
gie  autunnali  non  permettendo  a* 
Francefi  d’intraprendere  verun  af- 
fedio , eglino  fi  ritirarono  fenz* 
aver  fatto  cofa,  che  corrifpondefle 
a*  loro  gran  preparativi  ^ a ) . 

Sono  taf.  ^ L*  armi  Imperiali  non  ebbero  la 
ftelfa  fortuna  in  Italia . Il  cattivo 
fiato  delle  finanze  di  Carlo  non 
gli  permetteva  d’  agire  con  vigore 
' in  ^e  luoghi  ad  un  tempo . Quan- 
to maggiori  sforzi  egli  avca  fatto 
ne*  Paefi-Balfi  , tanto  pih  fcarfo 
egli  era  di  modi  oltre  1*  Alpi . Il  vi- 
ceré di  Napoli  , d’ accordo  con 
Cofimo  de’  Medici , a cui  1*  introdu- 
' zione  delle  truppe  francefi  in  Sie- 

na avea  dato  dell’  inquietudine  , 
volle  tentare  ^di  renderfi  -.Padrone 
di  quella  Città:  ma  all*  avvicina* 

men- 
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mento  della  flotta  Turchefca, 
minacciava  le  corte  del  Regno  di 
Napoli , gl’  Imperiali  abbandonaro- 
no follecitamente  l’ imprefa  per  ac- 
correre in  difefa  del  loro  paefe  -. 

Per  tal  modo  la  Francia  ebbe  la 
facilità  non  folo  di  mantenerli  in 
Tofcana,  ma  di  conquirtare  anco- 
ra , coir  ajuto  de*  Turchi  , una 
gran  parte  dell*  Ifola  di  Corfica, 
allora  foggetta  a’ Genovelì  [a). 

Gli  affari  della  cafa  d*  Aurtria 

- n»  r • • fc«an«i 

in  quelt  anno  prelero  cattiva . pie- 
ga  anche  in  Ungheria . Le  truppe , ’ 

che  Ferdinando  teneva  in  Tranfil- 
vania , effendo  mal  pagate , vivea- 
no  a difcrczione  fu*  beni  degli  abi- 
tanti . L*  infolenza , e le  rapine 
loro  irritarono  tutto  il  popolo,  e 
alienarono  la  nazione  da  un  nuovo 
Sovrano , che  fpogliava  i fudditi  , 
invece  di  proteggerli . A quella  '' 
indignazione  li  unì  il  delideno  di 
Vendicare  la  morte  del  Martinuzzi . 
c La 
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La  nobiltà  fiera  , e torbida  , cbé 
malvolontieri  fopportava  tante  in- 
giurie , e il  popolo  naturalmente 
incollante , e feroce , erano  del  pa- 
ri difpolli  a ribellarfi . In  sì  fatta 
congiuntura , Ifabella , eh’  era  fiata 
loro  Regina , comparve  in  Tran- 
filvania  col  figlio . anibizio- 

fa  donna  , pentita  d’ aver  ceduto 
la  corona  nel  1551.  non  potendo  . 
più  lungamente  foffrire  1*  ozio  e la 
folitudine  della  vita  privata  , ufd 
dal  fuo  ritiro , fperando  , che  la  mal- 
contentezza  degli  Ungheri  li  avreb- 
be potuti  difporre  a-  riconofeere 
nuovamente  i diritti  del  di  lei 
figlio  al  Trono.  Alcuni  , de’ più 
ragguardevoli  nobili  fi  dichiararo- 
no a prima  villa  in  di  lei  favore. 

Il  Pafeiài  di,  Belgrado , per  coman- 
do di,  Solimano  , prefe  il  fuo  par- 
tito contro  Ferdinando  ; e i fonda- 
ti Spagnuoli , ed  Italiani , che  non 
erano  pagati  , anziché  avanza.re 
contro  il  nemico  , dichiararono  , 
che  volevano  ritornarfene  a Vien- 
na. Càfiaido  loro  Generale  fi  trovò 

ob« 
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obbligato  ad  abbandonare  la  Tran-'‘!5!25!5y 
filvania  ad  Ifabella  , e a*  Turchi,  ^S55« 
e tornarfene  alla  teda  degli  am- 
mutinati, perchè  almeno  folTero  trat- 
tenuti dal  , Taccheggiare  1’  Aulirla 
ilei  loro  palTaggio  {a) . 

- Ferdinando  era  troppo  occupato 
delle  turbolenze  di  Germania  , ed  ***  soiìm». 
oltrecciò  il  di  lui  erario  troppo 
efaurito  dagli  ultimi  sforzi  fatti 
_ in  Ungheria . Egli  non  poteva  pen- 
fare  alla  ricupera  di  quell’  impor- 
tante provincia  • ne  aveva  però  in 
pronto  un’  occafione  affai  favorevo- 
le . Solimano  fi  trovava  in  quel 
tempo  impegnato  in  una  guerra 
contro  la  Perfia , ed  opprelTo  da 
rammarichi  domeftici  . Superiore 
agli  altri  Principi  Ottomani  pe* 
fuoi  gran  talenti,  egli  avea  però 
tutte  le  paffioni  violente  di  quella 
fuperba  famiglia  . Era  gelofo  * della 
fua  autorità,  fubitano,  e terribile 
nella  collera , fufcettibile  di  tutti 
C i fii- 
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— i furori  di  quell’  amore  , che  in 
IJ5J.  Oriente  produce  le  piìi  funefte  ca- 
Tragica  taftrofi.  Egli  ebbe  per  favorita  una 
KSio  Schiava  Circaffa,  di  rara  bellezza, 
Muflaft.  ^.}^e  gli  partorì  un  figlio  per  nome 
Muftafà;  il  merito  di  quello  Prin- 
cipe, non  meno  che  la  di  lui  na- 
fcita , indufle  Solimano  a difegnar- 

10  fuo  fucceffore  . Ma  Roffelane , 
(chiava  Ruffa,  avendo  guadagnato 

11  cuore  di  Solimano , fupplantò 
ben  predo  la  rivale , Badevolmen- 
te  accorta  per  confervarfi  una  d 
importante  conquida , codei  ne  go- 
dè fola  per  molti  anni , ed  accreb- 
be di  parecchi  figli , e d’ una  figlia 
la  poderità  di  Solimano  . Ciò  non- 
pertanto , lungi  dall’  effere  conten- 
ta dello  fmifurato  fuo  potere  fu 
lo  fpirito  d’un  Monarca  cui  la 
metà  del  mondo  adorava , o teme- 
va , tutta  la  di  lei  felicità  era  av- 
velenata dal  penfiero  di  vedere  un  '' 
giorno  Mudafò  fui  trono,  e i pro- 
prj  figli  facrificati , giuda  il  bar- 
baro codume  della  politica  Turca,  ^ 
alla  ficurezza  del  nuovo  Imperado- 

re , 
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re  . Occupata  continuamente 
quefto  lugubre  avvenire  , ella  guar-  1 S 5 
dò  in  prevenzione  1*  etede  della 
corona  come  il  nemico  de’  proprj 
figliuoli , e incominciò  per  quella 
ragione  a odiarlo  da  matrigna  . 

Ella  defiderò  di  farlo  perire  per 
affi  curare  il  trono  ad  uno  de’  fì^lt 
proprj . La  di  lei  anima  ambizio- 
fa , e-  il  di  lei  fpirito  pieno  d’  ar* 
tifiz)  la  rendevano  atta  del  pari  a 
tentare  , e ad  efeguire  ogni  cola . 
Dopo  d’  aver  dato  per  moglie , 
col  confenfo  del  Sultano , la  fua 
unica  figlia  al  gran  Vifìr  Rullano, 
ella  confidò  il  Tuo  difegno  ^all’  ac- 
corto minillro  ; e quelli , cui  1* 
interelfe  proprio  impegnava  a fa- 
vorire r ingrandimento  di  quel  ra- 
mo della  famiglia  reale,  promife 
di  fpalleggiarla  a tuttO'potere , 

Allorché  quelle  mifure  furono 
ben  concertate , Rolfelane  affettò 
uno  zelo  grandilllmo  pella  religio- 
ne Maomettana , ' a cui  Solimano 
era  fcrupololamente  attaccato.  Ella 
propofe  di  fondar  una  Mofchea^ 

C 2 fon- 
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fondazione  , eh’  efige  una  fpefa  aifal 
‘55?*  cónfiderabile  , ma  che  fra’ Turchi 
è filmata  l’opera  più  meritoria  che 
fi  poffa  fare . Il  Muftì  confultato 
fui  propofito  di  quefla  pia  inten- 
zione , la  lodò  altamente  : ma  ef- 
fendo  flato  corrotto  da  Rullano , 
^iffe  a Roffelane,  che  lo  flato  fuo 
di  fchiava  togliendole  la  proprietà 
tlelle  azioni , Solimano  di  lei  Signo- 
re avrebbe  raccolto  tutto  il  frutto 
della  fanta  opera.  Quefla  rifpofla 
fembrò  metterla  di  peffimo  umore  • 
ella  linfe  di  cadere  in  una  melàp- 
conia  profonda  j come  fe  foffe  di- 
fguflata  della  vita , e de’  piaceri 
che  vi  fono  anneffi . Solimano  , 
che  allora  trovavafi  alla  tefla  della 
fua  armata,  informato  della  di  lei 
meflizia  , e delle  cagioni  che  1* 
aveano  'prodotta  , moflrò  tutta  la 
premura  d’  un  amante  , che  vuol 
confolare  T oggetto  della  fua*  paffio- 
ne , é con  un  chirografo  di  pro- 
prio pugno  la  dichiarò  libera.  Con- 
tenta-di  quello  primo  palio  felice, 
ella  incominciò  ■ la  fabbrica  "della 
* i#  fua 
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fua  Mofchea,  e ridivenne  gaja,  e^ 
vivace . Ritornato  a Coftantinopo- 
H , Solimano  mandò  fecondo  i’ 
ufanza  un  Eunuco  al  ferraglio  per 
invitar  Roflelane  a paflare  nel  fuo 
letto  . La  favorita  , moftrando  il 
piu  profondo  rammarico  , ma  con 
maniera  rifoluta , e determinata  ri- 
cufando  d’obbedire,  difle,  che  ciò 
eh’  era  un  onore  per  una  fchìava 
diveniva  delitto  in  una . donna  li- 
bera , e eh’  ella  non  avrebbe  mai 
acconfentito , che  il  Sultano  li  ren- 
delTe  con  lei  colpevole  d’una  si 
manifefta  violazione  delle  leggi  del  - 
Profeta  . Solimano  , la  di  cui-  paf- 
fione  trovavafi  vieppiù  irritata  da 
quella  falfa  delicatezza,'  ricorfe  ai 
configli  idei  Muftì . Quelli  ripole, 
inerentemente  all’  Alcorano  , che 
gli  fcrupoli  di  Roflelane  erano  giu# 
Iti  : ma  ^ feguendo  le  illruzioni-  di 
Rullano’,  foggiunfe  , eh’  era  facile 
al  Sultano  il  farli  ceflare  prenden- 
dola' per  fua  legittima  moglie  - 
Quello  era  un  derogare  alla'mafli- 
xna  di  politica , cui  la  fuperbia 
C 3 Òt- 
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SSS^Ottomana  avea  rifpettata  come  in- 
violabile  dal  tempo  di  Bajazette  !. 
in  poi.  La  moglie  di  quel  Prin* 
cipe  era  (lata  violata  inumanamen* 
te  dai  Tartari  alloreh’ei  fu'  fatto 
prigione  da  Tamerlano  • quindi  i 
Sultani , che  gli  fuccedettero  , per 
effer  al  ficUro  da  limile  affronto  , 
non  ricevettero  più  fennonfe  fchia* 
ve  nel  loro  letto.  La  propofizione 
però’  del  Muftì  , ad  onta  di  tutti 
quelli  rifleffi , fu  accettata  lietamen* 
te  , e l’amorofo  Solimano  fposò 
lòlennemente  la  liia  favorita. 

Quanto  pili  il  facrifìzio  fu  gran- 
de , tantoppih  RolTélane  fu  convinta 
dell’  afcendente  che  avea  fuL  cuore 
del  Monarca . Sperando  oggimai 
tutto  , e non  temendo  pili  cos’ al- 
cuna, ella  li  diè  coraggio  a tra- 
mare la  mina  di  Mullath . Quello 
giovane  Principe , fecondo  1’  ufo 
de’  Sultani  d’ allora , era  llato  in- 
caricato del  governo  di  parecchie 
provinSte , di  lui  padre  gli- 
avea  di  frefco  affidata  l’ amminì- 
llrazione  del  Diarbeker,  l’ antica 

. 'Me- 
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Mefopotamìa , cui  Solimano  aveva^ 
tolta  ai  Perfiani,  ed  aggiunta  al 
fuo  Impero.  In  tutti  i differenti 
impieghi , ne’  quali  era  flato  ado> 
perato  , Muftafìi  s’ era  Tempre  fatto 
conofcerc  giufto , e moderato  j il 
di  lui  valore,  e la  generofìtà  lo 
rendevano  ad  un  tempo  il  favorito 
del  popolo , e r idolo  de’  foldati  • c 
queft’  arte  di  guadagnarfi  i cuori 
era  in  effo  combinata  con  tanta 
prudenza , che  non  avea  mai  cagio- 
nato il  menomo  fofpetto,  e diffi- 
denza nel  Padre. 

Era  impoffibile  1*  accuf^rlo  di 
qualche  vizio  , o mancamento  , 
che  poteffe  diftruggere  1’  alta  opi- 
nione che  Solimano  avea  concepu- 
to  ' di  lui  : ma  la  perfidia  di  Rof- 
felane  era  fina  oltremodo  • coftei 
fece  fervire  le  fteffe  virtìi  di  Mu- 
ftafà  per  iflromenti  della  di  lui 
rovina.  Ella  affettò  di  vantare  fo- 
vente  in  prefenza  del  Sultano  le 
qualità  lurninofe  del  giovane  Prin- 
cipe, il  di  lui  coraggio,  la  libe- 
ralità , le  maniere  popolari . C^e- 


JS5?- 


Digitized  by  Google 


5^  Istoria 

*^**^fti  dogj  maliziofamente  efageraftl, 

^SSS>  e troppo  fpeffo  ripetuti,  fecero  tut- 
to r effetto  eh’  ella  ne  afpettava  * 
la  ftima  , che  il  Sultano  aveva  pel 
figlio  , non  potè  impedirlo  dal  con- 
cepire i più  crudeli  fofpettì  : ei 
giunfe  in  poco  tempo  a non  po- 
ter penfare  a Muftaf^  fenza  gelo- 
fi  a- , e timore  . Se  n*  avvide  Rof- 
felane , e ne  profittò . Un  giorno 
trovandoli  con  Solimano  , ella  fece , 
come  accidentalmente  , cadere  il 
difeorfo  fui  dolore , che  avey’  avuto 
Bajazette  nel  vedere  Selim  fuo  fi- 
glio ribellarfegli  • parlò  pofeia  del 
valore  de’  veterani  comandati  da 
Muftafò  • olfervò  chf  il  Diarbeket* 
era  confinante  cogli  Stati  del  Soft.  — 
di  Perda , nemico  mortale  di  So- 
limano . Le  maligne  rifleflìoni,  dì 
RolTelane  a poco  a poco  fembraro- 
no  verità  al  di  lei  Spofo  ; e il 
furore  della  gelofia  finì  d’eftingue- 
re  nel  di' lui  cuore  ogni  refiduo  di 
tenerezza  paterna.  Un  odio  crude- 
le .fuccedette  a’fentimenti  della  na- 
tura • Solimano  appellò  delle  fpie 
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a’  fianchi  del  figliuolo , perchè  offer-’^^ 
vaffero  tutte  le  di  lui  parole  , ed  ^55 
azioni , diffidandone  come  del  più 
pericolofo  nemico . Roffelane  allo- 
re  credette  di  poter  arrifchiare  un 
paffio  di  più  • e fu  quello  il  chie- 
dere al  Sultano  pe’  fuoi  figli  la 
permiflione  di  comparire  alla  Cor- 
te . Ella  fperò , che  trovando  ac- 
ceffo  preflb  del-  loro  Padre , efli 
potrebbono  mediante  una  condotta 
fubordinata  ^ e di  amabili  qualità  oc- 
cupare nel  di  lui  cuore  il  luogo 
di  Muftafà . Il  Monarca  Tempre 
compiacente  acconfentl  anche  fu  di 
; quello  ad  allontanarli  dalle  maffi- 
me  della  famiglia  Ottomana.  Ma 
non  ballava  ; Rullano  uni  a quelle 
femminili  malizie  artifizj  ancora 
più  raffinati.  Egli  fcriffe  ai  Paffià 
delle  Provincie  vicine  al  Diarbe- 
ker , che  manteneffero  feco  una 
corrifpondenza  regolata  per  infor- 
marlo della  condotta  di  Mullafà 
nel  fuo  governo.  Egli  avvertì  pri- 
vatamente ciafcuno  di  efli , rao- 
,llrando  di'  render  loro  un  buon. 

C s uf. 
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■— -^uflfizin , che  niuna  cofa  poteva  ef- 
I55J.  fere  più  grata  al  Sultano  -,  che  T 
avere  i dettagli  delle  belle  azioni 
d’ un  figlio , cui  desinava  a folle- 
nere  la  gloria  del  fangue  Ottoma- 
no. I Paflià,  che  non  fapevano 
le  perverfe  intenzioni  del  Vifir , 
flimandofi  fortunati  d’  aver  cosi 
bella  occafione  di  piacere  al  loro 
Sovrano  , riempirono  le  loro  lette- 
re d’  elogi  ftudiati , ma  funefti  per 
cui  dipingevano  come  un 
Principe  de^no  di  fuccedcre  al  fuo 
> illuftre  Genitore,  dotato  di  tutti  i 
talenti  necelfarj  per  camminare  lu 
le  di  lui  traccie , e forfè  per  ugua- 
gliare un  giorno  la  di  luì  gloria  . 
Solimano  vide  tutte  quelle  lettere, 
ed  era  fcclto  per  mollrarglìele  il 
momento , in  cui  doveano  fare  la 
più  fatale  impreflione . Ogni  elo- 
gio del  figlio  feriva  profondamen- 
te il  di  lui  cuore . Ei  giunfe  a 
fofpettarc  che  i Palfià  folfero  dì- 
fpolli  a favorire  • gli  attentati  d* 
un  Principe,  a cui  facevano  così 
imprudenti  panegirici;  e credendoli 
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giìi  di  ■ vedere  Muftafìi  colle 
alla  mano  venire  ad  aggredirlo  fui  *55?» 
Trono , rifol vette  dì  prevenire  il 
colpo , e di  mantenérli  in  capo  la 
Corona  colla  morte  di  lui , 

Col  pretefto  di  rinnovare  la  guer- 
ra contro  i Perfiani , egli  coman- 
dò' a Rullano  di  martiare  verfo  il 
Diarbcker  con  una  numerofa  ar- 
mata , e di  liberarlo  da  un  figlio , 
dalla  cui  perdita  dipendeva  la  fua 
ficurezza . Ma  T accorto  miniftro 
non  ebbe  l’imprudenza  d’incorrere 
l’odio  pubblico,.  alTumendofi  l’efe- 
curione  d’ un  comando  si  • crudele . 
Appena  fu  arrivato  in  Siria,  egli 
fcrilfe  a Solimano,  che  la  rilevan- 
za del  pericolo  efigeva  la  di  lui 
prefenza.  Egli  diceva,  che  Muda- 
ti avea  di  già  ripieno  il  campo 
di  emilTarj , che  la  maggior  parte 
de*  foldati  era  corrotta , e tutta  1* 
armata  lo  amava  • che  s*  era  feo- 
perto  un  maneggio  col  Sofi  di 
Perfia  tendente  a dar  in  moglie  a 
Muftafà  una  delle  figlie  di  quel 
Monarca  Il  Vifire  aggiungeva  i 
C 6 che 
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r autorità , e lo  zelo  fuo  non 
*S5<5*  ballavano  in  sì  critica  congiuntu- 
ra, e che  il  Sultano  folo  avea  d 
lumi  neceffarj  per  decidere  - qual 
fofle  il,  partito  migliore,  e la  for- 
za di  metterlo  in  efecuzione. 

„ . Quell*  accufa  calunniofa  di  cor- 

rilpondenza  col  Soli  era  V ultimo 
colpo  riferbato  a Mullaf^  dal  com- 
pioto della  Sultana  , e del  Vilìr . 
Ebbe  r effetto  che  fi  doveva  • pre- 
’ vederne , pollo  T odio  inveterato 
di  Solimano  contro  i.  Perfiani  • 
.egli  diede  in  acceflì  di  collera  vio- 
lentiffimi . Partì  immediatamente 
per  la  Siria  , affrettando  il  viag- 
gio con  queir  impazienza , che  fo- 
gliono  ifpirare  il  timore,  e il  de- 
fiderio  di  vendetta  . Appena  ebbe 
raggiunto  la  fua  armata  preffo  Alep- 
po  , e concertato  le  opportune  mifu- 
re  con  Rullano  , egli  fpedl  un 
Chiaus  a fuo  figlio  per  comandar- 
gli che  compariife  alla  di  lui  pre- 
fenza . Mullalà  non  ignorava  le 
trame  della  matrigna , conofceva 
la  malizia  del  Gran  - Vilire , e il 
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violento  carattere  del  Sultano:  ma 
fperando,  che  la  fua  innocenza.,  e 
la  pronta  fommiffione  avrebbono 
agevolmente  diftrutto  le  accufe  òq 
Tuoi  nemici,  obbedì  fenza  dilazio- 
ne ai  comandi  del 'Padre.  Arriva- 
to al  campo  fu  introdotto  nel  Pa- 
diglione di  Solimaxtdf  '.'t!  A prima 
villa,  non  olTervò  cofa 'che  potelTe 
farlo  temere  , nè  guardie  armate  , 
nè  feguito  numeroio  ; il  filenzio  , 
e Perdine  folito  vi  regnava.  Ma 
non  tardarono  i mutoli  a compa- 
parire . Muftafà , in  veggendoli , non 
dubita  pih  della  forte , che  gH  è 
deftinata*  ei  grida  mi  vogliono 
„ morto  “ e cerca  di  fuggire  . I 
mutoli  fi  fcaglìano  fopra  di  lui  • 
egli  refifte , fi  dibatte , e dimanda 
iftantemente  di  vedere  il  Sultano  . 
Finalmente  traendo  nuovo  vigore 
o daiUa  difperazione , o dalla  fpe- 
ranza  d’ elTere  foccorfo  dai  folca- 
ti , fe  può  fuggire  dalla  tenda , 
egli  rende  vani  per  lungotempo 
gli  sforzi  de’  carnefici . Solimano 
ode  le  grida  del  figlio , e ’l  romo- 


ì 
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S!!!5^re  cagionato  dalla  di  lui  refiftcn^ 
155J*  za.r;'Avido  di  vendetta,  e temen- 
do non  forfè  gli  fugga  k vittima, 
egli  apre  la  cortina  , che  divideva 
la  tenda , mette  fuori  il  capo , 
guarda  ferocemente  i mutoli , e 
co’gefti  mìnacciofì  fembra  accufarli 
di  lentezzaV^e- timore  . Al  vedere 
un  Padre  furiofo  , e ineforabile, 
mancano  le  forze  a -Muftafà  *’  il 
coraggio  r abbandona  ; i mutoli 
attaccano  il  fatai  cordone  al  di 
, lui  collo , e lo  ftrozzano  in  un 
momento , 

Fu  efpofio  il  di  lui  corpo  di- 
nanzi alla  tenda  del  Sultano  * i 
foldati  forprefi  lo  circondarono,  e 
contemplando  quel  lugubre  ogget- 
to con  pari  indignazione , e dolo- 
re , ftavano  difpofti  a folle  vari! , fe 
alcuno  fi  foffe  fatto  loro  capo  . 
Dopo  quefta  prima  teftimonianza 
d’  affetto , fi  rinchiufe  ognuno  nel- 
la propria  tenda  per  piangere  in 
fegreto  la'  funefta  forte  del  loro 
amato  Principe  * nefluno  di  loro 
volle  prender  cibo  , e nemmeno 
. acqua 
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acqua  per  tutto  il  rimanente  del?S5S 
giorno.  La  mattina  dopo  renava 
ancora  la  folitudine  e il  lìlenzio 
nel  campo  . Solimano  temè  , che 
quella  calma  tenebrofa  preparaìTe 
una  procella  : per  pacificare  i fol- 
dati , egli  levò  i fi^ii  al  Gran- 
Vifire,  gli  comand^l^j^artire  dall’ 
armata.,  e diede  la'W  lui  carica 
ad  Achmet  , valorofo  Uffiziale , 
che  godeva  del  favore  delle  trup- 
pe . Ma  la  dilgrazia  di  Rullano 
era  un  giuoco  di  concerto  ' egli 
medefimo  avea  fuggerito  quel  rì- 
piego , come  il  folo , che  aveffe 
potuto  falvar  lui , e il  fuo  Padro* 
ne.  In  ,capo  a qualche  tempo  il 
rifentimento  delle  truppe-  incomin- 
ciò a raffreddarli,  e il  nome  dì 
Mullafà  ad  effere  dimenticato  ‘ 
Achnwt  fu  llrozzatò  per  ordine  del 
Sultano e Rullano  rimelTo  nella 
dignità  di  Vifir . Egli  ripreìè  col . 
primiero  potere  il  difegno  ifpira- 
togli  da.,Rolfelane  di  llerminare  la 
pollerità  di  Mullafà.  Lo  fventura- 
to  aveva  lafciato  un  unico  figlio, 
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un  dì  avrebbe  potuto  vendl- 
15SJ*  care  la  morte  del  Padre  . Fu  ec- 
citata di  nuovo  la  gelofia  del  Sul- 
tano contro  di  quell’  innocente  , 
ed  egli  ingannato  da*  medefimi  ar- 
tifizj  confentì  a farlo  morire . Un 
Eunuco  fpedito  a Burfa,  dove  tro- 
vavafi  la  infide  vittima , efeguì  la 
fua  commiffiohe  con  un  barbaro 
zelo  , e i figli  dì  Roffelane  non  eb- 
bero pili  rivali  ) che  poteffero  • di- 
^cario^pr^^fputar  .loro  il  7'rono  (a).  Scene 
figUo  co“  ^ tragiche , cataftrofi  si,  funefte  non 
Maria  d’ In- fi  vcggono  che  nella  Storia  delle 
ih»it«iT».  gran  Monarchie  d’ Oriente , dove 
1’  ardore  del , clima  fembra  che  fu- 
blimi  tutte  le  paffioni , e dove 
quelle  del  Sovrano  trovano  libero 
- eorlb  nel  defpotifmo  dell’  auto- 
rità . 

Mentre  Solimano  era  totalmente 
occupato  di  affari  domeftici,  Car- 
lo . 


( 4 ) Auger.  Giflen.  Busbcqaii  Legae. 
Turcìc.  Ep.  4.  Francof.  1615.  p. 
Thuan.  iì6.  12.  452.  Mem^  de  Ribìer. 
11,457.  Mauroceni  Hifi,Ven.  K7.  p.  6a* 
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lo  s'  occupava  d’  un  nuovo  proget-' 
to  tendente  all’  ingrandimento  del- 
la fua  famiglia . Le  virtù  d’ Odoar- 
do  VI.  Re  - d’ Inghilterra  avcano 
dato  a’  di  lui  fudditi  tanta  fpe- 
ranza  d’  efler  felici  fotto  il  dì  lui 
governo,  che  fopportavano  pazien- 
temente tutti  i mali  prodotti  dall’ 
ambizione  del  miniftero  difcorde , 
nel  tempo  della  minorità  . Ma 
quel  Principe,  dopo  un  breviffimo 
regno , fi  trovò  aggredito  da  una 
malattia  di  languore,  che  minac- 
ciava la  di  lui  vita . Appena  1’ 
Imperadore  lo  rifeppe , che  coglien- 
do r occafione  d’  accrefcere  la  po- 
tenza , e gli  Stati  del  proprio  fi- 
glio , pensò  ad  unire  1’  Ingnilterfa 
a’fuoi  altri  regni  mediante  il  ma- 
trimonio di  Filippo  con  Maria , 
erede  della  corona  d’  Odoardo  . 
Temendo  però  che  fuo  figlio , il 
quale  allora  trovavafi  in  Ifpa^na  , 
ricufafle  di  fpofare  una  Principef- 
fa , che  aveva  trent’  otto'  anni , e 
per  confeguenza  undici  più  di  lui, 
Carlo  preTe  il  partito  ad  onta  deU 

la 
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— ^la  fua  vecchiaja , e delle  fue  in^ 
IJ5J.  ferinità  d’offerir  fe  medefimo  per 
ifpofo  a Maria , eh’  era  fua  cugi- 
na ( ^ ) . 

«2òtete’,  Benché  quella  principeffa  non 
aveffe^  alcuno  di  ^ue’  vezzi  , che 
fopravyivono'alla  gioventìi , ed  ifpi- 
rano  1’  affetto  , e la  ftima  , Filip- 
po acconfentì  al  matrimonio  fenza 
' efitare  , e facrificò , fecondo  1’  ufo 
de’  Principi , la  propria  inclinazio- 
ne air  ambizione  . L’ Iraperadore 
non  afpettò^  la  morte  d’ Odoardo 
per  difporre  in  prevenzione  1’  efito 
di  quell’  alleanza  « Quindi  appena 
fii  vacante  il  Trono , che  le  pre- 
tefe  di  Giovanna  Cray  tanto  fven- 
tùrate  nell’ efito  lora,  quanto  mal 
fondate , lafciarono  a Maria  il  pof- 
feffo  di  tutti  i fuoi  diritti  (^)*  e 
Carlo  mandò  una  pompofa  amba- 
feieria  a Londra  per  congratularfi 

col- 


ia)  Pallav.  Hift.Concil.  Trid.  5. 

C.  !?•  p.  150. 

(^)  Carte’s  Hift.  of  england  y 3» 
287, 
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colla  nuova  Regina , ed  offerirle^ 
la  mano  del  fuo  figliuolo.  La  prò-  *55?* 
pofizione  fu  beniflimo  accolta . La- 
fciando  anche  da  parte  la  gloria  dcei' insidi 
di  1 polare  1 erede  del  pm  gran  di  queno 
Monarca  d’Europa,  Maria  vi  ^ro- 
vava  in  oltre  il  vantaggio  d’ unirli 
piu  ftrettamente  alla  famiglia  d’ 
una  madre , che  avea  fempre  a- 
mata  teneramente,  e di  aflìcurarli 
uno  fpalleggio  poflente  per  fecon- 
dare il  favorito  progetto  da  lei 
concepito  ' di  riftabilire  il  Cattoli- 
cifmo  in  Inghilterra . Ma  i fuddi- 
ti  non  la  penfavano  allo  ftelTo  mo- 
do. Il  numcrofo  partito  ' della  ri- 
forma temeva  di  tal  maritaggio . 
Sapevafi  che  Filippo  fofteneva  tutti 
i dommi  della  Chiefa  Romana  con 
uno  zelo  fanguinario , eh’  eccedeva 
anche  la  fuperftizione  Spagnuola . Il 
■ popolo  Inglefe  , avvezzo  a una  fpe- 
zie  di  familiarità  co’fuoi  Sovrani, 
i quali  fpeflb  dallo  fiato  di  fudditi 
erano  Ialiti  al  Trono  , erano  ben 
lontani  dal  c poter  foffrire  l’ alteri- 
gia , e r imperiofità  Caftigliana  - 

. Un 
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Principe  fìraniero  divenuto  fpo- 
*55?»  fo  della  loro  Regina  dovea  necef- 
fariamente  avere  una  grand’influen- 
za nel  Configlio  • fi  temeva  il  ca- 
rattere difpotico  di  Filippo*  fi  pre- 
vedeva, che  imbevuto  delle. maffi- 
me  della  Monarchia  Spagnuola,  sì 
contrarie  alle  libertà  nazionali  d* 
Inghilterra , egli  avrebbe  fatto  a- 
dottare  la  propria  politica  a Ma- 
ria , e gli  avrebbe  fomminiftrato 
denaro,  e truppe  ftraniere  contro 

1 cimerà  fudditi . 

ée*  comuni  La  Camera  de’  Comuni , quan- 

moftranz"'  tunquc  in  que’ tempi  fubordinata 
aiieanM?**  alla  Volontà  de’  Sovrani , prefentò 
una  fupplica  fortiflima  -contro  quell* 
alleanza  . Furono  pubblicati  in 
quantità  i libelli  ,»che  ne^rappre- 
- tentavano  le  pericolofe  confeguen- 
ze , e dipingevano  co’  più  odiofi 
colori  il  bigottifmo,  e l’arroganza 
di  Filippo.  Ma  la  Regina,  inflef- 
fibile  in  tutte  le  fue  rifoluzioni 
non  badò  punto  nè  alle  rimoftran- 
ze'de’  Comuni,!  nè  a’fentimenti 
d?l  popolo  ...  ,I  I mjniftri , a’  quali 

prin- 
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principalmente  ella  fi  affidava,  ef.^5^^2? 
fendo  di  già  fedotti  dagli  artifizj  *553* 
deir  Imperadore  , che  avea  loro 
fatto  paflTare  di  molto  denaro  per 
corrompere  il  rimanente  del  con- 
figlio , approvarono  altamente  la 
fcelta  della  loro  Regina.  Il  Papa, 
toftoch’  ella  fu  montata  fui  trono , 
avea  fpedito  il  Cardinal  de  la  Fo- 
le in  Inghilterra , in  qualità  di 
Legato , per  riconciliare  quel  Re- 
gno colla  Santa  Sede  : ma  quel 
miniftro  fu  ritenuto  a Billinghen 
in  Germania  per  ordine  dell’Impe- 
radore . Si  temeva  , che  la  di  lui 
prefenza  nuocefle  alle  pretefe  di  Fi- 
lippo , e eh’  egli  impiegafle  tutto 
il  proprio  credito  in  favóre  di  Cour- 
tenay  , Conte  di  Devonfhire , fuo 
parente,  cui  i voti  della  Nazione 
chiamavano  all’  onore  di  fpofar  la 
Regina  . 

Frattanto  i maneggi  furono  avan-  ii  trattato 

tf  . r tt  • 1*  Matrimo 

zati  colla  maggior  lollecitudine  . aio  fi  eoa- 
Carlo  s’ accomodò  fenza  tergiverfa- 
re  a tutte  le  condizioni ,'  che  i 
minifiri  di  Maria  gli  propofero  ^ 

• sì  . 
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per  vincere  le  ripugnanze  del 
*55J*  popolo  Inglefe , si  per  calmare  i 
timori  loro  perfonali,  e la  diffi- 
denza, che  aveano  d’un  Padrone 
155*4.  .,^1  principali  articoli  del 

“•  cenn.»trattato  portavano  che  Filippo 
durante  la  vita  della  Regina  avreb- 
be portato  il  titolo  di  Re  d’ In- 
ghilterra, ma  che  quella  Principef- 
' la  avrebbe  governato  da  fe  fola , 
c difpofto  interamente  di  tutte  le 
rendite , uffizj , e benefizj  del  Re- 
gno  j che  i figliuoli  che  nafceflfero 
da  quello  matrimonio  farebbono 
flati  eredi  non  folo  del  trono  di 
Maria  , ma  eziandio  del  Ducato  di 
Boigogna  , e de’  Paefi-Baffi  ; che 
fc  il  Principe  Carlo , il  folo  fi- 
glio,  che  rimaneva  a Filippo  del- 
la prima  moglie , foffe  morto  fen- 
’ za  pofterità , i figli  della  Regina , 
si  mafchj  che  femmine , avrebbo- 
no  fucceduto  alla  Corona  di  Spa- 
gna e-  a tutti  gli  Stati  ereditar) 
deir  Imperatore . Filippo  dovea  giu- 
rare folennemente  ,'  prima  di  confu- 
mare il  matrimonio , che  non  fi 
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farebbe  fatto  fervire  da  altri. 

. da’ fudditi  della  Regina,  e non  ^554* 
avrebbe  introdotto  in  Inghilterra 
Rranieri , che  poteflèro  dar  ombra 
alla  nazione  * che  non  avrebbe  fat> 

.^o  veruno  ' cangiamento  alle  Colli* 
tuzioni , o alle  leggi  del  Regno , 
nè  avrebbe  fatto  ufcirne  giammai 
la  Regina , o alcuno  de*  di  lei  li*' 
gliuoli . Se  Maria  folTe  morta  fen* 
za  eredi , egli . prometteva  d’ abbanr 
donare  il  trono  al  legittimo  fuo 
celTore , fenza  reclamarvi  alcun,  di* 
ritto*  finalmente  l’ Inghilterra  in 
confeguenza  di  quello  matrimonio 
non  dovea  trov»rfi  involta  in  ve- 
runa guerra  fra  la  Spagna  ; e la 
Francia;-  e' la  di  lei  alleanza  con 
quell’  ultima  dovea  fulfillere  in  tut- 
to il  fuo  vigore  (/*). 

Indarno,  Tlmperadore,  e i mi-  scoatentek 
nillri  aveano  meflb  in  opera  tutta  a?g*>  loSSo  • 
la  loro  accortezza  per  non  irritare 
1’  inquieta  gelofia  degl’  Inglefi  ; 

• Qué- 

\ 

( « ).  Rymer,  Feeder,  voi,  jy.  J77. 

37J,  Mtm.  Ribier,  2,  4p8.  ‘ ■ 
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!5!^^Que{H  articoli  in  apparenza  sì  van- 

*554*  taggiofi,  non  calmavano  i loro  ti- 
mori . Eglino  intendevano  bene  , 
che  le  promefle  erano  deboli  ripari 
contro  r ambizione  d’  un  Principe  , 
cui’l  folo  titolo  di  Spofo  della 
Regina  metteva  in  iftato  d’eludere 
tutte  le  condizioni , che  riftringe- 
vano  la  fua  autorità,  o recavano 
oftacolo  a*  fuoi  progetti . Quantop- 
piU  quello  trattato  fembrava  favo- 
revole allav  nazione  , tantoppiìi,  fi 
temeva  che  Filippo  folfe  tentato  di 
violarlo.  L’Inghilterra  correva  pe- 
ricolo' di  'fentire  ben  prefto  il  pefo 
della  dominazione  tirannica  di  Spa- 
gna , e d’  effere  aftretta  come  Na- 
poli ,■  Milano , e gli  • altri  fiati 
anneffi  a quella  Monarchia  , ad 
efaurire  le  forze,  e le  ricchezze 
proprie  in  guerre  ftraniere,.  nelle 
quali  al  di  lei  vantaggio,  e inte- 
relfe  non  farebbefi  punto  badato . 
Quelle  .rifleflìoni’i'produlTero  una 
malcontentezza  generale  , e una 
indignazione  grand ifli ma  contro  i 
fautori  del  matrimonio  poco  gradito. 
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11  Cavaliere  • Tommafo  Wìat  ,^!55!55" 
uomo  di  qualche  confiderazione , e *554* 
zelante  del  pubblico  bene  , veden-  wiat  n 
do  ia  dilpolizione  degli  Ipiriti,  ec-teftad»  mu 
citò  gli  abitanti  di  Kent  a pren- 
der  r armi  per  difenderfi  - da  un 
giógo  ftraniero . In  poco  tempo 
egli  ne  radunò  un  gran  numero 
fotto  la  fua  bandiera,  e marciò 
follecitamente  verlo  Londra . La 
Regina  non  era  apparecchiata  alla 
difefa  ; e gli  affari  prendevano  una 
sì  trilla  piega,  che  quella  folleva- 
rione  'poteva  divenir  fatale  alla  di 
lei  autorità-  ,,  fe  alcune  perfone 
qualificate  fi  fodero  unite  ai  mal- 
contenti , o fe  il  iWiat  avelfe  avu- 
to capacità  proporzionata  all’  ardi- 
re . Ma  r imprudenza  delle  di  lui 
mifure,  e la  fua  irrifolutezza  fece- 
ro difettare  -la  maggior  parte  delle 
truppe  • un  branco  d’  uomini  fugò 

Quelle,  eh’ erano  rimafe-  "Wiat  me- 
efimo  fu  prefo  fenz’  aver  tentato 
cofa  che  foffe  gloriola  pella  fua  cau- 
fa , e corrifpondente  allo  zelo  , che 
lo  anin^ava  , .e  fubì  il  calHgo  dovu- 
tTo.  VL  D to 
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alla  fua  temerità , e ribellione ^ L’ 
U54*  autorità  della  Regina  prefe  .forza, 
€ s’  accrebbe  - pel  cattivo  efito  di 
^efto  attentato  « Giovanna  Cray  , 
eh’  era  Rata  fpinta  dall’  ambizione 
de’fuoi  congiunti  a difputarle  il 
Trono,  fu  ad  onta  della  fua  in- 
nocenza € , gioventù  condotta  al 
fupplizio  . Elifabetta , forella  di 
Maria , fi  vide  riguardata  colla  piìi 
gelofa  vigilanza . Il  trattato  di  ma- 
trimonio fu  finalmente  ratificato 
dal  Parlamento* 

Le  Nozze  Filippo  sbarcò  in  Inghilterra  con 

fi  celebrano.  -r  . ° i l \ < 

un  inagninco  treno ,,  e celebro  le 
nozze  con  fomma  pompa . Fi  non 
potè  mafcherare/ilifuo  naturale  »fe- 
vero  , .'èd  altiero  ,■ . nè  affettar  .ma- 
niere r>  piacevoli  • e /p^P^iàri  , mai 

cercò  almeno  di/conciliàrfi  ,la  ikh 
biltà  colla  ftraprdinaria  ' liberalitài 
fua  v Siccom’cgli  tendeva  a pren-» 
dere  una'/pQlfente  influenza  nel  go- 
verno del  . Regno',  l’ ilmperatofe  , 
per  togliere  tutti,  gli • oftacoli.^  te-, 
neva.uh  corpo  di  dodicimila  ^ qoj- 
mini  fullci  cofté  di. Fiandra,  pronW 

C f ’ .j  / .O  i ti 
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ti  a’  imbarcarfi  peli’  Inghilterra , e^— y 
a fecondare  le  intraprefe  di  Fi-  1554. 
lippo . 

Fatta  ardita  da  tante  circoftan-  M»n»  ìb- 

r !•  jur  ' r \ , traprende  di 

ze  tavorevoh  . Maria  lesui  col  diiiruggere 

• x r • . *1  f >1  Protcflaii- 

pm  fanatico  zelo  il  luo  progetto  tifino  in 
di  diftruggere  il  Proteftantifmo  ne’  * 

fuoi  Stati . Le  leggi  d’ Odoardo 
VI.  in  favore  della  riforma  furono 
rivocate , il  clero  proteftante  di- 
fcacciato , il  culto  Romano  adot- 
tato con  tutti  i fuoi  riti.  Il  Car- 
dinal de  la  Fole,  che  fubito  dopo 
il  matrimonio  della  Regina  , ebbe 
la  libertà  di  profeguire  il  fuo.  viag- 
gio in  Inghilterra  , e d’ efercitarvi 
r uffizio  di  Legato  con  un  pote- 
re illimitato  , diede  alla  Nazione 
un*  affoluzione  folenne  del  peccato 
d’  apoftafia  , e la  riconciliò  col 
Papa  . Ma'  non  badava  a Maria 
l’avere  riftabilito  la  religione  Cat- 
tolica fu  le  rovine  della  Chiefa  pro- 
teftante  • ella  efigè  da  tutti  i fuoi 
fudditi , che  fi  uniformaflero  al  fuo 
culto  , alla  fua  formula  di  Fede  , 

^ che  abjuralTero  (tutte  le  pratiche , 

D 2 ed 


Digitized  by  Google 


yó  Istoria 

opinioni,  che  non  s’accordava* 
iS54*  no  col  cattolicifmo  . Furono  elette 
alcune  perfone  per  inquirire  in  pro- 
pofito  d’ erefia , e ( cofa  inaudita  in 
Inghilterra)  furono  riveftite  d’un 
potere  più  formidabile  che  quello 
dell’  Inquifizione  . La  prefenza  del 
pericolo  non  intimidì  però  i mi- 
niftri  della  dottrina  proteftante  , 
che  credendofi  difendere  verità  im- 
portanti alla  felicità  del  genere 
umano  , unanimemente  confeflTaro- 
no  i 'loro  fentimenti  . Eglino  fu- 
rono perfeguitati  con  quella  bar- 
barie , cui  può  ifpirare  il  folo  fa- 
natifmo  , e fubirono  finalmente  1* 
orribile  morte,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana riferva  a*  fuoi  nemici  . Il 
popolo  Inglefe  , che  in  fentimenti 
d’  umanità  non  cede  a,  qualfiafi  al- 
tro  'd’Europa,  e che  fi  è fempre 
diftinto  pella  moderazione  delle  fue 
leggi  penali  vide  allora  con  me- 
raviglia pari  alla  indignazione  uo- 
mini che  coprivano  le  prime  di- 
gnità della  Chiefa  proteftante,  ve- 
ocràbili  peli’  età  , ■ nella  dottrina  ; 

. C - peU 
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pella  pietà  loro,  condannati  a tor-^^^ 
menti  , che  non  erano  mai  ftati  *554» 


inventati  , nemmeno  per  punire  i 
più  attroci  delitti . 

Quello  eftremo  rigore  non  fervi  oftacoUcB® 

r t t • • T «ncontr»  nel 

a lecondare  le- mire  di  Maria.  La  fuo  diftgao. 


pazienza  , e il  coraggio  de’ marti- 
ri della  riforma  conìervato  nel  bel 


mezzo  de*  loro  ftrazj  , 1’  eroico 

difprezzo  della  morte , cui  moftra- 
vano  le  perfone  d’ogni  età  , d* 
ogni  ordine  e feffo  , confermarono 
un  maggior  numero  di  proteftanti 
nella  loro  credenza , di  quello  che 
mercè  la  rabbiofa  perfecuzione  can- 
gialTe  opinione  . I Giudici  iheari- 
.cati  di  far  il  procclTo  ,agli  eretici 
aveano  di  giorno  in  giorno  nuove 
delazioni  , nè  vedeano  un  termine 


all*  odiofo  lor  carico  . I più  accor- 
ti miniflri  della  Regina  conobbero 
ch’era  imprudente. e pericolofa  co- 
fa  l’irritare  il  popolo  collo  fpetta- 
colo  frequente  de’  fuppliz) , che  fem- 
bravangli  crudeli,  ed  ingiufti  , Fi- 
lippo medefimo  , veggendo  che  Maw 
ria  portava  all’ecceffo  il  rigore  , 
D 3 la 
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la  configliò  contro  il  proprio  ca- 
rattere , alla  moderazione  , e alla 
dolcezza . ( <*  ) ^ 

Egli  cercò  vanamente  di  renderli 
per  tal  modo  grato  agl'  Inglefi , che 
moftrarono  Tempre  la  medefima  dif- 
fidenza delle  di  lui  intenzioni . Al- 
cuni membri  de’ communi,  fedotti 
dalla  Corte  , ofarono  proporre  al- 
la camera  , che  accordafle  foccorfi 
all*  Imperadore  contro  la  Francia  ; • 
ma  la  loro  propofizione  fu  .rigettata 
con  difapprovazione  generale  . Un 
altro  tentativo  fatto  col  parlamen- 
to per  indurlo  ad  acconfentire  che 
Filippo  folfe  coronato  come  Spofo 
della  Regina  , ebbe  così  mal  efito  , 
che  la  corte  lo  abbandonò  pronta- 
mente (è). 

II  re  di  Francia  non  avea  ve- 
la s*  itt-  duto  fenza  inquietudine  i maneg- 
j*ti*  T 5n  TnabUterra  - 

Egli 


Il  Re  di 

Francia  

SSzzc  di  Fi.  (Jeir  Imperadore  in  Inghilterra 

lippoconMa-  * *^«12 

Yia« 


( 4 ) Godvvin  Annals  of  Mary  ap. 
Kennet  7.  p.  ?2p.  Burnet , hift.  of  Re- 
form.  2.  298.  30^. 

li)  Cane,  HiJl*of  EngUnd.  j.  gi4‘ 
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Egli  conofceva  i quanto  credito 
forze  potevanfi  accrefcere  ad  un  ne».  1554. 
mico,  oggimai  troppo  formidabilcy 
pel  matrimonio  di  Filippo  colla 
Sovrana  d’  un  i Regno  si  poffente 
Prevedeva , che  ad  onta  de*  loro  ti- 
mori,  e precauzioni  gPinglefi  fa- 
■rebbono  ben  ' pretto  flati-  involti 
nelle  guerre  del  con  inente  ,'e  co- 
ftretti  a fervire  agli  ambiziofi  pro- 
getti deir  Imperadore  • Con  quetta 
•perfuafione  , Enrico  avea  incarica- 
to il  fuo  ambafciatore -a  Londra 
d*  ufare  tutta  la  dettrezza  per  fcio- 
gliere o differire  quello  matrimo- 
nio • e non  eflendovi  in  Francia 
' verun  Principe  del  Sangue  da  po- 
terfi  dar  per  rivale,  a Filippo  , il 
■mihittro  ebbe  ordine  di  fecondare 
i defider)  degl’  Inglefi  ,,  che  brama- 
vano che  la  loro  Regina  fpofattie  uno 
de’proprj  fudditi  l Ma  la  follecita 
fcelta  di  Maria  avendo  mandato  a 
vuoto  ogni  di  lui  mifura Enrico 
ebbe,  la  prudenza  di  negare  .foc- 
cori!  al  Wiat  e agli  altri  capi  de* 

- ..  ..  . . . mal-  ■ 
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^"^malcontenti , che  lo  tentavano  con 
1554.  offerte  vantagiofiflime  alla  Francia  * 
ed  anzi  incaricò  F ambafciadore  di 
congratularfì  colla  Regina  peli’  eftin- 
zione  della  follevazione . 

Snoi  ;ran  Ma  quefte  apparenze  erano  ben 
piiFaTimpa.  lungi  dall’ effere  fincere  • e le  con- 
feguenze  eh’ ei  temeva  a un’allean- 
za, che  rifarciva  T Imperatore  di' tut- 
te le  perdite  fatte  -in  Germania-, 
determinaronlo  a portare  tutto  ad 
un  tempo-  le  armi  in  Italia  , c 
ne’Paefi  - Baffi  . Gli  flava  a cuo- 
re di  condurre  '^^lo  a ragionevo- 
li condizioni  di  pace,  prima  che 
Maria  aveffe  potuto  ottenere  da* 
fuoi  fudditi  di.  poter  portare  la 
guerra  nel  continente  , o di  dar 
all’  Imperadore  foccorfì  in  dena- 
ro . Enrico  fece  gli  ultimi  sfoi> 
zi  per  unire  follecitaraente  un’  ar^ 
mata  numerofà  fu  le  frontiere  de’ 
Paefi  - Baffi  , e intanto  che  una 
parte  fe,  ne  diflaccò  per  devaflare 
il  paefe  aperto  dell’ Artefia il  ri- 
manente comandato  dal  conteflabi- 
le  di  Montmorency  s'avanzò  peU 
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la  felva  Ardenna  verfo  le  provin- 
eie  di  Liegi,  e d’ Hainaut , *554* 

L’ afledio  di  Marienburgo  aprt 
la  campagna  j.  La  Regina  d’  Un-  a«ni . 
gberia , Governatrke  de’  Paefi-Baflì 
avea  fortificato  con  gran  difpcn-  ^ 

dio  quefta  Piazza  : n>a  non  tro- 
vandovifi  che  una  debole  guarnL 
. clone,  la  Città  fi  refe  in  capo  a„,Gi«p»o'. 
lei  giorni  . Enrico  incoraggito  da 
così  buon  principio  , effendofi  po- 
llo alla  teda  della  fua  armata , in- 
vellì  Bovines  , e la  prefe  quali 
fenaa-.refiftenza  . Dopo  d’  efferli 
impadronito  di  Dlnant  colla  (lelTa 
facilità , egli  marciò  verlb  rArteliav 
Io  quello  frattempo  le  grolle  fonar  in  ì«mo  «v 
me  , fpedite  dall’  Imperadore  in 
Inghilterra  , rendevano  , ancor,  pih 
lenti  e diflfiicili  i di  lui  preparati- 
vi . Ei  non  avea  corpo  alcuno  di 
truppe  atto  a fermare  le  prime 
oftilità  de’Francefi  , e quantunque 
aveffe  frettolofamenie  raccolto  tut- 
te le  proprie  forze  , la  di  lui  ar- 
mata era  tuttora  di  molto  inferio- 
le  alla  nemica  « Ma  Emmanuek' 

D s Fi- 
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'Filiberto,  Duca  di  Savoja  , a cui 
ne  avea  dato  il  comando  , trovò 
nell’attività  , e condotta  fua  delle 
riflbrfe  da  contrapporre  al  numero  * 
Quelli  feppe  fceglier  sì  bene  i fuoi 
pofti  , ed  oflervare  fenza  compro- 
metterfi  tutti  i movimenti  de’  Fran- 
cefi , che  dopo  d’ averli  meflì  fuor 
di  flato  d’ attaccarlo  , e dì  forma- 
re verun  affedio  di  confeguenza,  li 
obbligò  a ritornarfene  verfo  le  fron- 
tiere per  mancanza  di  mezzi  di 
fuffiflere*  Ma  eflì  cammin  facendo 
arlero  tutte  le  piazze  aperte  , e 
faccheggiarono  il  paelè  con  una 
licenza  e una  crudeltà  piti  conve- 
niente a un  corpo  di  truppe  leg- 
giere, che  ad  una  grand’armata 
condotta  dal  fuo  Re . 

Enrico  frattanto,  che  non  volea. 
congedar  le  fue  truppe  fenz’aver 
fatto  qualche  conquifla  corrifpon- 
"^dente  alla  grandezza  de’ fuoi  pro- 
getti e preparativi , inveflì  Renti . 
Quella  piazza  era  in  que’  tempi 
molto  importante  , ‘ perchè  lìtuata 
■fu’ confini  dell’Artefia,  e del  Bolo- 

gne- 
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gnefe'',  copriva  la  prima 'delle  due^ 
prdvincie  , e proteggeva  le  incur- 
fioni  ' degl’  Imperiali  nella  feconda  . 
Xa  Città  ben  fortificata  , e prefi- 
xliata  fi  difefe'vrgorofamente  r ma 
-non  poteva  refiftere  lungamente  ai 
(vivi  > attacchi  : d*  una  poderofa  anna- 
ta* L’ Imperàdore  > a cui  la' gotta 
dava  un  poco  di  tregua  inique* 
-momenti  , avea  tanto  ’a  cuore  di 
-falvar  quella  piazza,  che  quantun- 
que appena  fi  trovafle  in  iftato  di 
fopportare  il  moto  deJla  lettiga  , 
-fi  mife  alla  teda  della  Tua  armata , 
'e  coi"  rinforzi  che -,àvea  ricevuti 
flava'  in  cafo  di  preféntarfi  al  ne- 
mico . I Francefilafpettavano  con 
impazienza  T arrivo  di  Carlo,,  fpe- 
raiido  che  la  battaglia  avrebbe  de- 
cifo  del  deftino  ^ Renti  Ma,  ì* 
Jmperadore'.ebbe  la  maggior  atten- 
zione per  ifchivare  il  combattimen- 
to , e volendo  foltanto  liberare  la 
Città , lufingofli  di  riulcirvi  fenza 
efporfi  I a’  rifchj  d’ un’  azione  deci- 
fiva.  ' L .1  ' 

''  Ad  onta  di  tutte  le  Tue  precan- 
.1  D 6 z-io- 
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^ESSSfziotti',  la  difputa  d’ un  pollo,  dt 
1554*  cui  l’una  e 1*  altra  • parte  voleva 
te  due  »r.  impadronirli  impegnò  quali  un’  azio- 
no  alle  ma-  ne  generale  _ Il  Duca-  di  Guifa  , 
u-  che  comanclava  l’<  ala  de’  Francelì , 
fii  di  cui  cadeva  la  maggior  forza 
deir  attacco,  Ibftenne  1’  urto  con 
un  vigore  degno  del  difenfore.  di 
Metz . Dopo  un’  oftinata  zuffa  gl* 
Imperiali  furono  rifpinti , e i Fran-^ 
celi  rimafero  padroni  del  pollo 
Seal  Contellabile  , ritenuto  forle 
dalla  lentezza  fua  naturale,  e for- 
fè dall’odio  contro  il  rivale  non 
avelie  differito  di  far  avanzare  il 
fuo  corpo  di  riferva  per  fecondare 
i progrelS  del  Duca  di  Guifa,  la 
diffatta  de’nemici  farebbe  Hata  com- 
pleta ^ L’ Imperatore  frattanto , * ad 
onta  delle  perdite  fofferte,  rimale 
nel  fuo  campo,  e ì .Francelì  do- 
vettero abbandonar  il  loro,  coftrct- 
tivi  dalla  mancanza  di  provvigio- 
ni , e dall’  impoflibilitài  d’ intra- 
prendere verun  affedio  in  prefenza- 
deir armata  imperiale..  Efli  però  li 
utirarono'  in  un  naodo  , che  fem-^ 

bra?- 
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brava  più  sfidarè  che  fchivare  il*5!555^ 
nemico.  1554* 

L*  Imperatore  , che  aveva  ottenu-  gh  impe- 

^ V . , r r t)  '<*!>  devafta. 

to  li  principale  tuo  nne  , non  gl  no  piccar, 
inquietò,  nella  marcia..  Enrico 
giunto  che  fii  ai  confini  de’  proprj 
Stati , pofe  buoni  prefidj  nelle  Cit- 
tà di  frontiera,  e licenziò  il  fi- 
. manente  delle  truppe . Quella  Ibl- 
lecitudine  incorag^  gl’  Imperiali  ad 
.avanzarfi  con  un  groffo  corpo  di  . 
gente  nella  Piceardia  , cui  pofero. 
a ferro , e a fuoco  per.  vendicarfi 
delle  ftragi  fatte  da’Francefi  nell’ 
Hainaut,  é‘ nell’ Artefia  '(/r) . Ma 
non  efiendo  forti  abbafianza  per 
impadronirli  di  piazze  confiderabU 
li traffero  egualmente  fcarfia-  frut- 
to che-  i "loro  nemici  da  quella 
barbara  , e-  ver^ognofa'  maniera  di 
guerreggiare.  - • . ' 

Gli  affari  d’  Enrico  andavano  AAri  «* 
intanto  fempre  di  male  in  peggio 
.in  Italia.  Cofimo  de* Medici , ^in- 

! ci-  ’ ' 

( « ),  Thuan»  460.  Haraei.«»;7.  Br«ò». 
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“55555'cipe  accorto  ed  intraprendente 
*ST4»  vedeva  con  molta  inquietudine  i 
Francefi  ftabìliti  in  Siena*  Egli 
„ temeva  a ragione  la  loro  vicinait- 
' za. i Tutti  que’ Fiorentini che  ari- 
cora^iriutrlvano  dell’  affezione  pelF 
-antica  demòcrazia,  trovavano  in 
eflii protettori  naturali  contro- l’au- 
torità affoluta , ch*^  egli  aveva  ufur- 
pata  coir  ajuto  dell’  Imperatore  * 
Sapeva  oltredicciò  - Colimo  che  la 
città^'di  W ^ua  dipendenza  da  quel  . Monarca 

10  rendeva' odiofo  a’ Francefi.*  e 
prevedeva-,  che  la  Tofcana  avrebbe 

..provato  beri  pretto  l’ effetto'  del  lo- 
ro rifentimento , le  potevano  tran- 
• quillamente  fortificarli  in  Siena  * 

11  partito  piu  lìcuro  era  > dunque 
il  cacciameli , prima  ché  la  * Fran- 

icia  avelie  mandato/loro  de’ foccorfi  » 

che  li  rendettero  ancora  piu:  ^ fo?- 
' ••  midabili.  L’intereffe  e la  gloria 

di  Carlo  efigeva  - ch’  egli  li  al- 
lontanane dal  centro  de  luoL  Stati  ^ 
quindi  Colìmo  pensò  fin  da  prin- 
cìpio a caricarlo  dì  tutto_  il  pelo 
di  quella  guerra , e durante  la  pri- 
ma 
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ma  campagna  non  altro  gli  contribuì 
che  qualche  fomma  di  denaro  pel  *5S4» 
pagamento  delle  truppe  Imperiali. 

L’ Imperatore  , il  di  cui  erario 
s era  elaurito  in.  Inghilterra  y e che  imperatore . 
dall’  altra  parte  era  occupato  total* 

'mente  a difendere  i Paefi  • Baffi  y 
non  potea  fortemente  operare  in 
Italia  . Cofimo  conobbe , che  1 
Franceh  (lavano  per  divenirvi  Pa* 
idroni  y quando  egli  fteffo  non  (I 
folle  incaricato  di  far  la  guerra  y 
e dì  condurla  vigorofamente  : ma 
corretto  dalla  fua  lituazionc  a pren- 
dere quello  partito , volle  almeno 
gliene  reftafle  qualche  altro  van- 
taggio oltre  quello  del  cacciar  d*^ 

Italia  i Francefi  , e d’ elferfi' libe- 
rato da  cos^  incommodt  vicini . 

Con  quella  mira egli  offerì  \a 
Carlo,  col  mezzo  d’" un  Inviato  , 
che  gli  fpedl  , dì  dichiarar  la 
fguerra  ad  Enrico, -e  di  affoggetta- 
re  Siena  a proprie  fpefe,  con  pat- 
to che  rimaneffero  a -lui  tutte  le 
conquiffe  che,  poteffe  fare,, fino ^ all* 
intero  rimbòrfo  . U Imperatore ,, 

che 
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fi  vedeva  fenza  modi  da  fbw’ 
*554*  ftenere  tante  guerre  in  una  volta, 
acconfentì  volontieri  a quefta  prò- 
pofiiione;  e Cofimo,  che  conofce- 
va  il  cattivo  fiato-  delie  finanze  di 
.lui , fperò  che  non  potendo  pagar- 
. lo  , ’T.  avrebbe  lafciato  tranquillo 
.pofleditore  delle  Città  che  avelie 
acquifiato  {a)  r 

ehi**?*^!*  Co®  quèfia  fiducia  egli  fece  de* 
Iwttcia*”*  preparativi , e fapendo  che  il 

Re  di  Francia  avea  rivolto  tutte 
le  fue  forze  a’  Paefi-Bàfll , fi  lufin-^ 
gò  di  poter  radunare  un  bafievol 
numero  di  truppe  per  fargli  fron- 
te in  Italia . L’  affiftenza , o al- 
meno la  neutralità  del  Papa  dive- 
nendogli necelTaria,  egli  diede  una 
delle  proprie  figlie  per  ifpofa  al  di 
lui  nipote  • un’  altra  fu’  offerta  al' 
Duca  Orfini , per  diftaccarlo  da’ 
Francefi,  al  partito  de’ quali  quel- 
la famiglia  era  da  gran  tempo- 

ade- 


( 4 ) Adriani  ,;Storia  de’  funi  tempi  voi» 

66zv  . ‘ 
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aderente."  Ma  facendo  un  pafìb  an-^^""^^ 
cora  piu  importante,  egl’ indufle 
Gianjacopo  Medicino  , Marchefe  di  Medicine  « 
Marignano  y ad  aflumere  la  condot- 
ta  della  fui  armata  ('4  ) .*  Quell*  ^*^’""“** * 
-Uffiziale , nato  vilmente , s*  era  fol- 
levato  di*  grado  in  grado  fino  a 
quello  di  Generale , e la  riputa- 
zione , eh’  egli  aveafi  acquiflata 
nell’  armi l’ avea  meflb  nell*  ordine 
de’ piu  valenti  capitani  di  quel  Se-  - 
;colo  guerriero.  La  di  lui  ambizio-  \ 
ne  però  non  era  di  tanto  conten-  , . s 

ta . Vergognandoli  dell’  ofeura  fua 
origine,  ei  volle,  coll’ajuto  della 
raflbmiglianza  de’.cognomi , fpac- 
ciarfi  per  difeendente  della’  Cafa  de’ 

Medici'.  .Cofimo,  Keto>  per  aver 
trovato  nella  vanità  di  collaì  un 
mezzo  di  renderfelo  ligio',  lo  ri- 
conobbe per  fuo  parente,  e gli 
permife  di  alTumere  lo  flemma  de’ 

Medici.  Da, quel  momento  in  poi 
Medicino  tutto  boria  perchè  fer- 
- 1 ' ,vi- 


' (a)  Adriani Star.  voL  i.  óój. 
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il  capo  d’  una  famiglia  illu» 
*554»  ftre,  a cui  fembrava  eh’  egli  me^ 

< . defimo  foffe  congiunto^  diedefi  a 
far  della  leve  con  gran  calore*  e 
ficcome  il  lungo  eiercizio  dell  ar- 
mi aveagli  acquiftato  molto  credi- 
to fra  gli  Uffizi  ali  delle  brigate 
-mercenarie,  che  componevano  le 
forze  d’  Italia , egl’  induffe  i piÌL 
ragguardevoli  a metterli  al  fervi- 
•gio.di  Colimo- 

sfroM^  è ht-  Enrico  fìimò  benfatto  d*  opporre 
® quello  valente  generale  Pietro 
in  Italia  ► Strozzi , ‘ Gentiluomo  Fiorentino  . 
Quello*  efilìato  rilìedeva  in  Francia, 
■da  lungotempo*  e il  di  lui  merito 
e celebrità  T aveano  inalzato  fino- 
al  comando  delle  armate  * Egli  era 
figliuolo  di  quel  Filippo  Strozzi  , 
che‘  nell’ anno  1537.  avendo  fatto 
ogni  sforzo  per  cacciar  i. Medici 
'da  Firenze ‘ e per  rimettervi  il 
povemo  repubblicano , mori  nell’ 
imprefa . • Pietro  erede  dell’  odio 
implacabile  del  Padre  contro  que- 
lla, famiglia,  e.  del  di  lui  fanàtiimo 
pella  libeijtà,,  accoppiava  a 
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Ti  paflìoni  anche  il  defiderio  di 
vendicare  il  proprio  fangue.  Enri-  *554» 
co  fperò  ogni  buon  efito  da  un 
Generale  il  di  cui  zelo  pella  Fran- 
cia era  fecondato  da  sì  forti  in- 
terellì , e che  dovendo  combattere 
nellia  fua  patria  vi  dovea  trovare 
un  groflb  partito  difpofto  a-  favo- 
rire le  operazioni  dell’  armi  Fran- 
cefi . Ma  la  fcelta  d’ Enrico , quan-  , 

. f.  Imprudenia. 

tunque  appoggiata  lu  motivi  cosi  deli» 
’fpeziofì,  divenne  funefta  alla  Fran-^^”'*‘ 
eia.  Cofimo , appena  ebbe  faputo,  che 
il  nemico  mortale  della  fua  famiglia 
era  fcelto  per  comandare  in  To- 
feana  , ne  deduffe  che  le  operazio- 
ni della  guerra  non  farebbono  fia- 
te folamente  dirette  a proteggere 
i Sanefi , ma  eh’  ei  medefimo'  dovea 
temer  tutto  pe*proprj  Stati  fe  non 
faceva  gli  sforzi  più  vigorofì  (a). 

Dall*  altra  parte  il  Cardinal  di 
Ferrara , che  avea  la  direzione  de- 
gli affari  di  Francia  in  Italia , guar- 
dò 

( * ) Pecci  Mem,  di  Siena  voi.  4.  p« 
loj.  ec. 
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dò  lò  Strozzi  come  un  rivale  fbr- 
*554*  midabile , e perchè  la  fortuna  del- 
le di  lui  armi  non  gli  togliefle 
-quell’autorità,  di  cui  era  geìofiffi- 
mo  , lo  lafciò  fpeflb  mancare  delle 
necelTarie  provvigioni , e di  dena> 
ro  pel  mantenimento  delle  truppe. 
Lo  Strozzi  medefimo  , acciccato 
dallo  fdegno  contro  i Medici , in- 
-vece  di  regolarli  con  quella  circo- 
fpezione , e prudenza  che  fi  Con- 
vengono ad  un  buon  Generale  , non 
altro  feguì  nell’ agire  che  i movi- 
menti impetuofi  della  vendetta. 
Battaglia  di  Egl*  incomìncìò  dall’  attaccare 
Marciano  . jjgj  territorio  di 

Fiorenza  ; e lo  fece  con  tanto  vigo- 
re, che ’l  Medicino,  per  fermare 
2 di  lui  progreffi , fu  coftretto  a 
ritirare  la  maggior 
armata  dall’  alTedio  di  Siena  , già 
incominciato  prima  che  arrivafle 
il  nemico . Cofimo,  che  portava  egK 
folo  il  pefo  di  quella  guerra  , vi 
avrebbe  in  poco  tempo  efaurito 
tutte  le  fue  finanze . Il  Viceré  di 
Napoli , e il  Govcrnator  di  Mila- 
no 

V .. 
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nó  non  erano  in  ' iftato  di  dargli"^^^*^^ 
foccorfi"  e le  truppe,  lafciate  lotto  *SS4* 
Siena  dal  Medicino,  nulla  potcano 
fare  fenza  di  eflb . In  quelle  cir- 
collanze  la  mira  dello  Strozzi  do^ 
veva  effere'  di  tirar  in  lungo  là 
■ guerra  ; . e di'  portar  tutte  le  forze 
nel  territorio  di  Fiorenza  . Ma- 
egli , impaziente  di  dar  una  disfat- 
ta decifìva  al  nemico , fu  il  pri- 
• mo  ad  attaccar  una  battaglia  ^co. 
lungi  da  Marciano.  Le  due  arma- *• 

- té  erano'  a un  di  prelTo  eguali  di 
numero  : ma  fofle  tradimento , fof- 
fe  viltà  degli  Uffiziàli , un  corpo 
di  cavalleria  Italiana  , iti  cui  lo 
Strozzi  aveva  la  maepior  fiducia  , , _ . „ 

J • ^ ^ ^ OO  J r f ARCCfl  H 

datoli  a fuggire  lenz  aver  combat-'  fono  disfotti, 
tutò,  la  fanteria  rimafe  fola  efpò- 
fta  al  vigore  di  tutta  Tarmata  ne- 
mica: ciò  nonpertanto  rellllè,  in- 
coraggi ta  dalla  prefenza  j e dall* 
efempio  del  Generale',  che' ad  onta 
d’  una  ferita  pericolofa  che  avea 
ricevuto  nel  voler  ricondurre  la 
cavalleria , raoftrava  fermezza , e 
valòw  fénipre  uguale . Ma  le  . di 

lui 
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^55555?-1uÌ  truppe  circondate  da  tutte  le 
^5S4«  parti,  fulminate  da  una  batteria  _ 
di  cannoni , urtate  di  fianco  dalla 
cavalleria  Fiorentina , furono  final- 
mente meffe  in  rotta  univerfale . 
Lo  Strotzi  indebolito  dalla  perdi- 
ta del  {fangue , e difperato  pelle 
, confeguenze  della  fua  imprudenza  , 
durò  gran  fatica  a falvarfi  con  un 
picciolo  corpo  di  gente  (a)  • 
affediJSa.  Il  Medicino  ricondufle  adunque 
. le  fue  truppe  vittoriofe  all*aflediò 
di  Siena,  fenza  che  il  Generale 
nemico,  ed  onta  di  tutti  gli  sfor- 
ai eh’  ei  faceva  , potefle  , radunare 
un  corpo  di  foldati  capace  d’ in» 
quietarlo  nelle  fue  operazioni . Ma 
i Sanefi  , ben  lungi  dal  perderli  - 
di  coraggio,  pella  perdita  d’  una 
battaglia,  che  toglieva  loro, ogni, 
fperanza  di  foccorfo  , lì  prepararono 
alla  difefa  fino  all’ultima  cftremi- 
tà , con  queir  indomabile  vigore 

che 


(a)  Pecci  M^m.  dì  Sten*  voi.  4.  p* 
157.  ’ ' 
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’che  può  eflere  irpirato  unicamente^555H? 
^al  defidedo  di  libertà.  Una  sì  I554* 
■generofa  rifoluzione  fu  vivamente  yaio^of» 
fecondata  da  Monluc , comandante  nifi.*  ' 
del  prefidio  Francefe.  Quello  uffi-: 

^alcy  ch’era  falito  a sì  importail- 
te  pollo  mediante  il  fuo  , merito  , 

^ valore , non  volendo  riconolcere 
fe  non  da  quelli  medefimi  titoli 
un  avanzamento , a cui  la  fua  am- 
bizione non  aveva  prcfilTo  confini, 
ftudiò  di  dillinguerfi  nella  difefa 
dì  Siena  con.  prodigj  di  valore,  q 
di  collanza . Le  ' prime  cure  - della 
di  lui  attività  furono  rivolte  a lri?^ 

S arare  le  fortificàzioni . Egli  àdde^ 

\ Cittadini  * a tutte  • le  ' funzio» 
ni*  ipilitari , ' e gli  i avvezzò  a divi* 

dere  xo’foldati  le  fatiche  i e i pe^  ' 
ricoli . Avendo  il,  nemico  chiufo 
da  ogni,  parte  l’ ingreffoualla.  Cit^ 
tà,  Monluc  fpofe  la  più-  llrett^ 
economia  nella  dillribùzione  de*l 
viveri , e determinò  il  prefidio  non 
uienoi  che,  tutti  gli: , abitanti  ■ a ri- 
llringerfi  volontariamente  ad  ^una 
congrua ^ jwrztQue.  pella  . fujflfillènzsi 

'•  -'i  gior- 
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^S2!!!!!^giornaliera . il  Medicino,  che  non 
*554*  aveva  baftevol  numero  di  truppe- 
per  prendere  a viva  forza  la  piaz- 
za , tentò  due  volte  di  forprender- 
la'  per  affalto  : ma  il  coraggio  che- 
gli  fu  oppofto , c la  perdita  confi* 
derabile?,  <ch’ ei  vi  fece  , non  lafcia-' 
rono  altra  ' fperanza  che  quella  di 
ridurla  pella  fame.  • ; ' 

fortificò  il  fuo  campo  col- 
frfioinbioc-la  piò  diligente  attenzione,  e affi- 
curandofi  de’  porti  ; importanti  ne*- 
contorni  della'  Citt^  ,•  ad  oggetto 
d’ impedire  -agli  abitanti  qualunque 
cotnmunicazione  erteriore,'  afpéttò 
che>la  ' neceflìtà»  li  cortringeffe  ad 
aprire  le  porte . Ma  lo'  zelo  ar- 
dente de’ Cittadini  pelia  jibertà-i'  fe-  - 
^ te  che  foppórtaffero  ' ar  lungo  1» 
mancanza  di  viveri,  ’ ed  anche  gli- 
oiToti  "della  fameJi  Mcmluc  -ooll^ 
efempio  e''colIe  parole  ' infegnò  r ai 
foldati  ad  imitare  in 'quelle  circo- 
fianze  la  cortanza  de’ Cittadini . So- 
ftènnero  1’  alTediò  ' per"  dieci*  mefi',' 
e folamente  allora  che  fiinono  f ti» 
dotti  all’ ultimo,  tozzo  dr;  pane , i 
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dopo  d’aver  mangiato  i •cavalli, 
cani,  e ruttigli  altri  animali , di-  *55  S* 
mandarono  di  capitolare*  efigerono 
anche  condizioni  onorevoli  ; e Co-  . 
fimo , che  ben  fapeva  T orrenda 
loro  fituazione,  temendo  non  forfè 
giungeflero  a qualche  difperata  ri- 
foluzione , accordò  loro  patti  piti 
favorevoli  di  quelli  che  doveano 

afpettarfi . 

La  capitolazione  fu  fatta  a no-  ' 

me  dell’ Imperatore . Egli  s’ impe.  ^ 

gnò  a prender  Siena  fotto  la  prò-  lare, 
lezione  dell’  Impero,.  Promife  di 
mantenere  le  antiche  libertà  della 
Repubblica,  di  lafciare  a’Magiftra- 
ti  il  pieno  efercizio  della  loro  au-"  ‘ ' 
torità , di  garantire  ai  cittadini,  il 
tranquillo  poflefib  de’ loro  averi', 
e privilegi  • accordò  un’  amnifiia 
generale  e lenza  reftrizione.a  tutti 
coloro , che  aveano  prefo,  1’  arrni 
.contro  di'  lui  j ,e , rifervandofi,,  il 
diritto  di . metter  prefidio  nella  Cit- 
tà , diede  parola  di  non  rifabbrica- 
re la  Fortezza , fenza  il  confenfo 
degli  abitanti.  ^Jonlu?.,  6;  tutti,  j 
' To,  VI.  E Ffan^» 
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de*  Sancii. li 
xitira  a 
Mont*  £lcir 
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"Fj'ancefi  ebbero  la  permiflìone  d* 
;ufcire  <li  Siena  ,con  tutti  gli  onori 
di  guerra . 

Il  Medicinp  .ofTervò  con  tutta 
l’ efattezza  che  dipendeva  da  lui 
gli  articoli  tutti  della  capitolazio- 
ne. Gli  abitanti  non  ebbero  da 
foffrire  violenze  , nè  infulti  ',  e la 
truppa  ,F rancete  fu  trattata  con  tut- 
ti ,i  riguardi  dovuti  al,  valor  fuo  • 
Ma  condizioni  sì  favorevoli,  ac- 
cordate .con  tanta  facilità,  fecero 
fofpettare  a molti  cittadini , che 
r Imperadore , e Cofimo  non  afpet- 
talTero  che  unVoccafione  opportuna 
vi  riftabiii- per  eluderle  . Quindi  fdegnando 
Iluko'govcr.una  libertà  precaria,  .abbandonaro- 
' no  la  patria  loro , e feguirono  i 
FranceU  a Mont’Elcino  , a Porto 
' Ercole , e*  ad  altre  picciole  • Città 
dello  Stato  della  Repubblica.  Nel- 
la prima  ftabilirono  la  itiedefima 
forma  di  governò , dì  cui  godevano 
a’  Siena , vi  elelfero  Màgilwati  colla 
medefima  giurifdizione  , e lì  con- 
folarono  delle  loro  perdite  con  quella 
immagine  dell’antica  loro  Ubertà. 


I 


*7 


DI  Carlo  Quinto  . pp 
l’ timori,  e i fofpetti  de’ Sanefi" 


furono  pur  troppo  giuftifìcati  dalla  MSI* 
condotta  de*  vincitori . Appena  le  mlur*N 
truppe  Imperiali  ebbero  prefo  il  • 
pofleflb  della  Città  , che  Cofìmo , 
lenza  punto  badare  agli  articoli 
della  capitolazione , non  contento 
di  deporre  gli  attuali  Magiftrati , 
e di  foftituirne  altri  che  gli  erano 
ligii,  comandò  a tutti  gli  abitan- 
ti , che  confegnaflero  le  armi  . 

Eglino  fi  fottopofero  alla  prima  di 
quelle  ingiuflizie  con  quella  ripu- 
gnanza ch’era  ben  naturale  ad  uo- 
mini liberi , che  non  aveano  giam- 
mai conofciuto  Padrone  : ma  quan- 
do fu  dato  r* ordine  di  difarmarli, 
molti  de’  pili  diftinti  fuggirono  a 
Mont’  Elcino  dov’  erano  i loro 
compatrioti,  preferendo  l’efporfi  ai 
mali , e a’  pericoli , che  gli  atten- 
devano in  queir  ultimo  alilo  della 
loro  libertà,  al  lafciarfì  così  trat- 
tare da  fchiavi. 

Cofimo  paventando  la  vicinanza 
d*  un  sì  gran  numero  di  nemici  8'««  • 
implacabili , e difperati , che  con* 

£ z fer- 
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TfSI^^STfervavano  ancora  uri’  reCduo.di  po' 
i5SJ*  tenza,  follecitò  Medicino  ad- attac- 
carli ne’  varj  luoghi  del  loro  riti- 
ro . Quantunque  1’  armata  di  que- 
llo Generale  folTe  affai  indebolita 
pelle  fatiche  lofferté  all’  alfedio  di 
Siena,  egli  andò  ad  invertire  Por- 
to Ercole,  le  di  cui  fortificazioni 
erano  in  si  cattivo  fiato  , che  i 
Cittadini  gli  aprirono  fpontanea- 

ij.  Giugao.  mente  le  porte.  Fu  querta  la  di 
lui  ultima  fpedizione  : un  ordine 
non  preveduto  dell*  Imperatore  lo 
cortrinfe  a.  fiaccare  la  maggior  parte 
delle  truppe  verfo  il  Piemonte  , e 
diede  un  poco  di  ripofo  ai  rifugia- 
ti di  Mont’  Elcino  .*  Intanto  non 
erano  giunti  alla  fine  de’ mali  lo- 
ro gl’  infelici  abitanti  di  Siena  . 
Carlo  lungi  dal  conformarfi  agli 
articoli  della  Capitolazione,  diede 
al  fuo  figlio  Filippo  l’ invefiitura 
di  quella  Città , e fue  dipendenze . 
Francefco  di  Toledo,  in  nome  del 
nuovo  Padrone , trattò  i Sanefì 
come  un  popolo  conquifiato , e len- 
za verun  riguardo  a’  loro  privile- 
gi» 
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g)  , o all’  antica  coftituzìone  , fta-TSSSS^ 
bili  inf  Siena  il  governo  civile,  e iS55* 
militare  della  Monarchia  Spagnuo- 
la  {a)  . 

La  debolezza , in  cui  trovavafi 
l’armata  Imperiale  nel  Piemonte,  **• 
e r inazione  de’  di  lei  Uffiziali , 
obbligando  1’  Imperadore  a richia- 
mar le  fue  truppe  dalla  Tofcana- 
nel  bel  mezzo  delle  loro  conquide  , 
richiedevano  ancora  eh*  egli  met- 
tefle  alla  teda  delle  fue  forze  un 
Generale , la  di  cui  fama  ed  abili- 
tà poteflero  refidere  ai  gran  talen- 
ti del  Marefciallo  di  Briffac^^  che 
comandava  le  truppe  Franeefi  in 
Italia- 

Ciò  nonpertanto  la  fcelta  del  g^ocenV- 
Duca  d’  Alba , fatta  dall’  Imnera- 
tore  , fu  piuttodo  1’  effetto  a un 
maneggio  di  Corte  che  dell’  opinio- 
ne , eh’  egli  aveva  del  mento  di 
■ E 3 • quel  - 

»l  ili  II  I ' .■  ■■..  - : 

(<i  ) Sleid.  6\j,  Thaan.  15.  557* 

Jo:  Camerar.  adnotat,  ter.  pracipuar.  ab 
anno  1550.  ad  1551.  ap.  Freher.  voi.?, 
p.  $64.  Pecci  Mem.df  Sitna  164.  ec* 
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!!22!!Squel  Generale . Il  Duca , che  da 

»-5S5»  lungotempo  faceva  la  fua  corte  a 
Filippo  colla  maggior  afliduità , 
era  inilnuato  nella  di  lui  confidèn- 
za con  tutte  quelle  dilfimulazioni 
alle  quali  uno  fpirito  infleffibile ,, 
ed  altero  avea  potuto  piegarli . I rap- 
porti di  carattere  y eh’  egli  avea 
con  quel  Principe,  davangli  di  già 
una  forte  di  credito  apprelTo  di 
lui . ' Ma  Ruy  Gomez  de  Silva  , 
favorito  di  Filippo , temendo  i 
progrefli  di  quello  rivale  fullo  fpi- 
rito del  Sovrano,  ebbe  la  dellrez- 
za  d’indurre  l’Imperatore  ad  eleg- 
gerlo per  comandare  in  Piemonte- 
Quantunque  il  Duca  ben  vedelTe  , 
che  dbvea  quella  dillinzione  ai  cat-.  . 
tivi  uffiz j d’ un  nemico , che  altro 
non  mirava  , fe  non  fe  d’  allonta- 
narlo dalla  Corte  , egli  era- però 
troppo  delicato  in  punto  d’ onore 
^er  poter  rifiutare  una  commiffione 
del  pari  pericolofa , e difficile  ; • ma 
non  volendo  nemmeno  accettarla  a 
condizioni  che  non  lufingallero  la 
fua  vanità , egl’  infillè  prelfo  l’ Ini- 

pe-  ‘ 
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peratore  per  effer  nominato  fuo 
cario  Generale  in  Italia  col  titolo  *555* 
di  Generaliffirao  delle  armate  Im- 
periali , e Spagnuole . Carlo  ac-  , 
confenti  a tutto;  e mediante  que- 
lle dignità  il  Duca  d*  Alba  fu  ri- 
veftito  d’ un*  autorità  quali  illimi- 
tata . • 

Ma  un  potere  si  elìefo  non  vai- 
fe  fu  le  prime  a procurargli  van-  rioni  hann» 

. r,  1 • Il  ? ■ po':® 

faggi  cornipondenti  alia  iua  gran  efito, 
fama,  ed  alle  Iperànze  dell’ Impe- 
ratore X*  armata  comandata  dal 
Briflàc  poteva  compenfare  la  fupe-  • 
riorità  del  numero  col , vantaggio  , 
che  le  arrecava  unai  fpelta  di  frup^ 
pe , avvezze  da  lungotempo  a mu 
litare  in  un  paefe  ,•  dove  le  Città 
e i Caftelli  erano  altrettante  For- 
tezze, e quindi  perfettamente'  ad- 
dottrinate nell’arte  di  guerre^iar^ 
vi.  La  di  lui  buona  condotta  i^pn.< 
data  dal  loro,- valore  non.lblp  fece 
andar  a vuoto  tutti  i tentativi  de’ 

' nemici , ma  aggiunfe  eziandio  nuo- 
ve conquide  a’  territorj , de’  quali 
crafi  di  già»  impadronito . Il  Duca 
E 4 d’ 
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Alba  y dopo  d’ elìfeffi  coll’ ordina-' 
1555*  ria  fua 'arroganza  vantato,  che  in 
termine  di  poche  fettimane  avreb- 
be cacciato  dal  Piemonte’  i Fràn-- 
cefi , fu  obbligato  a'  ritirarli  ne’ 
fuòi  quartieri  d’inverno,  portando 
feco  la  vergogna  di  non  aver . po- 
tuto confervare  intera  all’  Impera- 
. ' dorè  quella  parte  di  paefe , della 
. ' quale  ayealo  ritrovato  in  polfefi 

■ fo  ■ i-j; 

Cofpirazionl  Le  operazioni  di  quella  campa- 

per  tradire  ’ f ^ ,,  • 

Metz  aei>  gna  turono  del  pan  poco  decilive  ne 
Imperiali , ^ Piemonte . L* 

Imperatóre,  e il  Re'  di  Francia 
Don.  erano  in  iftato  di  metter  in 
piedi'  armate  ballevolmente-  poflen- 
ti  per  ‘ formare  intraprefe  • confide^ 
ra bili.  Ma  Carlo  volle’  fupplire' 
alla  forza  con  uno  ftratagemma  ar-< 
dito,  il  buon  efito  del  quale /gli- 
farebbe- flato  proficuo  - quanto  • pa- 
recchie vittorie  . Durante- 1’  alfedio' 

» 

-1.  :ì  . di 

’ f • 

^ f*  ' 

(4)  Thuan.  1.  15.  jip,  Guichenon 
hijìé  de  Sav*  T$  I.  670#  ^ 
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dì  Metz,  fl  PI'  Leonardo,  Guar-T25!!!!!! 
diano  d’ un ■ Convento  di.France-  MSS* 
fcàni 'di  quella  Città  , aveafi  gua- 
dagnato la  IHma^  e il  favore  del 
Duca  . di  Guifa  pell’.affeztene  eh’ 

• egli  moftrava  d’ avere  pe’Francefi. 

Quell’  uonio  d’ uno  fpirito  ' attivo  , 
cd  imbroglione  erall  refo  molto 
utile  sì'  col  follènere  mediante  le 
fue  efortazioni  il  coraggio , e la 
coftanza  de’ Cittadini.;  sì  col  pror 
curare,  ufando  d’  intelligenze  fe- 
grete  ,-  una  fedele  ed  efatta  notizia 
de’  movimenti , e de’  difegni  del 
nemico . In  conlìderazione  di  que- 
lli fervigj  importanti,  il  Duca  di 
Guifa  nel  partire  da  Metz  lo  rac- 
comandò fortemente  al  Ville- vieil- 
le  -,  che  n’  era  flato  eletto  governa- 
tore-. Quelli  fpinfe  la  fua  fiducia 
nel  Frate  fino  al  permettergli  di 
mantenere  corrilpondenza  , con  chi 
avelfe  voluto , lenza  concepire  il 
menomo  fofpetto  . Ma  Leonardo, 
in  confeguenza  dell’  audacia , e del- 
la leggerezza  naturale  a’  venturie- 
ri , o fia  che  non  fi  credelTe  balle- 

E . 5 voi- 
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volmente  ricompenfato  dalla  FfaiN 
eia , o fia  che  lo  avelTe  fedotto 
la  ftefla  facilità  di  poter  tutto  in» 
traprendere  impunemente  , formò 
il  progetto  dì  tradire  la  Città  agF 
Imperiali ..  v.  , 

Egli  lo-  communicò  alla  Regina 
vedova  d’  Ungheria  , Governatrice 
de’  Paefl-Baffi  . Qìiefta  Principelfa 
non  avendo  veruno  fcrupolo  d’  un 
tradimento  che  poteva  effer  vantag- 
giofo  all’ Imperatore^  diè  mano  al 
Guardiano  nel  concertare  il  fuo 
piano  in  modo  da  aflicurame  il 
buon  eflto . Si  accordò , che  Leo- 
nardo avrebbe  indotto  i Frati  del 
fuo  Convento  ad  entrare  nel  com- 
ploto  , e che  avrebbevi  introdotto 
veftiti  da  Frati  alcuni  foldati  de* 
più  efperti*  che  allorché  ogni  cofa 
fbfTe  Rata  pronta  pell’efecuzione  ,, 
il  Thionville  farebbefi  accollato  a 
Metz  in  tempo  di  notte  con  un 
corpo  numerofo  di  truppe,  e avreb- 
be tentato-  la  fcalata  delle  mura  • 
che  nel  tempo  medcfìtno , in  cui 
la  guarnigione  farebbe  fiata  occu-». 

pa- 
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pata  a rifpingere  i nemici , i Frati^SS" 
avrebbpnp  appiccato  il  fuoco  a va--  *555* 
r)  quartieri r della  Città*  che  final-^ 
naente  i ;foldati  nafcofi  nel  con*^ 
vènto  ne  ifarebbono  ufciti  per  ag- 
gredire alle  fpalle  coloro  che  avel-^ 
iero , difefo  le  mura . Era  ficura 
cofa , che  fra  il  terrore e la  con- 
fufione  d’avvenimenti  sì  poco  pre- - 
veduti , gl’  Imperiali  farebbonfi  agei- 
volmente  refi  Padroni  della  Città. 

Fu  ftipulato , che  in  premio  di 
quello  fervigio  il  P.  Guardiano  fa- 
rebbe llato'  promolTp  al  Vefcovado 
^ di  Metz , e'  che  larebbono  flati 
largamente  ricompenfati  tutti  i.  Fra- 
ti, che  aveflero'  cooperato  all’  efe*^ 
cilzione  del  di  lui  • progetto  . 

« , Leonardo  prefe  follecite , e fe-  cimenti?" 
grete  mifure.  La  di  lui  autorità,, 
le  calde  iftanze  , la  profpettiva  di 
ricchezze  ed  onori , cui  fece  vede- 
re a’fuoi  Frati,  Sfecero  sì  che  tut- 
ti s’ impegnarono  nella  cofpirazio- 
ne . Egli  introdufle  nel  convento 
quanti,  più  foldati  potè  fenza  cor- 
fer  pericolo  di  dar  fofpetto.  Pre-- 
E 6 ve- 
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venuto  di  quefto  progetto  il  Go- 
vernatore di  Thionville /teneva  le 
file  truppe  pronte  alla  marcia  • egli 
fu  avvertito  in  tempo  opportuno; 
ed  avvicinavafi  il  momento  in  cui 
Enrico  era  minacciato  di  perdere 
la  più  importante  di  tutte  le'fue 
conquide . ‘ ? 

* Fortunatamente  pelta  Francia , 
lo  fteffo  giorno,  in  cui  era  fidata 
r èfecuzione  del  compioto  , Ville- 
vieille  , eh*  era  un  vigilante  , ed 
accorto  Uffiziale , fu  avvertito  da 
una  fpia  che  manteneva  a Thion- 
ville , che  certi  Frati  Francefeani 
andavano  frequentemente  , eh’ 
erano'  ammefli  a fegrete  conferen- 
ze dal  Governatore  , il  quale  dal 
canto  fuo  apparecchi avafi  a qualche 
fpedizione  con  grandiflimo  mifte- 
ro . Quefto  badò  per  dar  de’  fofpet- 
ti  al  Ville-vieille . Senza  parlarne 
con  chi  che  fofle,  egli  .portofli 
immediatamente  a vifitare  il  Con- 
vento de’ Francefeani , feopri  i fol- 
dati , che  v’  erano  nafeofti , e li 
eoftrinfe  a rivelare  quanto  fapeva- 

no 
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no  della  congiura  . ' Il  ' Gub’diano  ^ 

ch’era  ito  a Thionville i per  dar  1’  1555, 

ultima  mano"  air-opera  , fu  arrefta-  ' 

to  alle’ porte  .'di -Metz  nel . ritor-  . 
narfene , e da  per  fe  fteflb , fenz* 
afpettar  la  tortura , confefsò  tutte 
le  circoftanze  del  progettato'  tradi- 
mento . ; > 

Ma  non  ballava,  a*..  Villevieille 
d’aver  fatto  prigioni'  i traditori  , • 
e fventato  il  loro  compioto  • egli 
rifolvette  di  profittare  della  {coper- 
ta per  vendicarfi . degl’  Imperiali . 

Con  quello  difegno  egli  ufcl  dalla 
Città  co*  migliori  foldati  della  guar- 
nigione , e mettendofi  in  imbofca* 
ta  preffo  la  via , per  cui  fàpeva 
che  il  governatore  di  'Thionville 
dovea  palTare,  affali  le  di  lui  trup- 
pe , che  marciavano  in  perfetta 
ficurezza  . Gl’  Imperiali  forprefi  da  - 
quello  attacco  improvvifo  dalla  par- 
te d’  un  nemico , cui  fi  credevano 
di  trovare  fprovveduto , fecero  po- 
chiffima  refillenza . I più , fra’  qua- 
li molte  perfone  ragguardevoli , fu- 
rono uccifi  o fatti  prigionieri , è 

Vii- 
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- prima  del-  giorno'  ritorv 
?5S5*  nò  trionfante  a Metz  « v f 
Gli  Autori  II  dettino  del  Guardiano,  e de* 
xione  fono  Frati,  cfie  aveano-  tramato  «la-  pe-- 
ricolola  colpirazione , rimale  per 
qualche  tempo  indecifo . I riguar- 
di , che  fi  credevano  in  allora  do- 
vuti a un  corpo  sì  numerofo  , e ri- 
fpettabiley’  comVera  quello  de’«Fran-- 
. cefcani , e «-il,  timore  di  dar  un’ 
motivo  di  trionfo  ai  nemici  della 
Chiefa  Romana  , furono  le,  caufe' 
della  dilazione  . Ma  finalmente 
conofcendo  ch’era  d’uopo  dar  un 
efempio  *di  'feverità  atto  ad  atter-- 
rire  gli  altri  traditori  ,,  fu  .ordina- 
to-che fi  facette  il  loro‘  proceflb. 
Le  prove  del  loro  delitto^  eflendo 
Ben  verificate , fu  pronunziata  la 
fentenza  di  morte  contro  il  Padre 
Leonardo  , e venti  de  fuoi  Frati . 
La  fera  che  precedette  il  giorno 
determinato'  al  loro  fupplizio  , il 
carceriere  li  tratte  dalle  prigioni , 
nelle  quali  fino  a quel  punto  era- 
no ftati  detenuti  feparatamente , e 
li  rinchiufe  tutti  in  una  gran  ca- 

me- 
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mera  perchè  aveffero  la  facilità  di^'55!!!!"!! 
confeffarfi  *r  un  l’altro,,  e di  pre-  LS55» 
pararli  alla, morte . Appena  furono- 
lafciati  foli,'!  giovani  invece  d* 
impiegare  fi  tempo  in  fupplire  ai 
doveri  della  religione  , rivoltifi  ■ al 
P.  Guardiano  ^ e a quattro  altri 
vecchj:  Frati  che  li  aveano  fedot-^ 
ti,  rimproverarono  ad  efli  un’^am* 
bizione  eh’  era  la  caufa  della  loro' 
morte , e che  sfregiava  il  loro  or^ 
dine.  Da’ rimproveri  vennero  alle 
maledizioni  , e finalmente  trafporta- 
ti  dalla  difperazione ,,  fi  fcagliaro- 
no  con  furore  fu  i vecchj , mafla- 
cparono  il  Guardiano , e maltratta- 
rono gli  altri  per  modo  , che  fu 
d’uopo  nel  dì  feguente  trafportarli 
fu  d’una  carretta  infieme  col  ca- 
davere di  Leonardo  fino  al  luogo 
del  patibolo  . Fu  donata  la  vita  a 
fei  de’  più  giovani,  e gli  altri  fu- 
Eirono  il  meritato  caftigo  (a  ). 

V 


( a ) Thuan..  15.  ^22.  Belcar.  866, 
"Mem.  di4  mar.  de  rii  leviti  le  par  Char- 
Itoix  t.  j>.  249.  J47.. 


Digitized  by  Google 


Ili  ts  TOJR.  f'A  T 

L’ •Imperadore’"' frattanto  e.  il  • 
*555/  Re  di  Francia','''  quantunque'! fpof- 
da  una’ sì  lunga  ^guerra  , i^non 
la  pace . moftravano'j  la  menoma  difpofizione 
alla  pace  . Il  CardinalJde  la  Polé 
nulla  trafcurò  di  quanto  potè  det- 
targli lo  zelo  di  religione , e 1* 
umanità,  per  iftabilìrla'  fra  quelli 
Principi  Criftiani  . Egl’  induffe  la 
- Regina  d’ Inghilterra  ad  offrire  la 
fua  mediazione , e determinò  anche 
Carlo  , ed  Enrico  a fpedire  i ri- 
fpettivi  plenipotenziarj  ad  un  vil- 
laggio fra  Graveline , *e  Ardres  . 
Egli  medefimo  vi  fi  recò  con  Gar- 
diner,  Vefcovo  di  Winchefter,  eij- 
trambi  per  prefiedere  come  media- 
tori alle  conferenze , nelle  quali 
doveanfi  accordare  gli  articoli  con- 
teftati.  Ma  quantunque  i due  Mo- 
narchi aveffero  appoggiato  quello 
maneggio  ai  piò  fidati  loro  mini- 
llri  , era  facil  cofa  il  conofcere  , 
che  nè  T uno  nè  1’  altro  aveano  un 
fincero  defiderio  di  far  la  pace  . Le 
condizioni  propolle  tanto  sì  allon- 
tanavano dalla  ragionevolezza , eh* 

era 
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era  impoflìbile  il  preftarvifi  . La'^555!! 
Fole,  dopo  d’ aver  inutilmente  ado-.  ^SSJ* 
perato  il  fuo  zelo  , e abilità  per 
difporli  a rinunziare  alle  dimande 
ftravaganti,  e a foftituirne  di  piìi 
giufte  , e convenienti , veggendo 
che  perdeva  il  tempo  nel  voler 
riconciliare  nemici  così  opinati  , 

Icìolfc' le.  conferenze',  e fcjne  tor- 
nò in  Inghilterra  . (’-fl  ) . 

Fra  quelle  difcordie  d’  Europa  laiuu»'.^* 
Germania  godeva  d’  una  profonda 
tranquillità  • e quello  era  il  momen- 
to di  'tenere  una  dieta  , in  cui  lì 
potelfe  trattare  l’ oggetto  più . im- 
portante al  ripolo'  interiore  dell* 

Impero . iCol  trattato  di  PalTavia 
del  1552.  era  Hata  demandata  all*, 
alfemblea  la  cura  di  perfezionare  il 
piano  concertato  pella  pace  di  re- 
ligione. Il'  turbamento,  e il  terro- 
re; fparfo  in  Allemagna  dalle  ollili-^ 
tà  d’  Alberto  di 'i  Brandeburgo  , e. 
la  meceflìtà  in  cui  trovolTi.per  lun- 
go-, . 

(«)  Thuan.  15,  jzj.  Mem,  Ribier. 
t.  2,  615. 
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"*!!!^*"^^gotempo‘.Ferdinando  di  badare  efclu-* 
*555'  fivaniente  agli  affari  d’ Ungheria , 
aveano  fino  allora  impedita  che  la 
dieta  fi  radunaffe,  quantunque  fof- 
fe  fiata  convocata  in  'Augufia , fu- 
bito  dopo  la  conelufione  del  trat- 
tata.^ 

afèta^nAn-  Ma  finalmente  il‘ bìfogno , che 
fcmfo  di  Fcr.  quefi^  aflcmblea  , indufle 

Ferdinando  a portarfi  in  Augufia 
verfo  il  principio  di  quell’  anno 
Ad  onta  dello  fcarfb  numero  di 
Principi , e deputati  che  vi  fi  tro- 
vavano , egli  1’  apri  proponendo  di 
finire  le  diflenfionr  cagionate  dalle 
controverfie  in  fatto  di  religione  . 
Queft’ era  , dicev’ egli,  il  primo, 
e-più  importante  affare  , e che  a lui 
ed  all’  Imperatore  .fiava  a cuore  più, 

I di  qualunque  altro..  Indi  raccapito- 
lò  tutti  gli  oflacoli , che  Carlo  avea 
dovuto  fuperare  per  ottenere  la 
convocazione  d’  un  concilio  gene- 
rale , e le  difpiacevoli  combinazio- 
ni ,-'che  ne  aveano  fofpefo  le  ope- 
razioni . Oflervò , che  l’ indole  de’ 
tempi  cffendo  preffochè  la  mcdefi- 

ma  , 
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ma,  fi  doveano  afpettare  le  mede. ^22555 
fime  difficoltà:  che  un  Concilio-  *SSS» 
generale  farebbe  Tempre  trattenuto , 
o interrotto  dalle  oftilità  de’  Prin-  • 
cipi  Criftianij  che  rifpetto  poi  a* 
un  Concilio  nazionale  di  Germa- 
nia, in  cui  fi  fperava  di  trovar 
piu  facilità , e Ccurezza  nelle  di- 
Icuffioni  , r aflémblea  farebbe  fiata 
d’ un  nuovo  efempio  , e malagevol- 
mente fi  avrebbe  potuto  determi- 
narne le  formalità  , e i confini  da 
prefcriverfi  alla  di  lei  giurifdizio- 
ne  • che  un  folo  mezzo  egli  vede- 
va atto  a finire  le  fatali  diflenfio- 
ni,  mezzo  eh*' era  fiato  per  verità 
tenttto  fenza,  buon  effètto  , ma 
che  potrebbe  riufeire,  quando  vi  fi 
portaffero  intenzioni  più  rette,  e 
piu  pacifiche*  che  a quefto  eifétto 
era  d’ uopo  fce^liere  un  picciolo 
numero  d’ uomini  dotti , giudtziofi , 
e moderati',  i quali  in  conferenze 
amichevoli  trattafiero  i punti  di 
dottrina  in  modo  atto  a rvondur- 
re  i due  partiti  alla  reciproca  to- 
leranza  della  diveriìtà  d’ opinioni ,, 

fe 
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non  fi  poteva  condurli  all’'  una- 
^5SS*  nimità  di  fentimenti  . 
sofpetti  e Quefto  difcorfo,  che  fecondo  1’ 
protcfianti . ufo  fu  Irampato , e fparfo  peli 
Impero,  fece  rinafeere  tutti  i timo- 
ri, e le  diffidenze  de’  Proteftanti , 
Effi  offervarono  con  forprefa,  che 
Ferdinando  non  ci  avea  fatto  la 
menoma  menzione  del  Trattato  di 
Pàfiavia  , cui  tenevano  pel  più 
ficuro  mallevadore  .della  libertà  di  , 
cofeienza.  I loro  fofpetti  s’accreb- 
bero vieppiù  pelle  nuove  , che  di 
giorno  riceveano  dell’eftremo  rigo- 
re con  cui  erano  trattati  i rifor- 
mati ne’  dominj  ereditar)  del  Re 
de’  Romani . Si  giudicò  delle  inten- 
zioni di  quefto  Principe  dalla  di 
lui  condotta,  e non  s’ebbe  più 
fède  a protefte  ftudiate  di  modera- 
zione, e di  zèlo,  cui  le  azioni 
fmentivano  ad  ogni  momento. 

L'arrivo  d-  L’ arrivo  del  Cardinal  Morone  , 
eletto  dal  Papa  fuo  Nunzio  perchè 
u ««ef«‘''prefiedene  alla  dieta  , fini  di  con- 
1 fofpetti . vincerli  che  fi  tramava  qualche  co- 
fa  contro  la  pace, -e  la  . ficurezza 

del- 
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della  Chiefa  Proteftante  . Giulio^^^^ 
infuperbito  peli’ inafpettato  ritorno  ,*S5S‘ 
degl’  Inglefi  fotto  l’ autorità  della 
S.  Sede,- fi  lufingò  , che  lo  fpirito 
di  folle vazione  effendofi  finalmente 
indebolito , là  Chiefa  trionfante  ftef- 
fe  per  ricuperare  i fuoi  diritti  ed 
autorità  fu’ popoli  ritornati  alPob* 
bedienza . Pieno  di  quefte  fperan- 
ze , egli  fpedì  ad  Augufta  il  Mo- 
rofte,  incaricato  d’  impiegar  tutta 
la  fua  eloquenza  per  indurre  i Te- 
defchi  a feguire  l’ efempio  degl’  In- 
glefi , e per  deliramente  impedire 
che  la  dieta  faceffe  decreti  pregiu- 
dizievoli alla  Fede  Cattolica . Il 
Morene,  che  avea  gli  talenti 
del  celebre  . cancelliere  • di  Milano 
filo  Padre  pe’  maneggi , e pe’  rag- 
giri , non  avrebbe  mancato  d’ at- 
traverfare  tutte  le  mifure  de’  Pro- 
teftanti . Ma  un  accidente  non  pre- 
veduto li  difefe  da  quanto  aveano 
da  temere  dalla  prefenza  del  Nun- 
zio . Giulio  abbandonandofi  a,  pia-  obiio'm, 
ceri  , e diverfimenti  poco  adatta- 
ti all’  età  fua , e alla  dignità  della 

■'  ’ Tia- 
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'Tiara,  avea  tanto  ecceflivamentC 
contratto  T abitudine  della  diflìpa- 
■zione , che  fi  moRrava  del  pari 
incapace , e nemico  d*  ogni  affar 
ferio . Sollecitato  da  lungotempo 
dal  fuo  nipote  di  tener  un  conci- 
ftoro , egli  eludeva  Tempre  le  di 
lui  ifianze  pel  timore  di  trovar  in 
■queir  affemblea  delle  forti  oppofi- 
zioni  ai  progetti  clieavea  formati  pel 
di  lui  ìnalzaraento  . Finalme'hté 
dopo  d*  aver  efaurlto  tutti  i prete- 
fti  che  potè  immaginare , crefcen-  ' 
do  di  giorno  in  giorno  la  fua  av- 
’verfione  pella  fatica , ei  finfe  d* 
effere  indifpofto  per  efimerfi  dalle 
moleRe  infiftenze  del  nipote . Per 
dare  a quell*  aRuzia  un^  apparenza- 
di  verità,  egli  fi  rinchiufc  nel  fuo 
appartamento , e cangiò  totalmen- 
te di  regime.  La  fua  perfeveranza 
nel  rapprefentare  quello  ridicolo 
perfonaggid , gli  ^ contrarre  una 
malattia' reale , per  cui  mori  in 
termine  di  pochi  giorni,  lafciando 
al  fuo  infame  favorito  Cardinale 

dèi  Monte  un  gran  nome  da  fi>» 

fte. 


Digitized  by 


DI  Carlo  Quinto, 

fienere  , e varie  dignità , eh’  ei  di.*— — ^ 
fonorava  co’fuoi  vizj  (<*).  Appe-  .1555. 
na  il  Morene  ebbe  la  nuova  della  n Nunw® 
morte  di  Giulio , egli  parti  pronta-  Rom»*/ 
mente  d’  Augufta , dove  trovava!! 
da  poco  tempo  ^ per  trasferirfi  ih 
Roma  all’elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice. 

La  partenza  del  Nunzio  calmò  moUvì  dì 
i Proteftanti  , che  s’  avvidero  ben  per  favorire 
prefto  del  poco  fondamento,  de’ lo-*  ^”***“‘^ 
ro  timori , e che  Ferdinando  non 
aveva  intenzione  di  violare  il  trat- 
tato di  PafTavia.  Dopo  che  Mau- 
rizio aveva  fconcertato  tutti  i pro- 
getti deir  Imperadore  in  Germania , 
e rovefeiato  il  defpotifmo  religio- 
fo  e civile,  ch’egli  era  per  iftabi- 
lirvi , quel  Monarca  avev  abbando- 
nato al  fratello  la  cura  di  goverw 
rare  l’ interno  dell’  Impero: 'Ma 
Ferdinando , la  di  cui  ambizione 
era  meno  inquieta  che  quella  di 
Carlo,  lungi  dal  penfare  a ripi- 
glia- . 

(<»  ) Onophr.  Panv.  de  vitis  Pontif. 

J>.  320.'  Tbuan,  1.  15.  517,  ' 
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_'gliare'un  progetto,  che ’l , fratello 
noti  avea  potuto  efeguire  con  ■ tut- 
ta la  fua  poffanza,  'e  i fu'oi  vafti 
modi  , non  pensò  ad  altro  ,>  che  a 
■fender  ligj  della  propria  famiglia 
i.  principi  Tedefchi  mediante  un- 
amminiftrazione  Jgiufta’,’  e ■ conve- 
niente.  Quella  condotta  era  tanto 
••  ' pili  fincera  dalla  di  lui  parte,  quan- 
’ . to  maggior  intereffe  .aveva  in  que- 

llo momento  di  ben  trattarli  per 
afficurarli  de’  loro  fuffragj . 

Cirio  tiaf-  ■ Carlo  bramava  fempre  ardentemen- 
fame  il  prò-  lafciar  la  Corona  Impsiàale 

getto  di  can- ^ t-m»  t > ^ r •* 

giare  !•  ordì-, al  fuo  fisllO  Filippo.  L OppOllZlO- 
ne  della  fuc-  , P 

ceflione  al  ne,  che  avca  lu  le  prime  incon- 
Trono  impe-  quello  progetto  1’  3vea  coftret- 

tò  a ■ fofpenderlo  , ma  non  ad  ab- . 
bandonarlo . Egli  fóllecitò  di  nuo- 
vo il  fratello  perchè^  cedeffe,  me- 
diante qualche’ rifarcimento , il  fuo 
diritto  alla  luccefliorie  dell’  Impero-, 
è.  la  facrificafTe^  alla  grandezza-  del- 
la xafa  d’Auftria'.  Ferdinaniioiavea 
menò  difpofizione  che  mai  a dare 
' una  prova  sì  llraordinaria''di"dilln- 
terefle  ma  ponofeendo  che; tutta 

, . * P : 
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1*  infiftenza  non  avrebbe  ballato 
fe  i Principi  dell’  Impero  non  fi  1555. 
dichiaravano  apertamente  in  fuo 
favore,  egli  fi  ftudiò  di  preventi- 
vamente renderfeli  favorevoli  ac- 
cordando loro  quanto  fapevano  chie- 
dere . 

Dall’altra  parte  egli  avea  bifo-  I Turchi  fi 
gno  che  la  fua  Dieta  gli  accordaf-  iii/adere  1* 
fe  pronti,  e vigorofi  foccorfi  per””®*'*"*’ 
far  fronte  a’ Turchi,  i quali,  do- 
po d’  averlo  fpogliato  di  quafi  tut- 
ti i fuoi  domin;  in  Ungheria,  mi- 
nacciavano ancora  d’  aggredire  con 
una  formidabile  armata  le  provin- 
cie  che  gli  erano  rimale . Ma  per 
determinare  i Proteftanti  ad  impe-  - 
gnarfi  in  una  guerra  firaniera,  che 
richiedeva  tutto  il  loro  zelo,  era 
d’ uopo  incominciare  dall*  aflicurar 
la  pace  interna  dell’  Impero  fu  fon- 
damenti folidi , e infovvertibili  . 

Un  pafib  fatto  dai  Proteftanti  r«dinando 

j*-  ,1  iif-n.*  ® mette  in 

poco  dopo  1 apertura  della  Dieta  penfiero  per 
doveva  accrefcere  la  circofpezione  de*  prowÌ 
di Terdinando.  Dopo  che. la  pub-^“' 
blicazione  del  di  lui  difcorfo  ebbe 
To.  VI.  F ‘ ri. 
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^SElSTrìfvcgliato  i loro  timori , e fofpef» 
1555»  ti,  gli  Elettori  di  Saflbnia,  e di 
Brandebui^o  col  Langravio  d’ Afiia 
fi  portarono  a Naunburgo . Colà , 
rinnovando  1*  antico  trattato  di 
confederazione , che  avea  per  lun- 
gotempo  unite  le  loro  famiglie , 
eflì  v’aggiunfero  un  nuovo  artico»i 
io , col  quale  impegnavanfi  a pro- 
feffare  la  Confelfione  Auguftana , 
c(d  giuramento  di  mantenerne  la 
dottrina  ne’  rifpettivi  loro  Stati  (a) . 

Egiifaosni  Ferdinando  adunque  pofe  tutta 
concTiiare^i  1®  ^ dcftrezza  nel  condurre  le  de^ 
due  partiti . liberazioni  della  Dieta  in  modo 
che  non  irritaffero  un  partito , di 
cui  r amicizia  gli  diveniva  tanto 
neceflaria  quanto  l’odio  gli  fateli* 
be  fiato  dannofo . I membri  dell* 
aflerablea  deferirono  al  di  lui  pa* 
rere , eh’  era  d’ occuparli  pella  reli* 
gio ne  prima  di  qualunque  altro  af* 
fare  . Ma  tofiochè  incominciarono 
le  difeuffioni , l’ uno , e l’ altro  par* 

tito 


' (iif  Chytraei  Sanonia  4$è* 
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.tito  moftrarono  tutto  il  calore  , 

J’ animofità , cui  fuol  generare  una  *55S* 
materia  sì  atta  a promovere  la  fer-  | 

mentazione  degli  fpiriti  , e che  ^ 

alalia  rabbia  delle  guerre  civili  non  j 

meno  che  dall’acerbità  delle  difpu- 
te  aveano  fempreppiìi  guadagnato  | 

vigore . I 

I Riformati  pretendevano  che  la  Pretefe  dei  ' 
libertà  di  cofeienza  , cui  reclama-  dc“  Protcìiàat  i 

vano  in  virtù  del  trattato  di  Paf-**' 
favia , dovefle  eftenderlì  fenza  ec- 
cezione fopra  tutti  coloro  che  avea- 
no abbracciato , o foflero  per  ab- 
bracciare la  dottrina  di  Lutero . I I 

Cattolici , dopo  d’  avere  ftabilito  j 

per  principio  che’l  Papa  doveva  : 

effere  il  folo  giudice  inappellabile 
nelle  materie  di  fede , foftenevano  I 

che  quantunque  le  circodanze,  nel-  i 

le  quali  s’era  trovato  T Impero,  e 
1*  amor  della  pace  li  aveano  fatti 
acconfentire  alla  tolleranza  delle 
nuove  opinioni,  quella  non  poteva 
«ftenderfi  alle  Città,  che  sbrano 
uniformate  alV Interim,  nè  agli  ec- 
clefiaftici , che  per  l’ avvenire  il 
F a fof- 
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^55555'foffero  feparati  dalla  Chiefa  Roma* 
1J5J.  na.  Non  era  facil  cofa  il  conci- 
liare pretenfioni  si  oppofte , eh* 
erano  foftenute  dalle  due  parti  col- 
lo zelo , e r abilità  di  Teologi  efer- 
citati  nelle  difpute,  e con  tutta 
1’  amarezza  del  linguaggio  Tcola* 
ftico . Ferdinando  fece  che -l’uno, 
e 1’  altro  partito  acconfentilfe  a 
rilafcìar  qualche  cofaj  egli  inter- 
pretò favorabilmente  i punti  equi- 
voci * ed  ora  rapprefentando  la  ne- 
ceihtà  , e i vantaggi  'della  concor- 
dia , ora  minacciando  di  feioglierfi 
la-  Dieta , venne  finalmente  a capo 
di  condurre  gli  fpiriti  ad  una  con- 
dufione  che  piacque  ad  ambe  le 
parti. 

u.  setwnb.  In  confeguenza  fu  ftefo  un  Re* 
rciioionr  ceffo , chc  Venne  approvato , e pub- 
(labiiita.  blicato  Colle  folite  formalità.  Gli 

articoli  principali  di  quell’  atto  fu- 
rono : che  i Principi , e le  Città , 
che  s’ erano  dichiarate  pélla  confef- 
fione  Auguftana , farebbono  libere 
^ di  profeffarne  la  dottrina , e il 
culto,  fenza  efferne  inquietate  dall* 
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Tmperadore , dal  Re  de’  Romani , 
nè  da  chiccheflia  altra  perfona  * che 
i Proteftanti  dal  canto  loro  non 
avrebbono  turbato  nè  i Principi , 
nè  gli  Stati , che  ammettevano  i 
dògmi , e riti  Cattolici  * che  in 
avvenire  fi  farebbe  cercato  di  pa- 
cificare le  differenze  religiofe  col 
modo  pacifico  , e perfuafivo  delle 
conferenze  ; che  il  clero  Romano 
non  avrebbe  potuto  reclamare  verun 
diritto  di  giurifdizione  fpirituale 
fu  gli  Stati  della  Confeffione  Au« 
gufiana  * che  quelli , i quali  fi  tro- 
vavano al  pofTefTo  di  beneficj , o 
rendite  ecclefiaftiche  , le  conferve-- 
rebbono  fenza  elfere  per  quello  mo- 
leftati  dalla  Camera  Imperiale  j 
che  la  potellà  civile  avrebbe  dirit- 
to in  ciafcuno  Stato  di  filfare  la 
dottrina , e il  culto  cui  ftimerà 
convenevole , e che  i fudditi  i 
quali  non  vi  fi  volelTero  uniforma- 
re, avrebbono  la  libertà  di  ritirarli 
dove  trovalfero  appropofito*  che  fe 
peli’  avvenire  qualche  prelato",  o 
ecclefiallico  lafcialTe  4 religione 
F j Ro-  ‘ 


I 
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egli  avrebbe  rinunzìafò  àl- 
*5^5*  la  diocefi , o al  beneficio , che  fin 
da  quel  punto  farebbe  riputato  va- 
cante come  pella  traslaziofie  o mor- 
• U del  Beneficiato , e il  Collatore 
àverébbe  diritto  di  eleggervi  un 
fuccelTorè  notoriamente  ligio  all* 
antica  dottrina  ( ^ ) • 

fono  gli  Statuti  di  quel 
de’Drincipidi  cecebfe  Rccelfo , eh’  è bafe  della 
to  cxaau.  religiofa  di  Germania,  e il 

vincolo  a unione  fra  gli  Stati , che 
anno  diflferenti  opinioni  fu*  pi» 
gravi  articoli.  Nel  noftro  fecolo^ 
ed  appo  una  nazione  che  conofee 
la  tolleranza  e i di  lei  buoni  effet- 
ti dee  recar  meraviglia  che  i due 
partiti  non  abbiano  pii»  follecita- 
’ ménte  abbracciato  quelle  vie  dì 

riconciliazione  si  convenienti  alla 
dolcezza,  e alla  éarità  del  Criftia- 
nefimo.  Ma  per  quanto  naturale 
foffe  un  mezzo  sì  falutare,  la  pra- 
tica , 


(fl)  Sleid.  620,  F.  Paolo  j68.  Pai* 
bv.  P.  a.  i6u 
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fica , e r opinione'  v*  erano  fino^!SS5 
allora  ftate  co^  contrarie , eh’  ei  non  1555. 
fi  prefentava  neppure  agl’intelletti. 

Se  fra’  Pagani  la  diverfità  di  reli- 
gione non  fu  mai  origine  di  riffe 
e difeordie , egli  fi  fu , perchè  effen- 
do  locali  le  divinità,  fa  venerazio- 
fie , che  ciafeun  popolo  aveva  per 
un  Dio  tutelare  , non  efcludeva  1* 
efiftenza  o il  potere  degli  altri  Dei  ; 
e il  culto  fiabilito  in  un  paefe  non 
era  incompatibile  con  quello  dell’ 
altre  nazioni . Quindi  gli  errori 
ne’  loro  fifteml  teologici  non  tur- 
barono la  pace  degli  Stati;  e ad 
onta  del  prodigiofo  numero  delle  di- 
vinità , e della  varietà  prodigiofà 
de’  riti  religiofi , lo  fpirito  di  tolle- 
ranza e di  fociabilità  mantennefi 
coftantemente  fra  eflì.  Ma' allorché 
fa  religione  Crifiiana  ebbe  annun- 
ziato che  v’  era  un  fola  Dio , e 
un  folo  culto  degno  di  quello  En- 
te fupremo , coloro  che  ne  riconob- 
bero la  verità , dovettero  guardare 
ogp?  alti^  culto,  com'  empio*  od 

affurdo . Di  là  venne  lo  zelo  de’^ 

F 4 pri- 
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ijjj.  della  loro  dottrina,  e il  loro  ar- 
dore pel  rovefciamento  degli  altri 
culti . Ciò  nonpertanto  eflì  non 
adoprarono  dapprincipio  altri  modi 
che  i conformi  allo  fpirito  della 
religione . Perfuadevano  l’ intelletto 
a forza  di  raziocini  * guadagnavano 
i cuori  col  mezzo  d’  una  fublime 
virtù.  Finalmente  elfendofi  la  po- 
deftà  civile  dichiarata  in  favore  del 
Criftianelìmo , quantunque  il  mag- 
gior numero  de’ gentili,  airefem- 
pio  de’^  Prinripl , fi  alToggettaffe 
alla  Chiefa , molti  rimafero  ade- 
renti alle  antiche  loro  fuperftizio- 
ni.  Irritati  di  quell’ oftinazione  i 
miniftri  del  Vangelo  , lo  zelo  de* 
quali  non  intiepidiva  nemmeno  do- 
po il  raffreddamento  del  primo 
fervore,  vollero  forzare  le  cofcien- 
ze;  e oltrepaffando  i confini  della 
loromiffione,  armarono  la  polfanza 
del  Trono  contro  quegli  sfortunati , 
che  non  aveano  potuto  effer.  con- 

'vmii'oaiic  ixjiKj  lagiviiÀ  ...  : 

Inforfero  frattanto  dilpute  tra^ 

..  . Cri- 
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CriftianI  fopra  gli  articoli  della^^^^ 
Fede,  e non  andò  guari  ch’eglino  ^555- 
rivolfero  gli, uni  contro  gli  > altri 
quelle  armi ,,  icolle  quali  aveanO‘ 
combattuti  i nemici  della  religio- 
ne Ogni  teologo  volle  intereffare 
ii  Governo  nella  fua  caufa,  ed  a 
vicenda  fu  meffo  in  opera  il  potente 
temporale  per  efterminàff  un  par- 
tito. I Vefcovi  di  Roma  non  tar- 
darono a pretendere  all’  infallibiltà' 
nella , fpiegazione  de’  dommi , e nel- 
la‘decifione  de’ punti  controverfi  .. 

A forza  d’ artifizj , e di  perfeve- 
ranza  , eglino  impofero  alla  credu- 
lità degli  uomini , e trasfornwono 
la  pretefa  in  diritto  ► Appena  que- 
lli giudici  dommatici  aveano  deci- 
fo  un  punto  di  dottrina,  l’oppor- 
vifi  o il  dubitarne  era  non  folo’ 
un  refiftere  alla  verità,  ma  un  ri- 
bellarfi  dalla  loro  autorità  facra  j 
e per  vendicare  1’ una  , e 1’ altra 
cm  impiegavano  continuamente  il 
braccio  fecolare  , dì  cui  aveano' 
avuto  1’  arte  d’  impadronirli  total- 
. mente  ► 

'Fi  . Fra 
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Era  dunque  1*  Europa  da  molti 
*555*  fecoli  avvezza  a vedere  fparger» 
o foftenere  colla  forza , opinioni  di 
pura  e pretta  fpecillazione  . QueU 
la  reciproca  indulgenza  e carità  si 
caldamente  raccomandata  dal  Cri- 
ftianefimo  era  del  tutto  trafcurata* 
non  fi  conofceva  quella  libertà  di 
Cofcienza  , che  permette  ad  ognuno 
di  feguire  il  proprio  giudizio  in 
materia  di  dottrina  * r idea  fìnaU 
mente , e la  voce  medefima  di  tol- 
leranza , nel  fenfo  che  tiene  a’  di 
lioftri , era  fconofciuta  del  tutto  * 

Si  credeva  in  que* tempi,  che  Tado- 
Ijerare  la  forza  contro  l’ errore  fof-  . 
le  uno  de’  diritti  di  coloro  che  co- 
tiofcevano  la  verità  , e lìccome 
ógni  J)artito  pretendeva  di.poffede- 
re  quello  teforo  , ciafcuno  d’  effi  , 
quando  poteva , ufava  delle  preroga- 
tive, che  credeva  dìpetidenti  dal 
fuo  polfedimehto . I Cattolici  Ro- 
mani condotti  dalle  decifioni  d’un 
giudice  infallibile,  non  fofptttando 
mai  che  là  verità  poteffe  non  ef- 
fere  dal  canto  loro,  reclamarono 

alta- 
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altamente  1’ autorità  civile 
i novatori.  I Proteftanti,  che  avea-  *SSS» 
no  egual  fiducia  nella  bontà  della 
foro  dottrina , iftigavano  i Princi- 
pi der  partito  perchè  Teprìmeffero 
coloro  che  ardivano  di  opporvifi. 
Lutero , Calvino , Cranmer , Knor , 
fondatori  della  riforma  ne’  rifpetti- 
vi  loro  ■ paeft  , allorché  a’  ebbono 
il  potére,'  e roccàfione,  fecero 
fubire  a tutti  ^elli,  che  dubita- 
vano- della  verità  • della  credenza 
foro  , que’  caftighi  medelimi , che 
la  Ghiela  Romana  metteva  in  ope-  . 
ra  Contro  i Proteftanti . I loro  par- 
tigiani , e forfe  àitche  i loro  av- 
verfari'  , 'àvrebbono  cwedutò  che 
diìRidairero' della  bontà  della  caufa , 
fe  'non  avefléro  impiegato  i mezzi 
violenti,'  che  ctedevanfi  allora *per- 
niélfi  per  fofteneiè  da  verità . Ver- 
fo  la  fine  del’  XVII.  fccolo  fida- 
mente' fu  ricevuta  ' la  tòllBranza 
nelle  Provincie  Unite,  d’otìde  j«f- 
>sò  in  Inghilterra.'  I^  mali  prodot- 
ti dalle'  perfeéazipni'j  l’influenza 
della  'Ùbérià'  del  ‘governo,  le  fciea- 

¥6  ze, 
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^52S5!fze,  che  illuminando  gli  uomini  lì 
*S5S»  refero  pih  umani,  T autorità  final- 
mente, e la  prudenza  de’Magiftra- 
ti , eoncorfero  a ftabilire.  quello 
faggio  ordine , ^ oppollo  allo . ze- 
lo furibondo , che  tutte  le  fette 
aveano  tratto  da’  falfi  lor  principi  fu 
la  natura  della  Religione , e fu^ 
diritti  della  verità,  o che  aveano 
prefi  ad  imprellito  dalle  malfime 
della  Chiefa  Romana. 

E'  facil  cofa  il  vedere  che  nel 
Teiig*ionW‘ receffo  d’ Augnila  non.  fi  avea  ba- 
Utcrani . ^ giulle  ed  ellefe  in 

propofito  della  libertà  di  cofeien- 
za,  e della  natura  della  tolleran- 
za. Egli  non  era  che  un  piano  dì 
pacificazione  , cui  aveano  luggerìto 
a’ due  partiti  confiderazioni  pura- 
mente politiche,  e cui  l’intereffe 
-della  ficurezza  , e .tranquillità-, m.u- 
tua  rendeva  del  ' pari  j neceffario  ad 
entrambi . Se  ne  trova  una-  prova 
forte  in  un  articolo  del  receffo  me- 
. defimo  , , il  quale  dichiara  , che-  i 
vantaggi  della  pacificazione  non  fi. 
.potraBOo^  €fieAdare:  .fenBP».  fi»’  Cat- 
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telici , e fu  di  quelli  che  profefla-TT^^^^ 
no  la  Confeffione  Auguftana  . Per  *SSS» 
jquefta  reftrizione  i fettatori  di  Zuin- 
^lio,  e di  Calvino  trovaronfi  ab- 
bandonati al  rigore  delle  pene  com- 
minate agli  eretici . Pafsò  prìi  d’ 

>un  fecole , innanzi  che  potefTero  ot- 
.tenere  d’  effer  protetti  dalle  leggi , 
e folamente  nel  Trattato  di  Weftfa- 
lia  furono  ammeffi  a participare 
co’  Luterani  di  tutti  i privilegi 
della  pace  religiofa. 

Se  i difcepoli  dì  Lutero  videro  .1  cattow 
con  allegrezza,  la  loro  dottrina  toÌ- 
lerata  dal  Receflb  della  Dieta-  d’  *'  * 
Augufta,  i loro  avverfarj  anch’effi 
.«bbono  ragione  d’  elTer  contenti 
.dell’articolo  j che  rifervava  al  Clero 
Cattolico  la  collazione  de’  beneficj 
di  tutti  coloro  , che  in  avvenire 
aveflero  rinunziato  alla  religione 
^Romana.  Quello  articolo,  cono- 
feiuto  in  Germania  fotto  ’l  nome 
^di  nferva  ecclefiajlìca^  era  conforme 
all’  idea , che  fi  aveva  dei  diritti 
.d’una  chielà  ftabilita . Sembrò  co- 
fa  giuda}  che;  rendite  appropiate 
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^^S^*^^origmariamente'  alla  fuffifteaza  di 
*55S*  coloro,  che  profelTavano  la  dì  lei 
dottrina , non  cangiallero  deftina^. 
zione . I Proteftanti  medefimi  fen- 
tirono  la  giuftizia  di  quella  dì*- 
fpofizione,  e defifterono  dalle  oppo^ 
fizioni,  che  fu  le  prime  vi  avea- 
no  fatto , quantunque  ne  prevedef- 
fero  incommòde  confeguente  . I 
Principi  Cattolici  dell’  Impero  fe- 
cero negli'  Stati  loro  d’  Alen^gna 
rigorofamente  olfervaré' quella  con- 
■ ' ' -venzione  in  tutte  le  occafionì  f ed 
^ ella  divenne  quindi  la  piìi  forte 
refillenza  della  Chiefa  Romana  con- 
tro la  riforma.  Da  quel  punto  in 
-poi  non  elTendo  piu  gli  Ecclefia- 
llici  tentati  dall’  interelfe  a rinun- 
ziare alla  fede  loro , pochiflìmi  fe 
ne  trovarono  tanto  prevenuti  in 
favore  della  nuova  dottrina , che 
volelTero  facrifìcare  ad  ella  i ricchi 
benèfici  de’ quali  erano  in  polTelTo. 
ekttoPa*”'  Dù^^^te  raflPemblea  della  dieta, 
».  Aprile»  ’ Marcello  Cervino,  Cardinale  di 
Santa-Croce , fu  eletto  per  fuccéflbre 
-di  Giulio  . Seguendo  l’efempio  d* 

Adria- 
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Adriano,  egli -non  cangiò  nr>m<»  — 
Egli  avea  delle  pure  inten-zioni  iJJS* 
al  pari  di  quel  Pontefice , ma'  lo  . 
fuperava  nella  fcienza  del  governa-  ’ " * 
fé,  e piu  ancora  nella  cognizione 
del  genio  della  Corte  Romana , 

Egli  ne  conofceva  tutta  la  corru- 
zione, e la  fpezie  di  riforma  ond’era 
fufcettibile  • fi  - attendeva'  però  dal- 
la  di  lui  laviezza  de’ provvedimen>. 
ti,  che  correggendo  gli  abufi  piò 
Icandalofi  potefiero  ricondurre  al 
grembo  della  Chiefa  coloro,  che 
le  n’ erano  unicamente  allontanati 
peir  indignazione  concepita  cóntro  - 
a’ vizi  del  Clero . Ma  il  rifpetta- 
bile  Pontefice  apparve  per  un  fòlo 
momento  fu  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro. La  ngorofa  claufura  del  con-  dì  lui  mor- 
clave  avea  di  già  incominciato  ad*'' 
alterare  la  di  lui  falute,  e la  fati- 
ca delle  lunghe^  ceremonie  della  fua 
■ efaltazione , unita  alla  contenzione 
di  fpirito,  cui  richiedeva  il  piano 
di  riforma  eh’ ei  meditava,  l^fsò 
talmente  la  di  lui  debole  coftitu- 
zione,  ch’ei  cadde  malato  dodeci 

gior- 
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dopo  eletto,  e venti  giorni 
,*5S5*  dopo  morì  ( <*  ) • 

Elezione  di  ' Tuttì  gli  artifìzj , • e i raffina* 
Paolo  IV.  jj^enti  del  raggiro , sì  familiari  al 
Conclave , furono  meffi  in  opera 
per  dar  un  fucceffore  a Marcello . 
I Cardinali  del  partito  Imperiale , 
€ <juelli  del  Francefe  fi  affaticaro- 
no con  egual  ardore  a guadagnar 
.voti,  ognuno  per  un  candidato  del- 
la fua  fazione . Ma  dopo  diflenfio- 
ni  proporzionate  all’  importanza 
deir  oggetto  che  le  cagionava  , fi 
unirono  i voti  per  ifcegliere  Gian 
«.  Maggio . Pietro  Caraffa  decano  del  Sacro 
Collegio,  e figlio  del  Conte  Mon- 
tario , d’ una  illuftre  famiglia  di 
Napoli . La  deftrezza  ed  influenza 
del  Cardinal  Pamele , che  favori- 
va le  pretenfioni  del  Caraffa , il 
inerito  perfonale  di  eflb,:  e forfè 
anche  la  fua  decrepitezza , che  rad- 
dolciva il  difpettp  de’  pretendenti 

col-  ' 


' («)  Thuan.  520.  F, Paolo  365. Pany- 
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colla  fperanza  di  veder  ben  prefto^ 
vacante  il  trono  pontificale  , con- 
corfero  alla  di  lui  elezione.  Egli 
prefe  il  nome  di  Paolo  IV.  per 
rifleffo  alla  memoria  di  Paolo  III. 
che  r avea  fatto  Cardinale,  e per 
gratitudine  alla  famiglia  Farnefe . 

La  fcelta  d’ un  Prelato  d’ un  ca- 
rattere così  Angolare , e che  da 
qualche  tempo  batteva  una  ftrada  , 
che  dovev’ allontanarlo  dalla  prima 
dignità  della  Chiefa  , diede  dell’  in- 
quietudine agl’  Italiani  : avevan’ 
eglino  ben  oflervato  i di  lui  coftu- 
mi , e condotta  , e quindi  fapeva- 
po  che  fi  pnteva  afpettarijc.  Pao- 
lo , ' quantunque  folte  d’  una  nafci- 
ta,  che  lo  difpenfava  dall’ aver  del 
inerito  per  arrivare  alle  pih  emi- 
nenti dignità  della  Chiefa  j s’  era 
applicato  fin  dalla  gioventh  agli 
ftudj  , come  un  uomo  che  volea 
riconofcere  ogni  avanzamento  dal 
proprio  merito . Verfato  in  tutte  le 
fottigliezze  della  Teologica  fcola- 
ftica,  egli  vi  univ’ ancora  una  gran 
cognizione  delie  lingue  dotte,  e 
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belle  Lettere,  Io  ftudìo  def- 
*555*  le  quali  rinato  da  poco  tempo  in  Ita- 
lia , vi  fi  coltivava  allora  con  grand* 
ardore.  Il  di  lui  fpirito  però  na- 
turalmente cupo , e fevero , era  piìf 
portato  all’  acerbità  delle  contro- 
verfie , che  all*  eleganza  ed  urbani- 
tà , cui  infonde  la  letteratura , Egli 
aveva  acquiftato  i fentìmenti , e le 
idee  da  Frate , anzicchè  i talenti 
neceffarj  a ben  condurre  gli  affari. 
Provveduto  di  molte  ricche  prebende 
air  ingrelTo  eh’  ei  fece  nello  fiato 
clericale,  impiegato  come  Nunzio 
preflb  varie  Corti,  fi  difgufiò  af- 
fai prefio  di  quefio  gener<>  di  vita, 
ed  alpirò  ad  un’  altro  più  omogeneo' 
alle  lue  inclinazionr , e al  fuo  ca- 
rattere. A quefi’ oggetto , ei  rìnun- 
ziò  tutte  ad  un  tempo  le  fue  di- 
gnità Ecclefiafiiche  , Dopo  d’^  aver 
irti  mito  un  ordine  di  Sacerdoti  Re- 
golari, che  chiamò  de’ Teatini , dal 
nome  dell’ Arcivefeovado  che  avea 
occupato  ; egli  fi  fece  aferivere  nel- 
la fiefla  Communità , e fi  uniformò< 
a tutto  il  rigore  delle  regole  , che 
, avea 
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ave^  prefcritto , anteponendo  la  fo-^25555 
litudine  della  vita  monaftica,  e T *5S5* 
onore  dì  fondar  un  ordine  nuovo 
alle  grandi  fperanze  che  la  corte 
Romana  offeriva  alla  di  lui  ambi* 
zione. 

Egli  era  da  lungo  tempo  nel 
fuo  ritiro , allorché  Paolo  III.  fo- 
pra  la  fola  fama  della  di  lui  fan* 
tità,  e dottrina  lo  chiamò  a Roma 
per  confultarlo  intorno  a*  mezzi  di 
tìiftruggere  1*  erefia , e di  riftabilìre 
r antica  autorità  della  Chiefa.  Do- 
po d’ averlo  per  tal  modo  tratto 
dalla  fua  folitudine , il  Papa  otten- 
ne da  lui , parte  pregando , parte 
ufando  d’ autorità  , che  accettaffe 
il  Cappello  Cardinalizio , ripren- 
deffe  i benefizi , che  avea  finun- 
ziati , e rientraffe  nella  flrada  de- 
gli onori,  a’^ijuali  fembrava  efferfi  / 
tolto  per  Tempre  Ma  durante  il 
Regno  de’  due  Pontefici , V uno  de* 
quali  riempi  la  Corte  di  Roma  dì 
tutti  glb  artifizj  delP  ambizione , 1* 
altro  delle  piU  fcandalofe  fcoftumà-i 
tezze , il  Caraffa  confervò  Tempre 

la 
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fua  aufterità  monaftica.  Nemico 
^555-  dichiafato  d’ogni  innovazione  in 
propofito  di  dottrina  , ed  écceffiva- 
mente  rigido  in  fatto  d’  offervazio- 
ne  del  culto , egli  fu  quello  che 
contribuì  più  di  qualunque  altro  a 
ftabilire  negli  flati  del  Papa  l’ odio- 
fo,  e formidabile  tribunale  dell’In- 
quifizione . EgU  foftenne  con  calore 
in  ogni  occafione  la  giurifdizione , 
e difciplina  della  Chiefa,  e cenfurò 
acremente  qualunque  paifo  dettato 
da  mire  politiche , e intereffate , 
anzicchè  dallo  zelo  dell’  onore  , e 
della  dignità  della  S.  Sede . Sotto 
un  Papa  di  quello  carattere , i cor- 
tigiani attendevano  un  pontificato 
àfpro  ed  auflero , in  cui  tutti  i 
principe  della  fana  politica  fareb- 
bono  tutti  fagrificati  agli  flretti 
pregiiidizj  della  divozione  • e il 
popolo  temeva  di  vedere  la  parfi- 
monia , e rigidezza  de’  coflumi  clau- 
flrali  fuccedere  all’  eleganza , e ma- 
gnificenza , che  da  qualche  tempo 
in  poi  regnavano  a Roma . 

' Ma  Paolo  fi  diè  fretta  per  dif- 

fipa- 
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fipare  quefti  timori.  Appena  fu 
pofTeflb  del  governo , che  rinunziò  M 5 f* 
tutto  ad'  un  tratto  a quell’  aufterità  dì  iuì  con- 
che  lino  a quel  tempo  avea  diltinto  u ftu  efai. 

hr*  {*  \ C*  t*  * tA2Ì0QC  • 

lua  perlona  , e la  lua  famiglia;  e 
allorché  il  fuo  Maggiordomo  gli 
dimandò  come  voleva  trattarli  , 
j,  Come  conviene  a un  gran  Prin- 
„ cìpe  “ rifpos’  egli  alteramente  . 

La  ceremonia  della  Tua  coronazio* 
ne  li  fece  colla  maggior  pompa , 
e per  guadagnarli  1’  affetto  degli 
abitanti  di  Roma , egli  fegnaiò  la 
fua  efaltazione  con  molti  atti  di 
clemenza , e di  liberalità  ( a ) . 

La  di  lui  naturale  fe verità  avreb-  Eecetro  deb 
be  però  riguadagnato  la  fuperiori-  penfione 
tà , e giuftificato  le  congetture  de**"*”"* 
cortigiani , fe  appena  eletto  égli 
non  avelfe  chiamato  a fe  due  fuoi 
nipoti,  figli  del  Co:  Montorio  fuo 
fratello . Il  primogenito  fu  eletto 
Governatore  di  Roma  • il  cadet- 


to, 


(a)  Platina  327,  Caftaldo  v/fa  di 
Paolo  IV.  70. 
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^2555!!?to , che  fino  allora  aveva  fervìto 
*555^  come  volontario  nelle  armate  Fran- 
cefe , e Spagnuola , e il  di  cui  ca- 
rattere, e coftume  fi  confacevano 
più  alla  vita  militare  che  all*  Ec- 
clefiaftica  , fii  creato  Cardinale  , 
indi  Legato  di  Bologna , eh’  era 
il  fecondo  luogo  pel  rango,  e 1* 
autorità  , di  cui  un  Papa  potelTe 
difporre.  Ma  Paolo  non  fi  fermò 
a quelli  ftraordinarj  fegni  di  favo- 
re ; egli  vi  accoppiò  una  fiducia , 
e una  condifeendenza  illimitata,  e 
Icmbrò  difpofto  a facrificare  ogni 
cofa  peli’  ingrandimento  de’  propr; 

. loro  prò-  nipoti.  Sventuratamente  per  lui,  la 
Silióae'.**"*  lóro  ambizione  non  conofeeva  con- 
fini. Eglino  aveano  veduto  i Me- 
dici inalzati  in  Tofeana  alla  So- 
vrana poteftà  dai  Papi  della  loro 
famiglia,  e Paolo  III.  a forza  di 
defirezza  mettere  ai  poflefib  la  Ca- 
la Farncfe  de*  Ducati  di  Parma  , e 
di  Piacenza . Dietro  a quelli  efem- 
pj  elfi  afpirarono  a qualche  llabi- 
limento , che  gl’  inalzalTe  alla  me- 
defima  indipendenza , e poflanza  ; 

' ma 
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«a  fapendo  che  lo  Zìo  loro 
Avrebbe  fpinto  la  debolezza  lino  a 
fecolarizzare  una  porzione  del  teiv 
ritorio  Ecclefiaftico  , non  videro 
altro  niexzo  onde  ottenere  il  loro  fir 
ne  , che  lo  fraembramento  de’  do- 
minj  dell*  Imperatore  in  Italia . La 
fola  fperanza  di  raccoglierne  i franiF 
menti  avrebbe  loro  ballato  per  man- 
tenere , e fomentar  la  difcordia 
fra  Carlo  , e ’l'  Papa . - 

Ma  il  Cardinal  Caraffa  aveva  Mntiyj  m 
anche  delle  ragioni  perlonali  d «ento  coa- 
odiare  l’ Imperadore  . Alloreh*  ei  r*adoreI“’‘*‘ 
fervida  nelle  truppe  di  Spagna , non 
eravi  ftato  trattato  con  quell’  ono- 
re , e diftinzione  che  flimava  lì 
doveffero  alla  Tua  nafcita , e ai 
fuo  merito . Quelli  difpiaceri  gU 
aveano  fatto  lafciare  brufcamente 
il  fervigio  di  Carlo  per  darli  a 
quello  della  Francia,  dove  l’acco- 
glimento* , eh’  eì  ricevette , lufm- 
gando  la  di  lui  vanità , lo  impe- 
gnò fortemente  negl’  interefli  di 
quella  monarchia . Dall’  altra  parte 
avendo  ftretto  un’  amicizia  forti^* 

- ma 
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^ma  con  Piero  Strozzi , che  coman* 
dava  r armata  Francefe  in  Tofca- 
na  , quefti  gl’  ifpirò  un’  antipatia 
mortale  contro  1’  Imperadore  , eh* 
era  ftimato  il  maggior  nemico  del- 
la libertà  e indipendenza  degli  Sta- 
ti d’ Italia  . Il  Papa  medefimo  era 
molto  difpoflo  a ricevere  impreflìoni 
sfavorevoli  a quel  Principe . Era- 
gli  Tempre  prefente  1’  oppofizione 
che  i Cardinali  della  fazione  Im- 
periale aveano  fatta  alla  Tua  ele- 
zione; e il  fuo  fdegno  pigliava 
anche  forza  pella  ricordanza  d’  an* 
tiche  ingiurie  eh’  egli  avea  rkevu- 
to  dall’  Imperadore , o da’  di  lui  • 
miniftri . 

I nipoti  profittando  di  quelle, 
difpofizioni  impiegarono  differenti 
artifizj  per  romperlo  irreconciliabil- 
mente con  Carlo . Efli  efageraro- 
no  tutto  ciò  che  poteva  indicare 
il  difpiacere  di  lui  peli’ efaltazione 
del  Caraffa  : moftrarono  allo  Zio 
una  lettera  intercetta , in  cui  Carlo 
rimproverava  .i  cardinali  di  negli- 
gènza f e poca  abilità,  perchè  non 
r avea» 
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'Rveano  impedito  queft’elezione . Una^SS!5 
volta  pretefero  d’  avere  fcoperto  una  isSS* 
•cofpirazione  tramata  contro  la  di 
lui  vita  dal  min iftro . Imperiale , e 
-da  Cofimo  de’  Medici  ; un*  altra 
-volta  lo  pofero  in  ifpavento  co’ 
dettagli  d’un  compioto  formato, 
dicevan’  eglino , per  alfaflinare  loro 
fteffi Per  tal  • modo  tenendo  in 
continua  perplellità  il  di  lui  fpiri- 
to  naturalmente  violento,  e dive- 
nuto fofpettofo  pella  vecchiaja,  gli 
fecero  far  de*  paffi , che  in  altri 
tempi  egli  farebbe  flato  il  ' primo  , 
a condannare  (a).  Paolo  IV.  fece 
arreflare  • alcuni  Cardinali  de*  pih 
ligi  all*  Imperadore , e li  conflnò  . 
in  Caflel  S.  Angelo  ; perfeguitò 
con  fommo  rigore  i Colonnefi,  ed 
altri  baroni  Romani  della  fazione 
Imperiale;  e dimoflrò  finalmente 
in  ogni  occafion  ediflidenza,  timo- 
re, ed  odio  contro  l’Imperatore', 

To.  VI.  G in- 

mmt  ■ ■ ■ I — 

. (4)  Ripamont. " hift.  Patr.  114^* 
ap.  Graev.  Thef.  voi.  zi.  Mem,  Rtli* 
il.  £15.  Adriani  Hift,  u 906»'  ~ ' 
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■incominciando  a ricercare  1- amici- 

1555.  zia  del  Re  di  Francia,  come  fo 
.aveffe  voluto  in  lui  folo  riporje 
lutta  la  fiducia. 

I.  induco.  A .quello  punto  jirecifamente  vo- 
?am?cu levano  i fuoi  nipoti  condurlo,  c^ 
me  al  piti  favorevole  pe  loro  defi- 
jderi  : ma  vedendo  che  l’ efito  di- 
pendeva interamente  dalla  vita  del 
loro  Zio  , di  cui  r età  av^zata 
non  permetteva  che  - fi  perdrae  un 
momento  in  maneggi  inutili , in^ 
vece  jdi  trattare  coll’ Ambafciadore 
di  Francia  a Roma , eglino  indufle- 
ro  il  papa  a fpedire  una  perfona 
fidata  alla  Corte  d’Enrico,  con 
propofizioni  sì  favorevoli , che  non 
fi  potefle  temere  folTero  mai  rifiu- 
tate. Fu  dunque ’ prbpofio  a quel 
monarca  disfar  col ' Papa  jma  le^ 
ga  offenfiva , e difenfiva»  m-v^U 
della  quale  a vrebbono  unito  le, for- 
ze itffo  per  attaccare  il  Duca,  ^ 
Tofeana , e il.  Regno  di  Napoli . 
Se  le  loro  armi  foflero  fiate  telici , 
farebbefi  Teftìtulto  il  primo  de’ due 

Stati  alt’ antica  fua , forma  Repu- 

fill- 
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l)Iicana;  del  fecóndo  farebbefi  data 
l’inveftitura  a uno  de’ figli  del  Re 
di  Francia , previo  lo  fmembraraen- 
to  d’  un  determinato  tratto  di  pae- 
fe,  che  farebbe  fiato  anneflb  al  pa- 
trimonio della  Cbiefa , con  quanto 
bafiava  per  formare  due  Principati 
ai  due  nipoti  del  Papa. 

Il  Re , fedotto  da  sì  fpeciofi  pro- 
getti, accolfe  favorevolmente. rin- 
viato* ma  allorachè  quefie  propo- 
fizioni  furono  portate  al  configlio, 
il  Contefiabile  di  Montmorency, 
nemico  dichiarato  dell’  imprefe  az- 
zardofe  , e divenuto  ancora  pili 
cauto  peli’  andar  dell’  età , e pella 
fperienza , s’ oppofe  fortemente  alla 
Lega  . Egli  ricordò  quanto  tutte 
le  fpedizioni  in  Italia  fodero  fiate 
funefie  alla  Francia  per  tre  regni 
di  feguito  ^ difie , che  fe  la  Nazio» 
ne  vi  avea  fatto  male  i fatti  fuoi , 
allora  che  trovavafi  in  migliore 
fiato  di  truppe,  e di  Finanze,  non 
era  da  fperar  di  riufcire  nello  fiato 
di  fpofiatezza , a cui  1’  aveano  ri- 
dotta gli  sforzi  firaordinarj  che 
G a ^ avea 


*S>5* 


Il  Conte- 
ftabile  di 
Montmoren- 
cy  s’  oppone 
alla  lega,  del 
Re  col  Papa. 
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""""""^avea  fatto  per  cinquant’  anni  di 

^555*  guerra  confecutiva,  e quafi  mai 
interrotta . Rìmoftrò  quanto  foffe 
imprudente  cofa  lo  ftringer  vincoli 
con  un  Papa  ottuagenario , ' che  of- 
feriva fperanze  fragili  quanto  la  di 
lui  propria  vita,  e la  di  cui  mor- 
te dovea  necelTariamente  cagionare 
una  fubitana  rivoluzione  negli  af- 
fari d’ Italia  , e avrebbe  lafciato  al 
Re  tutto  il  pefo  della  guerra.  Ag- 
giunfe  che  V Imperadore  , avendo 
formato  il  progetto  disvoler  ri- 
nunziare al  mondo,  avrebbe  certa- 
mente riftabilito  la  pace  ne'fuoi 
Stati  prima  di  rimetterli  al  figlio', 
e che  quindi  doveafi  afpettare  un 
accomodamento  vicino  con-  quel 
\ Monarca;  finalmente  che  fi  fareb* 
bono  infallibilmente  provocate  l’ ar- 
mi d’ Inghilterra  contro  la  Francia  , 
fe  fi  dava  motivo  di  penfare,"  che  la 
fola  ambizione  di  quefta  Corte  foffe 
ofiacolo  al  rifiabilimento  della  pa- 
ce d’  Europa . 

• ' Conlìderazioni  sì  gravi  da  per 
k fteffe , rapprefentate  con  molto 
....  - ca- 
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calore  da  un  miniftio  riputatiflimo 
avrebbono  probabilmente  difTuafo  *55S* 
il  Re  dall’  impegnarli  col  Papa  : ’aai'ouc» 

ma  il  Duca  di  Guifa , e il  di  lui  cuifa . 
fratello  Cardinal  di  Lorena,  che 
amavano  le  intraprefe  ardite,  e pe- 
ricolofe  , quanto  Montmorency  le 
temeva,  fi  dichiararono  favorevoli 
a quell’  alleanza . Il  Cardinale  fi 
lufingava  d’ elfer  incaricato  de’ ma- 
neggi alla  Corte  di  Roma , e il 
Duca  di  comandare  l’armata  delli- 
nata  alla  fpedizione  di  Napoli , e V 
uno  e r altro  vedevano  in  quella 
profpettiva  un  campo  aperto,  ai  valli 
progetti  della  loro  ambizione  .*  Di 
fatti  il  credito  loro  follenuto  dal- 
la favorita  del  Re  , la  celebre 
Diana  di  Poitiers , che  allora,  era 
tutta  amica  della  cafa  di  - Guifa  , 
fu  piucchè  batìevole  per  fuperare  i 
faggi  configli  idei  Montmorency  ^ 
e indurre  un  principe  debole , e 
fconfigliato  ad  afcoltare  leipropofi- 
zioni  dell*  Inviato  Pontificio  . ♦ j 

Il  Cardinal  di  Lorena,  fecondò 
che  lo  avea  preveduto,  fu  fubita- 
G 3 men- 
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Il  Cardi- 
nal di  Lorr- 
iia  è incari- 
cato di  trat- 
tare col  Pa- 
pa. 


Paolo  è ir- 
Titato  dal 
Kecenfo  del- 
la Dieta* 
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'mente  fpedito  a Roma  ' con  pleni- 
potenza di  concludere'  il  trattato 
e di  concertare  tutte  le  mifure  at- 
te ad-  agevolarne  T efecuzione  . Il 
Papa  però  avea  incominciato  adì 
intiepidire  fui  propofito  de’"  maneg- 
gi colla-  Francia , e moffrava  anche 
una  fpecie  di  ripugnanza  a profeV 
guirti , o-  Ila  perchè'  avefle  riflettu- 
to air  incertezza  della  fortuna  in. 
guerra,  o . che  il  Miniflro  Imperia- 
fe  avelTe  avuto  T'accortezza  di  rad- 
dolcirlo ..  Per  trarlo  da  quella  fpc- 
lie  dMrrifoluzione , < e riaccendere 
il  di  ìui  fdegno , i nipoti  ricorfe- 
ro' nuovamente  agli  fmdiénti,  che 
lóro  erano  sì  - bea  riufeiti  rifve- 
gltaFÓno  i di  lui  terrori  in  própo. 
fito  delle  intenzioni  dell’  Imperado- 
ce,,  parlarono  delle  minaecie,  che 
facevano  i di  Itii  miniflri , e di 
nuove  congiure  vicine  a feoppìare 
contro  ■ la  vita'  del  Pontefice  ► 

--  Ma-  luòghi  comuni  sì  fovente 
ritoccati  non  prodiicevanó  pib  1* 
eflètto  medefimo’,  anzi  ninno  affat- 
to ne  avrebbono  prodotto,  fe  1* 

ani- 


iì 
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inimofità  di  Paolo  non  foffe  ftata^SSS 
rifvegliata  da  un  nuovo  motivo  iS55» 
d’ ofFefa , cui  non  era  poflìbile  eh' 
ei  perdonafle.  La'  nuova  del  Re- 
ceffo della  Dieta  d’ Augufta e del- 
la tolleranza  verfo’  i Proteftanti , 
di  cui  quell’  atto  era  loro  malle- 
vadore, lo  fece  tutto  ad  un  tratto 
dare  in  si  furiofi  trafporti  di  col- 
lera contro  r Imperadore , e ’l  Re. 
de’ Romani,,  che  da'  fe  medelìmo 
fi  lafciò  portare  a quelle  violenti 
procedure  ,•  che  i nipoti'  voleano. 
ifpirargli.  Perfuafo  altamente  delle 
prerogative  della  Santa  Sede' , e 
trafportato  da  uno  zelo  implacabi- 
le contro  r erefia , egli  non  vide  nel- 
la Dieta , còmpofla  in  parte  di  Lai- 
ci, che  s’ arrogavano  il  diritto  di 
decidere  materie  di  fede , altro  che 
un  attentato'  temerario  fopra'  una 
giurifdizione , che  a fui,  folo  ap- 
.parteneva;  e nella  libertà  accorda^ 
fa  ai  Proteffanti,  che  il  reo  abu- 
io  d’ una ‘potefià  ufurpata  . Egli  fi 
èolfe  acremente  di  quelli  due  arti- 
coli coir  Ambafeiadore'  dell’  Impe-- 

1 G ^ ro. 
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SSEfro . Dimandò  che  il  Recelfo  della* 

I5S5»  dieta  fofle  prontamente  dichiarato 
illegale  , e nullo.  Minacciò  T Im- 
peradore  , e il  Re  de’ Romani  de’ 
piò  terribili  dfetti  ' della  fui  venr 
detta  , fe  ricufavangli , .o  anche 
tardavano  a dargli  foddisfaziòne  fu- 
quello  propollto . Prefe  finalmente 
il  tuono  ; d’  autorità  di  que’*  Papi- 
dei  XII.  fecolo , che  con  un.  folo’ 
decreto  fcuotevano , o rovefci^ano- 
i tròni  de'  pili  gran  Monarchi . Ma 
quello  ftilé  non  era  pili  opportu- 
no, e fopratutto  col  Miniftro  d* 
un  Principe,  il  quale  pili  d’ una 
volta  avea  . fatto  fentire  tutto  il 
pefo  di  fua  poflanza  ad  altri  pii» 
terribili  Pontefici . L’ Ambafciadai 
re  però  afcoltò  con  molta  pazien- 
za le  di  lui  pròpofizioni,  e minac- 
ele llravaganti  Egli  fi  ftudiò  di 
calmarlo , rapprcfentandogli  là  fi- 
tuazione  éftremamente  pericolofa.in- 
cui  erafi  trovato  l’ Imperatóre  ad 
Infpruck  , gl’ impegni  eh’ era  Hata 
obbligato  a contrarre  co’  Proteftahti 
per  ufeirne  fuori  , e finalmente  la 

ne- 
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neceflità  in  cui  trovavafi  di 

tenere  le  fue  promeffe,  e di  unifor-  *55S-' 

mare  la  condotta  alle  circoftanze. 

Ma  per  quanto  forti  foffero  quelle 
ragioni , elleno  non  fecero  impref. 

(ione  veruna  fopra  d’ uno  fpirito 
altero  , e fanatico  . Paolo  rifpofe  , 
che  coir  autorità  fua  Apoftolica 
egli  fciogUeva  Carlo  dal  vincolo 
di  tutte  le  promeffe,  e anche  gli 
vietava  di  n>antenerle  • che  quan- 
do fi  trattava  della  caufa  di  Dio', 
e della  Chiefa  non  fi  doveva  bar- 
dare piu  alle  maffime  della  politi- 
ca e prudenza  umana  * e che  l’ Im»- 
peradore  era  flato  manifellamente 
punito  dal  Ciclo  colle , difgrazie 
fofferte  in  Germania,  per  aver  con- 
fultato  più  il  proprio  interelfe  che 
quello  della  religione  . ' Detto  tutto 
quello,  voltò  le  fpalle  all’ Amba»- 
kiatore  fenz’  afpettarne  rifpolla  . 

I nipoti  non  mancarono,  d’ ap-  1 Nipoti at- 

, I*  I !•  . • • r tizzaoo  i!  di 

plaudirlo , e di  coltivare  i lenti-  lui  fdesoa . 
menti  dell’ anima  fua  altera^  che 
imbevuta  collantemente  .delle  idee 
xnonalliche  fu  V ellenfione  dell’ au- 
■ ’ G 5 to.' 


Digitized  by  Google 


154  Istoria  ' 

pontificale,  gli  facea  Tempre 
*S5S»  ripetere  ch’egli,  era  il  fùcceflbre 
di  coloro , che  aveano  deporto  i Re , 
e gl’  Imperatori , e eh’  elevato  al 
di  fopra  di'  tutti  i Potentati,  cal- 
cherebbe co’  piedi  chiunque  ofafle 
Conclude  rcfiftergli . Tali  erano  le  di  lui  di- 
iònlTran-  fpofizioni  vcrfo  la  cafa  d*  Aurtria 
*'*•  allorché  il.  Cardinal  di  Lorena  ar- 
rivò ► Non  riufeì  difficile  a querto 
negoziatore  1’  indurre  il  Papa  a 
fottoferivere  un.  Trattato , il  di 
cui  oggetto  era  la  rovina  ' d*  un 
Principe  da  lui  odiato  piucchè  mai .. 
Le  condizioni  furono'  le  rtefle  che 
r Inviato  di  Paolo  aveva  offerte, 
a Parigi,  e fu  convenuto  che  la 
Lega  rimaneffe  fegreta  fino- a-  tan- 
to che  ogni  cofa  foffe  pronta  da 
tutte  due  le  parti , per  entrar  in. 
campagna  ( \ ' 

Ma  durante  il  maneggio  di  que- 
llo trattato  , i terrori  che  n’  erano 

il 


(4)  Pallav.  l,  1^5,  F.  Paolo  ^6$^ 
'Thiua*i5«  52$.  5^0.  Ribieia,  òoy» 
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il  pretefto , celTarono  tutto  ad 

fratto  a cagione  d’un  avvenimen»  iS55* 

to  , che  dovea  renderne  fuperflue  r^impera- 

_ n i’  rifolve 

le  milure.  Fu  quelto  la  rinunzia  a*  «Micare  i 
CUI  fece  1 Imperadore  de  proprj  Sta-  <jitarj . 
ji  Ereditar)  al  fuo  figlio  Filippo,. 
c'  la  rifoluzione’  prefa  da  lui  di 
abbandonare  tutti  gli  affari  del  mon-^ 
do , e paflare  il  rimanente  de’  gior- 
ni fuoi  nel  ritiro  e nella  folitudine  . 

Non  v’ha  d’uopo'  di  profonde  ri* 

Hefiioni  nè  d’ un  gran  difcernhnen- 
fo  per  intendere , che  lo  Stato  Rea- 
le .non , è- efente  da  faftidj  e mole- 
iHe , e che  la  maggior  parte  degli 
Uomini  inalzati  al  Trono  compra 
a caro  prezzo  una  preminenza  in- 
vidiata ) dai  cui  r inquietudini , la 
fazietV  y e le  noje  fono’  infeparabili  - 
Ad  onta  però  di  quello , lo  fcendere 
dallo'  Stato  Sovrano  alla  fiibordif 
nazione  y e ’l  rinunziare  alla  pof- 
fanzà  per  cercane  la  felicità , h 
iempré  uno  sforzo > che  dee  ,parw 
fioriere  allo  fpirito'  umano  . • L* 

Iftoria  perb  offre  pili'  d’ un  efempio 
dv  Principi , che  abbandonarono  il 
, G ó Xro— 
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^^""^Trono  per  finire  la  vita  loro  nel  ri- 
*55S«  tiro  • ma  quelli  furono  o uomini  de- 
boli , che  poi  li  pentirono  affai  pre. 
ilo  d*  una  rìfoluzione  inconfìdera- 
rata , 6 illuftri  fventurati , che  fpo- 
gliati  dello  fcettro  da  un  rivale, 
caddero  per  forza  in  una  privata 
condizione . Diocleziano  è forfè  il 
folo  Monarca  degno  di  regnare  ^ 
che  abbia  rinunziato  all’  Impera 
da  filofofo,  e palfato  molti  anni 
in  un  volontario  ritiro , fenxa  mai 
rivolgerli  addietro,  o fofpirare  la 
grandezza , e il  potere  che  avev* 
abbandonato . 

Motivi  di  L’ abdicazione  dì  Carlo  fè  lliN 
Sae^^‘'pire  tutta  l’Europa.  I di  lui  con- 
temporanei, come  anche  gli  fiori- 
ci del  Secolo,  fi  lliDarono  il  cer- 
vello in  congetture  per  indovinar- 
ne i motivi.  Di  fatti  non  lì  do- 
veva afpettare  una  rifoluzione  còsi 
ringoiare  dalla  parte  d’ un  Monar- 
ca, la  di  cui  palHone  favorita  “era 
fiata  feropre  l’ amor  di  dominio , « 
che  non  avendo  ancora  piti  di  5d- 
anni , trovavafi  precifamente  neU*^ 

* ' età  j 
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ctk , in  cui  r ambizione  meno 
ftratta , e pii»  forte  va  dietro  al  *555* 
fuo  oggetto  pili  ardentemente . Mol- 
ti autori  anno  imputato  quella  ri- 
foluzione  a caufe  frivole,  é biz- 
zarre, che  non  ponno  influire  fui 
cuore  umano  ; .altri  1’  hanno  guar- 
data come  il  rifultato  di  qualche 
profondo  miftero  politico.  Ma  gli 
Storici  più  penetranti , e meglio 
informati  anno  creduto  .inutile  il 
ricorrere  a capricci  ftravaganti,  o 
a fegreti  di  Stato , allorché  con 
femplici  e piane  ragioni'  potevafi 
fpiegare  la  condotta  dell’  Impera- 
dore.. Carlo  fin  dalla  gioventù  era 
flato  attaccato  dallat  gotta,  e -ad 
onta  delle  attenzioni  de’  migliori 
Medici , crefceva  la  violenza  di 
qùefto  male  coli’ età, - e gli  attac- 
chi" d’anno  in  anno  divenivano. più 
frequenti,  ed  infopportabili . 1 do- 
lori diftruggendo  ri  vigore  del  di 
lui  temperamento  , . aveano  alterato 
anche  le  facoltà  della  di  lui  ani- 
ma . Incapace  di  agire  allorché  tro- 
;Yavafi  tormentato,  dalla  gotta,  - e 
- aven- 


i 
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——^avendo  pochi  momenti  di  tregua" 

1555..  che  gli  lafciavano  brevi  intervalli 
da  dare  alle  ferie  applicazioni , egli 
paffava  if  rimanente  del  tempo  in 
giuochi  o'  paflatempi  atti  a dar  ri- 
pofo  àf  fuo  fpirito  indebolito,  e‘ 
^uafi  fpoflfato  dà’  frequenti  acceflì  do- 
lorofi . In  tale  flato  l’ ordinario  pefo 
degli  affari  de’  fuoi  Regni  era  trop-- 
po‘  grave  peri  lui',-  cd  ancora  meno' 
trovavafi  in  iftato  di.  profeguire  I’ 
efecuzione  de’‘vafti  progetti  che  avea 
formato  nel  vigor  della-  fua  età , 

0 di  foffcnere  ^ucf  gran',  fiftema 
politico  la  di  CUI  catena  abbraccia-- 
va  tutte  le  Nazioni  d’ Europa',  e' 

1 complicati  interefli  di. tante  Cor*>- 
ti  differenti.  Avvezzo  da.. lungo- 
tempo  a portare  un  vigilahtijffimo 
fguardo'  fu  tutti  i dipartimenti  dell* 
amminiftrazione,  e a décidere  da  fe 
di.  tutte  le  operazioni , egli  vedeva 
con’  rammarico  » che  il  progreffo 
delle:  fue  infermità . lo'  coftringeva 
® depofitare  ne’  fuoi  miniftii  la  coa- 
dbtta  degli  affari  ; quindi  non  m^ 
cava,  egli  d*  attribuire  le  difgraziev 
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o gli  accidenti  difpiacevoli 
poflìbilità  di  governare  da  J>er  fé-  *5SS* 
fteflb  . Si  doleva  della  forte , che- 
nel  declinare  della  vita  gli-  oppo- 
neva un  rivale  eh’  era^  nel  fiore 
della  gioventù',  padrone  di  concer- 
tare e d’efeguire  da  perferteffo  ogni 
progetto  , mentr’  egli'  trovavafi  ri- 
dotto ad  affidarne  agli  altri  la  di-- 
rezione.  Sòrprefo’  innanzi  tempo' 
dagl’  incommodi.  della  vecchiaja 
egli  credette  conveniente  all’  uomo 
faggio  il  nafiondere  al'  pubblico 
la  propria  debolezza  e trovò  eh’ 
era  un  falvare  la  propria  glòria  e 
riputazione  l’ abbandonare  il  governo 
fpontaneamente',  non’ potendo  oggi- 
mai  più-  reggerlo  con  fermezza  , o* 
deliramente  condurlo  ( ^ 

' . ' Ma- 


Levefque nelle  fue  me- 
inorìe  del  Cacdinal  di  Granveile,  rende 
una  ragione  delf  abdicazione  dell*  Impe- 
radore  , di  cui  niun  altro  Storico- à fatto 
menzione eh’ io  fappra.tEgli  dice,  che 
queOo  Monarca  avendo’ 'cadato<  al  figlio 
allorché  fi:  fposò  colla  Regina  d*  Ingnik 
terra  il  governo  di  Napoli , e dei  Di^ 

catO' 
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Ma.  molte.,  ragioni,  aveano  fino 
*S55*  allora  - trattenuto  .l’ Imperaddre  dall’ 

zeché'nc^rl-  progetto quantunque 

tardano  1’  Ja  parecch]  anni '.vi-  aveffe  .penfai 

cfccuzione*  ^ , ' rr  % ^ ‘ ^ n 

to  , ed  avenelo:- communicato  .alle 
fue , forelle  . la  Regina  ‘ vedova  di 
Francia,  e la  vedova  d’Ungheria ^ 
che  r approvarono , e gli  offeriro- 
no anche  . d’  accompagnarlo  nella 
fua-,  folitudinei.  Egli  non  i-fapeva 
rifolverfi  a incaricare  . Filippo  dei 
governo . de’,  fuoi  Stati , pnma  .che 
fofle  arrivato  jall’  età',  ; e :fperienza 


cato  di  Milano , quefU  ad  onta  de^  còti* 
jfigll,  e prieghi  del  Padre  avea  efiliatò 
tutti  i vecchi  mìniftri  ed  Uffizialì  de* 
due  Stati  per  mettere  in  luogo  loro  crea* 
ture  fue  ; • che  Filippo  chiedeva  fenza 
riguardo  veruno  una  parte  delP  ammini- 
firazione  de*  Paefi- Baffi  ; che  fludiavafi 
di  traverfare  tutte  h mifure  dèli*  Impe* 
latore , e di  riftrlngere  la  di  luì  autori, 
tà;  che  finalmente  Carlo  effendofi  avve- 
duto che  facea  d*  uopo  o cedere  al  figlio 
o*  ricorrere  alla  foraa;  per  non  venire 
ad  efiremità  dolorofe  per  un  Padre , pre«- 
fe  H partito  di  rinunziargli  tutti  gli  Sta- 
ti V e.ritUarfi  dal  imondo>  p*  ^ 
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iwceflaria  per  foftenére  un  pefo 
grande.  Ma  avendo  quel  Principe  ijjs* 
compiuto  il  ventifettefimo  anno 
ed  effendofr  per  tempo  abituato  al- 
la fatica  , per  cui  moftrava  genio, 

' e difpofizioni  favorevoli , non 
poteva  piu  attribuire  a prevenzio-. 
lie  di  tenerezza  paterna  la  rifolu- 
zione  di  Carlo  nel  rinunziargli  un 
trono , cui  egli  voleva  abbandona-, 
re  . Il  piu  forte  oftacolo  che  lo- 
tratteneva  dall’  abdicare  , era  la 
Madre . Quantunque  quella  Prin-. 

. ci- 


«•  II  Pi  Levefque  riferendo  queAi  fatti 
fingolari,  pretende  d’  averli  tratti-  dalie 
tnetnorle  mss*  ,dél  Cardinal  di  Granvel- 
le.  Ma  quantunque  queft\  ampia  .^colle-, 
zione  di  carte , confervata  , e ordinata 
dalPAbate  Boizot  di  Befanzone , fia  uno 
de*  pili  preziofi  monumenti  delia  Storia  • 
del  XVI.  Secolo,  e debba  dar. di  molti 
lumi  pegli  avvenimenti  del  Regno  di 
Carlo  V.'  non  effendo  però  publicata  per- 
io  non  poìTo  valutare  con  fìcurez-^ 
za  il  grado  di  .credenza.  • che  .merita  IL 
tratto  fopraccenpato  ; con  quello  rifleflb 
io  non  ne  ho  fatto  ufo  nel  mio  racconto 
deir  abdicazione;  di  Carlo  V, 

t “ 
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■SSSTeipefla  da  quali  cinquant*  anni  vi»- 

1555.  veffe  chiufa , e nello  fteflb  flato* 
d’  alienazione  di  fpirito , a cui  la 
morte  del  marito  aveala  ridotta  y 
fi  contava  feniprc  eh’  ella  gover- 
nafle  la  Spagna  inlieme  coU’Impe-^ 
ratore . II  di  lei  nome  era  inferito 
in  tutti  i decreti  con  quello  del 
figlio , e i fudditi  aveano  tanto 
affetto  per  efla,  che  fi  farebbono* 
fatto  uno  fcrupolo  di  riconofeere 
Filippo’  per  Sovrano^,  fe  prima  ella 
non  avefle  acconfentito  ad  affociar- 
lo  al  Trono . Ma  nello  flato  in 
cui  effa  trovavafi  ,.  come  ottenere 
quello  confenfo?  La  di  lei  morte, 
che  accadde  in  quell’  anno , tolfe 
tutte  le  difficoltà  , lafciando  Carlo 
folo  padrone  della  corona  di  Spa- 
gna , e libero  di  difporne  a favore, 
del  fuo  figlio  .•  La  guerra  contro 
la  Francia  potev’  ancora  ritardare^ 
r abdicazione  ; egli  dovea  defiderar 
di  finire  tutte  le,  oflilità,  per  ri- 
mettere in  piena  pace  i proprj  fla- 
ti prima  di  lafciar’  il  Trono  . Ma' 
non  moflrandofi  Enrico  difpoflo  a 

ve» 
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veruir  accomodamento' , ed  avendo 
anche  ricevuto  alcune  giufle,  e ra» 
gionevoli  propolìzioni  di  pace  in 
un  modo  , che  annunziava  ferma’ 
rifoluzione  di  continuare  la  guerra , 

Carlo-  vide  che  farebbe  (lato  inu- 

è 

tile  r'  afpettare  ulteriormente  un 
avvenimento  troppo  'incerto . 

'■Quindi  allorch’egli  fi  .credette' 
d’aver  trovato  il'  momento  favo-. Sr«  «3 
revole  peli’ éfecuzione  del'  fuo  gran 
difegno,.  volle  mettervi  tutta  la; 
folennitàf  conveniente-  a si  grand’ 
avvenimento',  e f^nalare  1’  ultimo 
fuo  atto  di  Sovranità' con  unoTplen- 
dore che  lafciaffe  .profonde  impref- 
fioni  nell’  anime  de’  fudditi  e ■ del 
fucceflbre  ..  Er  richiamò  adunque  d* 
Inghilterra  Filippo,  dove  il  carat- 
tere biliofo-  della  Regina-,,  che  fem» 
preppiìi  inafpriva"  per  vedérli  fenza 
pofterità ,.  lo-  rendeva,  ihfeliciffimo  , 
mentre  dall’  altro  canto  l’ umor  de- 
gl’Inglefi  gelbfo'j.  e diffidente  non 
gli  lafciava  fperanza"  veruna  di'  po- 
ter un  giorno  governarli.  Dopo- 
d*"  aver  convocato  gli  Stati  de’  Paefi» 

BaffL 
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MMMÀBafli  a BrufTelles  il  dì  25.  d'  Ot-- 

^555*  tobre,,  Tlmperadore  vi  andò  peli’ 
ultima  volta  a federe  fui  fuo  Tro- 
no , avendo  dall’  un  de’  lati  il  fuo 
figlio , dall’  altro  la  fua  Sorella 
Regina  d’ Ungheria , e Reggente 
de’  Paefi-Baffi , e dietro  a le  una 
fplendida  comitiva  di  Grandi  di 
Spagna  , e di  Principi  dell’  Impe- 
ro . Il  Prefidente  del  Configlio  di; 
Fiandra  fpiegò  in  poche  parole  1’ 
intenzione  del  Sovrano , colla  con- 
vocazione ftraordinaria  di  quell’ af- 
femblea . Egli  leffe  in  feguito  1* 
atto  di  rinunzia , col  quale  l’ Impe-. 
ratore  abbandonava  a Filippo  luo 
figlio  tutti  i proprj  Stati , la  giu- 
riTdizione , e la  fua  autorità  ne’Paefì- 
Bafli,  fciogliendo  i fudditi.  dall’, 
obbedienza , che  gli  doveano  pec 
trasferirla  a Filippo,  fuo  legittimo 
Erede,  affinchè  lo  ferviffero  collo 
zelo , e fedeltà  che  aveano  fempre 
moftrato  a lui  . medefimo  in  tanti 
anni  che  g}ì  avea  governati.  * 

{ Allora  Carlo  appogpiandofi  alla 
- fpalla  del  Principe  a Grange , a 

ca« 
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cagione  della  fuà  fiacchezza , alzofli 
dalla  fua  fedia  , e parlò  all’  alTem- 
blea  , tenendo  una  carta  in  mano 
per  ajutare  la  memoria  • egli  ri- 
cordò dignitofamente  , ma  fenza 
oftentazione,  tutto  ciò  ch’egli  ave- 
va intraprefo  e fatto  di  grande , 
fin  dal  principio  del  fuo  regno . 
Diffe,  che  dall’età  di  diciafett’ an- 
ni in  poi,  effendofi  dato'  intera- 
mente alle  cure  del  governo,  non 
avea  donato  che  fcarfo  tempo  al 
ripofo,  ed  ancora  meno  a* piaceri^ 
che  sì  in  tempo  di  pace,  f che  in 
tempo  di  guerra,  egli  era  paffato 
nove  volte  in  Germania' , ' fei , in 
Ifpagna  , fette  in  Italia  , dieci  ne* 
paefi-Baffi,  due  in  Inghilterra,  al- 
trettante in  Africa  , e che  undeci 
volte  aveva  varcato  il  mare  • che 
non  avea  mai  temuto  difagio,  nè 
s’ era 'doluto  di  fatica,  lino  a tan- 
tocchè  la  fua  fallite  aveagli  permef- 
fo  di  adempiere  i ■ proprj  doveri , 
e le  fue  forze  aveano  potuto  ' ba- 
llare al  gravofo  governo  de’  fuoi 
valli  Stati;  ma  che  il  fuo  vigore 
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"^^S^ipoflato  dalle  crifi  dolorofe  d*una 

>555»  malattia  incurabile,  e le  fue  infer- 
mità-che  di  giorno  in  giorno  cre- 
fcevano , V avvertivano  ài  lafciar 
il  mondo  ; eh’  egli  non  «ra  , tanto 
avido  di  regnare  che  volefle  tene- 
re lo  feettro  con  mano  debole , in 
iftato  di  non  poter  più  proteggere 
i proprj  fudditi , e vegliare  pclla 
loro  felicità  ; che  in  luogo  d’  un 
Sovrano  oppreflb  dalla  malattia,  e 
a cui  non  rimaneva  che  un  refiduo 
di  vita , <3ava  loro  un  Principe , 
che  univa  alla  forza  della  - gioven* 
tù  la  fperienza,  c la  maturità  che 
fogliono  venire  cogli  anni^  che  fe 
nel  corfo  d’  una  lunga  amminiftra- 
zione  egli  avea  commeflb  qualch* 
errore  , o fe  , occupato  dal  pefo , 
e dall’ intralciamento  de’ grandi  ^af- 
fari, che  afforbivanò  tutta  la  fua 
attenzione , - egli  avea  fatto  ingiu- 
ftizia  ad  alcuno  de* proprj  fudditi, 
aè  chiedeTa  " loro  pcr<rono  j • che 
avrebbe  maifempre  confervato  una 
viva  latitudine  pella  fedeltà,  ed 
afiètto  loro’^  che  quella  memoria 


DIgitized  tjy  Googl 


w Carlo  Quinto  . 1^7 

lo  avrebbe  feguito  nel  fuo  ritìro*255!^ 
come  la  più  dolce  confolazione , *S5S* 
e la  più  grata  mercede  delle  Tue 
fatiche  ; e che  finalmente  gli  ulti- 
mi fuoi  voti  altro*  non  avrebbono 
chiedo  all’  Onnij)oflente , che  la^ 
profperità  de’  fuoi  popoli . 

Indi  rivoltoli  a Filippo,  che  s’ 
era  meflb  a ginocchio , e baciava 
la  mano  del  Padre  : „ S’ io  non 
„ vi  Jafeiaffi , difle  , fennon  al 
,,  momento  della  mia  morte  il  rie*. 

,,  co  retaggio , .che  ho  cotanto  ac- 
„ crefeiuto , voi  dovrefte  ' qualche 
,,  tributo  alla  mia  memoria:  ma 
^ allorch’io  vi  rinunzio  ciò  che 


„ avrei  potuto  ancora  tener  per 
^ me  , ho  diritto  d’  afpettarmi  aal- 
,,  la  parte  voftra  una  “viviffima 


„ gratitudine . Ve  ne  difpenfo  pe* 
„ rò  ; e ftimerò  che  il  voftro  amo- 
^ re  pe*  fudditi , c la  cura , che 
„ vi!  piglierete  di  renderli  felici, 
„ fieno'  le  maggiori  prove  della 
voftra  gratitudine  . A voi  tocca 
n di  giuluficare  la  prova  ftraordi^ 
^ naria,  ch’io  vi  - dò  oggi  deli* 

«af. 
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affetto  mio  patèrno,  e moftrar\a 
*555*  „ dè^nb  della  fiducia  che  ho  in 
„ voi . Confervate  un  inviolabile 
„ rifpetto  pella  religione  • mante- 
„ nete  in  tutta  la  fua  purità  la 
„ fede  Cattolica  * vi  fieno  Tacre 
„ le  leggi  dei  voftro  ’paefe^  non 
fate  pregiudizio  alle  prerogative, 
„ e diritti  de’  voftri  fudditi  * e fe 
„ mai  giunge  un  tempo , in  cui 
„ voi  defideriate  di  godere',  com* 
•„  io  ■ ora  lo  defidero , della  tran- 
„ quilla  vita’  privata,  voglia  il 
„ Cielo  darvi  uh-  figliuolo,  che 
„ meriti  pelle  Tue  virth  che  gli 
„ rinunziate  lo  fcettro  con.  quella 
„ medefima  contentezza  ch’io  pro- 
•„  vo  nel  rinunziarlo  a Voi  . 

Appena  Carlo  ebbe  finito  quefto 
difeorfo , ei  fi  lafciò  andare,  figlia 
fua  fedia  oltremodo  sfinito'  pella 
fatica  d’  uno  sforzo  sì  grande . Men- 
tr  ci  parlava  , tutti  gli  affanti  pia- 
gnevano, gli  uni  a ammirazione 
pel  di  lui  grand’  animo , gli  altri 
inteneriti  dalle  vive  efpremoni  del 
di  lui  ! amore  j pel  figlio,  e pe’fuoi 

po- 
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popoli , C'  tutti  fentivano  un  intì-^5^555 
mo  rammarico  pella  perdita  d’ un 
Sovrano , che  avea  Tempre  diftinto 
il  Tuo  paefe  nativo  con  particofari 
fegni  di  predilezione.  , 

; Filippo,  che  flava'  ancora ^ in 
ginocchio  appiedi  del  padre  , fi  aU 
zò , e con  voce  baffa  , e rifpetto- 
fa  lo  ringraziò  del  dono  che  rice- 
veva dalla  di  lui  bontà  fenza  efera- 
pio  * indi  rivolgendofi  all’  affem- 
blea , e proteflando  il  difpiacere 
che  provava  per  non'  parlare  il 
Fiammingo-  quanto  bene  farebbe  \ 
flato  neceffario  ad  efprimere  in  sì  * 
intereffante  occafione  tutto  ciò  ^ 
eh’  ei  credeva  di  fuo  dovere , a’  fuogi 
fedeli  fudditi  , pregò  che  foffe  per- 
meffo  al  Granvelle,  Vefeoyo  4* 

Arras,  di  parlare  in  di' lui  nome. 

Quelli  in  un  affai  lungo  difeorfo 
vantò  lo  zelo  di  Filippo,  pel  bene 
de’ Tuoi  fudditi,  la  rifoluzione,  che 
avea  prefa  di  confacrare  tutto  il  fu» 
tempo,  e la  fua  capacità  ‘à  fabbri-, 
care  la  felicità  loro , e ad  imitare  ^ 

1* efenipio  del*  Padre  trattando  con.  • 

To.  VI.  H di< 
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dipinti  riguardi  i -‘Fiamminghi  v 
155^*  Maes , Giurifconfulto  eloquente  ', 
rifpofe  a nome  degli  Stati,  con 
pretelle  di  fedeltà  inalterabile  al 
nuovo  Sovrano  . • 

Allora  Maria , Regina  Vedova 
d’Ungheria,  rinunciò  la  Reggenza 
ond’  era  fiata  incaricata  dal  fratel- 
lo pello  fpazio  di  venticinqu  anni . 
Il  dì  feguente  Filippo , alla  pre- 
fenza  degli  Stati , fece  l’ ufato  giu- 
ramento di  mantenere  i diritti e 
privilegi  de’fuoi  fudditi-  e tutti  i 
membri  dèli’  affemblea  tanto  in  no- 
me pròprio,  che'^'a  nome  di  f quelli 
cuÌJ  tapprefèntavano  , gli  giurarotìci 
, obbedienza  ( a) , ' - ' ' ' 

«.Gennaio.  ' Alcùné  fcttimane  dopó'^  ■in^Un* 
affemblea  egualmente  fólenne , ' Car- 
lo rìnunziò' al  ' figlio  le  eowme  di 
Spagna  con  tutti  i territori  che  ilé 
dipendevano  , sì  nell’  antico  che 
- - -'nel*'» 


• ■'  ' ■■  ' 

“ j • 

a ) Giodlev.  Relat,  abdiéat,  Car, 
Gol^fb  j ,^77..  Strada  •</«•  6e//o.^ 

•n»  Il  .1  / .0  i 
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Yiel  nuovo  mondo  . Di  tanto  — 

<lominj  fi  riferbò  lolamente  un’  1556. 
annua  penfione  di  centomila  feudi , 
da  impiegare  negli  uffizj  di  fua 
famiglia,  e in  opere  di  beneficen- 
za , e carità  (a) . 

' . H 2 " Egli  ' ’ 

' 

(i)  S’  avrebbe  dovuto  afpettare  la 
maggior  efattezza  negli  Storici  per  afle- 
gnare  la  data  precifa  d’  nn  avvenimento 
sì  memorìtrile  ed  importante,  com’  h l* 
abdicazione  dell’Imperatore,  Ciò  non- 
pertanto eglino  variano  fu  di  quello  par- 
ticolare  in  un  modo,  che,  non  fi  può 
concepire.  Tutti'  accordano  che  l’atto 

?er  cui  Carlo  trasferì  gli  Stati  fuoi  de* 

'aefì- Balli  al  figlio,  ^ in  data  di  Bruf- 
felles  de’  25.  Ottobre  . Sandoval-  j eh* 
eravi  prefente , pretende  che  la  ceremO- 
nia  della  transazione  fiafi  fatta  ai'  28. 
del  mefe , vo/.  p.  592.  GódleveO , che 
ha  pubblicato  un  Trattato  dell’abdicazio- 
ne di  Carlo  V.  ne  fìfTa  la  ceremonia 
pubblica  , come  anche  la  data  dell’  atto 
al  dì  25.  Ottobre . Il  P.  Barre,  non  li  fa 
fu  qual  fondamento , la  mette  a’  24.  Ot- 
tobre Hift.  tC  AUm.  8.  976,  Herrera  è 
dello  ftelTo parere  che  ilGodleveo 
155.  come  anche  Pallavicini,  fcrupolofa- 
roente  efatto  in  fatto  di  date,  e di  cofe 
che  richiedono  precifione  j Hift.  /.  1 d.  1 68.  ' 

Nem- 
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Egli  avea  fcelto  la  Spagna  per 
1556.  Aia  refidenza , lufmgandofi  che  la 
Orlo  fce-  buon’  aria , e il  tepore  del  clima 
Ina  javrcbbono  potuto  calmare  la  got- 
/QSiorno?“  ta , cui  1’  umidità  de’  Paefi  - Baffi  e 
le  afpre  invernate  aveano  efacerba- 
ta  di  molto  . E tantoppiìi  egli  era 
impaziente  di  metterli  in  viaggio, 
quantoppiù  vedeva  1’  impoffibilità 
di  sbarazzarfi  affatto  degli  affari  , 
Emo  a tantoché  foffe  rimafto  a 
Bruffelles.  Ma  i fuoi  Mèdici  gli 

J^emmeno  s’  accordano  gli  Storici  nel 
^(Tare  il  giorno,  in  cui  Carlo  rinunzib 
Ja  Corona  di  Spagna . Il  Tuano  dice,  un 
mefedopo  laceflìone  de’ Paefi- Baflfi , vale 
a,  dire  verfo  il  2$.  Ottobre  lib.  16.  571» 
Sandoval,  il  dì  lò.  Gennaio  1556.  tom, 
2.  òoj.  Antonio  de  Vera  penfa  come 
lui , Epitom.  della  vida  del  Car.  V.  Ilo. 
Pallavicini  il  dì  17.  ti»’  e cosi 

Herrera,  vida  del  B.  Felipe^  tom.  i.  p, 
ZJ5»  Ma  Ferrera?  la  mette  al  1.  Gen« 

I naio , Hifl’  pen.  tom.  9.  M.  de  Beau» 
caire  fupppne  che  la  rinunzia  di  Spagna  fia 
accaduta  pochi  dì  dopo  quella  de’  Paefi- 
palli  ; Cem,  de  teb.  Cali,  879.  Benché 
' parlo  avefle  ceduto  al  figlio  tutti  i Tuoi 
3tSiti  pareccbip  fettimane  prima  dei  Trat- 
tata 
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Pìffero  così  feriamente  , che  v’ 
graviltìmo  pericolo  a metterfi  in 
mare  nella  più  fredda  e burrafcòfa 
ftagione  dell’  anno  , eh’  egli  accori- 
fentì,  quantunque  con  difpiacere , a 
differire  per  alcuni  mefi  il  viaggio. 

Egli  ebbe  la  foddisfazione  pri-  Trattati 
ma  di  partire  da’ Paefi- Baffi  di  fa-**'^*'*' 
re  un  paffo  felice  per  intavolare  la 
pace  colla  Francia  . Era  da  lui 
defiderato  con  ardenza  quello  av- 
venimento , non  folo  peli’  intereffe' 

H 3 di 


tato  di  Vaucelles,  ^ ofTervabile , che  quel- 
la tregua  ^ interamente  flipulata  in  no* 
me  dell’  Imperatore , e che  FJippo  vi  b fo- 
lamente  disegnato  Re  d’Inghilterra  e dt 
Napoli . È’  indubitata  cola  che  quello' 
principe  non  fu  proclamato  Re  di  Ca. 
(liglia,  ec.  a Vatladolid  prima  del  24.  di 
Marzo  (Sand.  z.  p.  606.  ) e che  prima 
di  quella  ceremonia  non  volle  alTumere 
il  nome  di  Re  delle  Spagne  , n^  fare 
atto  veruno  d’  autorità  Regia . In  un 
documento  unito  al  trattato  della  tregua 
e datato  de*  ip.  Aprile , egli  prende  il 
titolo  di  Re  di  Calliglia  ec.  collo'  (liio 
ufato  da*  Monarchi  Spagnuoli  del  Se-- 
colo  i Corps  DiplMtat.  tom.  4.  append.» 
pag.  85. 
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^di  fuo  figlio,  ma  pei*  aver  la  glo- 

• ria , lardando  il  Mondo  , di  ren- 
dere all’Europa  quella  tranquilli- 
tà , di  cui  egli  fieffo  l’ avea  privata 
quafi  a bel  principio  del  fuo  regno . 
Qualche  tempo  prima  della  fua  abdi- 
cazione, il  Re  di  Francia  e Carlo 
aveano  eletto  commiflarj  per  trat- 
tare del  cambio  de’  prigionieri . Nel 
tempo  delle  conferenze  tenute  per 
quell’oggetto  nella  badia  di  Vau- 
celles  , preflb  Cambrai,  fu  cafual- 
mente  immaginato  uno  fpediente 
per  far  celfare  le  oftilità  : fi  pro- 
pofe  una  lunga  tregua  , durante  la' 
quale  ^ fenza  entrare  a difcutere  le 
pretefe  de’  due  partiti , ciafcuno  fi 
terrebbe  quanto  attualmente  polTe- 
deva . Carlo  , che  vedeva  i fuoì 
regniTpolfati  ed  efauriti  dalle  guer- 
re rovinofe,  e continue,  nelle  qua- 
li la  di  lui  ambizione  1’  avea  impe- 
gnato , fentendo  dall’  altra  parte 
quanto  il  fuo  figlio  avelie  bifogno 
di  pace  per  bene  ftabilìrfi  fui  tro* 
no  , fi  dichiarò  apertamente  pella 
tregua,  ad  onta  delle  condizioni 

fvan- 
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rvantaggiofe , ed  umilianti  che  gli^SSSlS^ 
facea  d’ uopa  fubire . La  di  lui  1556. 
fiiviezza  e Iperienza  era  tanto  ri* 

Ipettata,.  che  Filippo  , quantunque 
avefle  gran  ripugnanza  ad  accetta- 
re la  pace  a prezzo  di  sì  fvantag- 
giofe  conceflioni , non  ardì  d’  op* 
porfi  al  parere,. di  fuo -Padre. 

Enrico  non  avrebbe  tersiverfato  conclude 

f.  , 1 ° tregua  . 

un  lolo  momento  ad  accettare  una 
tregua , le  condizioni  della  quale 
lo  lafciavano  tranquillo  poffeflbre 
della  maggior  parte  del  Ducato  di 
Savoja  , e delle  importanti  conqui- 
fte  fatte  fu  le  frontiere  della  Ger- 
mania: ma  non  era  facile  il  con- 
ciliare quello  nuovo  impegno  coll* 
alleanza  del  Papa.  Il  Conteftabile 
di  Montmorency  però  profittando 
della  lontananza  del  Cardinal  di 
Lorena , che  avea  indotto  Enrico 
a collegarll  col  Caraffa , dipinfe 
così  bene  al  re  il  pericolo  di  fa- 
grificare  i veri  intereffi  del  reame 
a imaginarie  promeffe , che  quello  ' 
prìncipe  per  natura  irrifoluto , e 
portato  ad  appigli arfi  ai  pareri  dell* 

. H 4 ulti- 
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ultimo , autorizzò  i fuoi  ambafcia- 
dori  a fottofcrivere  una  tregua  coll* 
Imperadore  per  cinque  anni , alle 
condizioni  eh’ erano  ftate  propofte. 
Ma  per  allettare  il  Papa , che  pre- 
vedeva reftar  doveffe  difguftato  di 
limile  procedura  , infiftè  fortemente^ 
acciò  fofle  efpreflamente  comprefo 
nella  tregua  {a). 

Il  Conte  di  Lalain  fi  recò  a 
Blois,  e l’ammiraglio  di  Coligny 
a BrufleÙes  , cadauno  per  effere 
prefente , per  conto  proprio  , alla 
foferizione  del  trattato , e al  giu- 
ramento, col  quale  da  una  «parte 
il  re  di  Francia , e dall’  altra  1* 
Imperadore  e fuo  figlio  fi  obbliga- 
vano di  oflervarlo  [b).  Alle  pri- 
me 


( 4 ) Mem.  àe  Ribier , II.  6x6,  Corpi 
^ìpìom,  tom.  4«  app.  8i. 

( ^ ) Uno  del  feguito  dell’  ammiraglio 
di  Coligny , nel  dar  relazione 
di  Francia  di  quanto  era  “F  . 

ftlles  durante  il  foggiomo  di  quel  mmi- 
Aro  nprtb'per  un  efempio  dell  impoli- 
tezza di  Filippo,  aver  egli  accettato  i* 
AmbafeiadOte  d’Enrico  in  un  apparta- 

mea- 
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ine  notizie  arrivate  in  Roma  delle^^^^^ 
conferenze  di  Vancelles^,  c delle' 
condizioni  prefcritte  alla  tregua , 
il  papa  non  fi  alterò  punto . Egli' 
fidava  troppo  fuironefì^  d’ Enrico 
per  crederlo  capace  di  violare  le* 
obbligazioni  d’ un’  alleanza  recente 
' D’  altra  parte  il  concetto  che  ave-- 
va  dell’  avvedutezza  delf  Imperado-- 
re  non  Icr  lafciava  figurarfi , che* 
annuir  potefie  a-  un  trattato  cotan-^ 
to  fvantaggiofo  • quindi  non  efitò' 
punto  a dichiarare  che  tutti  quelli' 
maneggi , e i precedenti  ancora  fini-^ 
rebbono-  in  fumo . Ma*  egli  è un  cat- 
tivo modo  di  ragionare  in  politica  il 
dire , che  una  cola  non  accaderà , per- 
chè non  è probabile  eh’  ella  accada  confaSones 

TI  c I • del 

Il  Papa  ne  tu  ben  prelto  convinto . 
egli  rifeppe  con  lorprefa’  pari  al’ 

H 5.  dif- 


mento,  le  cui  tapezzerie  d imo  lira  vano’ 
la  battaglia  di  Pavia  j come  Francefeo' 
1.  ci  foife  rellato  prigioniero , ilfuoviag^ 
gìo  in  Ifpagna,  con  tutte  le  circoOanzd 
della  fua  cattività  in  Madrid  3 Mem*-  d* 
Siibitry  2.  6J4* 
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— — ^difpeff-n  la  conclufione  della  tre- 

155Ó,  gua . Il  Cardinal  di  Lorena  non 
avendo  coraggio  di  foftenere  lo 
fdegno  d’  un  Pontefice  altero , che 
avea  tanta  ragione  di  dolerfi  , par- 
ti brufcamente  di  Roma  , lafcian- 
do  al  cardinale  di  Tournon  la  cu- 
ra d’acchetare  la  procella  . Il  Pa- 
pa, e i nipoti  comprefero  il  peri- 
colo , che  li  minacciava  * Filippo 
era  irritatiflimo  per  una  lega,  che 
non  avea  potuto  ftarfene  lungamen- 
te fegreta  * quindi  temevano  la  vio- 
lenza del  di  lui  carattere  implaca- 
bile . Oltre  di  quello  il  Duca  d’ 
Alba , pur  troppo  atto  pella  fua  fe- 
verità  naturale  , e pc’  fuoi  talenti 
a far  le  vendette  di  quel  Principe, 
era  paflato  da  Milano  a Napoli , 
e incominciava  a radunar  truppe 
fu’ confini  dello  Stato  Ecclefiaftico . 
In  quella  fituazione,  s'  erano. abban- 
donati della  Francia,  facea  d’uopo 
rinunziare  a tutte  le  fperanze  ond’ 
crafi  la  loro  ambizione  lufingata  , 
e rellar  efpolli  al  rifentimento  di 
Filippo,  lenz’ alcun  alleato  che  fer- 
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vifle  d’  appoggio  alla  loro  debolez-^^^!^ 
za  contro  dT  un  Principe  si  pof-  ^55*^* 
fente  1 

Paolo  in  queft’  occafione  ricorfe  . Tenta  di  • 

. T . . riaccenderla 

agli  artihzj,  e ai  maneggi,  che  lasucfta- 
Corte  di  Roma  fa  Tempre  impie» 
gare  per  parar  i colpi , de’  quali  è 
minacciata.  Egli  affettò  d’approva- 
re altamente  la  tregua  , come  un 
felice  mezzo  d’  arreftare  1’  effufione 
del  fangue  Criftiano  ; .e  raoftrò  di 
defiderare  ardentemente , che  foffe 
foriera  d’ una  folida  pace.  Efortò 
i Principi  rivali,  a profittare  di 
quel  momento  di  ripofo  per  com- 
binarla, e s’ offerì  per  mediatore 
fra  loro  , in  qualità  di  Padre  com- 
mune . Sotto  quello  pretefto  ei  fpe- 
dì  Nunzio  a Bruffelles  il  Cardina- 
le Rebiba , e il  Cardinal  Caraffa 
fuo  nipote  a quella  di  Parigi.  Le 
iftruzioni  pubbliche  di  quelli  due 
miniftri  furono  le  fteffe.  Era  loro 
ingiunto  di  fare  tutti  gli  sforzi  . 
per-  indurre  i due  Monarchi  ad.ac» 

Gettare  la  mediazione  del'  Papa, 
affinchè  dopo  il  riffa  bilimento  deL 
H 6 la 
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pace  fi  poteflero  prender  delle 
^55^*  mifure  pella  convocazione  d’  un; 
Concilio  Generale  ^ Ma  quelle  di- 
moftrazioni  d’  uno  zelo  cosi  con- 
veniente air  importanza  dell’  og- 
getto de’  maneggi , e al  fagro  ca- 
rattere del  capo  della  Chiela,  na- 
Icondevano  intenzioni  ben  lontane 
dallo  fcopo,  che  ferviva  di  prete- 
fto  a tutti  cotefti  paffi  mifurati 
aftutamente.  Il  Caraffa  era  fegre- 
tamente  incaricato  d’ indurre  il  Re- 
di Francia  a rinunziare  alla  tre- 
gua, e di  non  ifparmiare  prieghi,. 
proraefle,  ed  anche  regali  per  far 
rinnovare  il  Trattato  colla  S.  Se- 
de. Quello  era  il  vero  oggetta 
dell’  ambafciata , intanto  che  le  ap- 
parenze fer vivano  a tener  a bada  il 
volgo  , e ad  ingannare  Carlo  , e ’l 
di^  lui  figlio . Il  Cardinale  parti  ^ 
fubito  alla  volta  di  Parigi , e fol- 
lecitamente  vi  giunfe;  ma  il  Re* 
biba  fu-  fermato  a Roma  per  pa- 
recchie fettimane..  Allorché  fu  cre- 
duto. convenevole  eh’  ei  fi  mettelTo 
in  cammino>  egli  ricevette^  ordini 
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fegreti  di  viaggiare  lentamente 
onde  fi  potefle  ìapere  , avanti  eh’  *55^» 
egli  arrivaffe  a Bruflelles , 1’  efito 
del  maneggio,  di  Caraffa,  e quindi 
prefcrivergli  il  tuono  che  doveva 
prendere  in  trattando  coll’ Itiipera- 
dore  , e con  Filippo  ( <*  ) . 

Il  Caraffa  entrò  in  Parigi  con  suoi  tratta, 
ihraordinària  pompa  . Dopo  d’ aver  fo*ossmoV" 
prefentato  ad  Enrico  una  fpada 
benedetta , come  a , difenfore  , da 
cui  il  Papa  fperava  alfiftenza  in 
un  bifogno  preffante,  egli  lo  feon- 
giurò  di  non  rigettare  le  preghiere 
d’  un  Padre  nell’  anguftia  , e d’ im- 
piegar quel  ferro  in  di  lui  foceor- 
fo . Era  quello , a detta  • di  lui , 
non  folo  un  dovere  di  pietà  filia- 
le , ma  eziandio  un  atto  di  giu- 
flizia.  Se  il  Papa,  per  efferfi  trop- 
po fidato  del  fuo  trattato  col.  Re, 
s’era  impegnato  a movimenti  che 
aveano  tratto  lo  fdegno  del  re  di 
Spagna  fopra  di  lui , e de* Tuoi  ni- 
poti, 

r*- 

• (4)  Paliav.  1?.  i6pf  Burnet.  hift.  of 
B»f.  li,  appi 
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'poti , eglino  fupplicavano'  Enrico 
a non'  volere  renderli  vittime  del- 
la loro  adefione  alla  Francia.  A 
quell’  arte  d’ impegnare  la  generofi- 
tà  del  Re,  il  Caraffa  aggiunfe  de* 
motivi  capaci  di  rifvegliare  la  di 
lui  ambizione  . Lo  afficurò  che  il 
momento  era  favorevole  per  ag- 
gredire con  buon  efito  gli  Stati  dì 
Filippo  in  Italia  ; che  il  fiore  del- 
le vecchie  truppe  Spagnuole  era 
perito  nelle  guerre  d’ Ungheria , di 
Germania  , e de’  Paefi-Baflì  ; che  1’ 
Imperadore  lafciava  al  fuo  figlio 
regni  efauriti  d*  uomini , e di  da- 
naro; finalmente,  che  non  fi  trat- 
tava piu  di  combattere  contro  la 
fperienza  , e la  fortuna  di  Carlo , 
ma  contro  d’ un  Principe  appena 
falito  al  Trono  , poco  atto  al  co- 
mando , odiofo  alla  maggior  parte 
degli  Stati  d’  Italia , e temuto  pel 
fuo  carattere  da  tutti . Aggiunfe 
che  il  Papa  avea  di  già  arrolato 
quanta  gente  ballava  per  metter  in 
piedi  un’  armata  confiderabile  , la 
quale  con  un  fufficiente  numero  di 

trup- 
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truppe  Francefi  avrebbe  potuto , fa-’— — 
cendo  uno  sforzo  vigorofo,  cacciar  1556. 
di  Napoli  gli  Spagnuoli , e procu- 
rare al  Re  di  Francia  una  conqui- 
fta , che  per  mezzo  fecole  era  (lato 
r oggetto  principale  dell’  ambizio- 
ne de’ di  lui  predeceffori , e di  tut- 
te le  loro  fpedizioni  in  Italia  . 

. Ogni  parola  del  Caraffa  faceva  Quainefor. 
un’  impreffione  profonda  ad  Enri-  **  ' ‘ 

co  . Egli  comprendeva  che  ’l  papa 
avea  diritto  di  rimproverarlo  come 
mancatore  alle  leggi  d’  onore  , e di 
generofità , rinunziato  avendo  al- 
la Lega  con  effo , per  acconfentire 
alla  tregua  di  Vaucelles;  dall’altra 
parte  egli  bramava  ardentemente  di 
fegnalare  il  fuo  regno  con  una  con- 
quida , tentata  indarno  da  tre  altri 
Re  di  Francia , e che  avrebbe  for- 
mato uno  ftabilimento  confiderabi- 


le  per  uno  de’  fuoi  figli . Ad  onta  di 
tutto  quedo , egli  rimafe  per  qual- 
che tempo  perpleffo:  la  ricordanza 
del  giuramento  col  quale  avea  ra- 
tificato 1’  ultimo  trattato,  la  vec- 
chiaja  del  Papa  , la  di  cui  morte 


po- 
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^^""^poteva  produrre  una  total  ri  vola-- 
zione  nel  fiftema  politico  d?  Italia  ^ 
e finalmente  le  nuove  iftanze  del 
Morrtmorency,  che  continuamente 
predicava  i pericoli  della  Lega  , e 
i vantaggi  della  tregua,  fecero  una 
gran  refiftenza  alle  propofte  del  Ca- 
raffa . Ma  quelli  , che  conofeeva 
tutte  le  malizie  de*  maneggi , Tep- 
pe trovare  i modi  di  vincere  ed 
appianare  tutti  gli  oftacoli  ^ Moftrò 
la  facoltà  avuta  dal  Papa  per  al- 
folvere  il  Re  dal  giuramento;  e 
air  obbÌ€tto  della  di  lui  morte  ri- 
fpofe,  che  il  Papa  medefima  v* 
avrebbe  provveduto  con  una  nomi- 
na di  Cardinali , che  rendeffe  Enri- 
co affoluto  Padrone  de’  voti  nella 
proffima  elezione,  e lo  metteffe  in 
dilato  di  far  un  Papa  totalmente 
ligio  alla  Francia . Per  preponde- 
rare ancora  più  all’  influenza:  de* 
configli  del  contellabile , Caraffa  ado- 
però r attività  del  Duca  di  Guifa , 
l’ eloquenza  del  Cardinal'  di  Lore- 
na , e la  dellrezza  della  Regina  , 
appoggiata  dagli  ancora  più  poffea- 

ti 
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tl  artifizj  di  .Diana  di  Poitiers'^'’^^— ' 
che,  per  màla  forte  della  Francia , 1556. 
trovoflì  d’ accòrdo  con  Catterina 
fu^quefto  articolo,  quantunque  in 
ogni  altra  occafione  affettalTe  d’ 
opporfele , e di  mortificarla . Le 
lollecitazioni  di  quefto  compioto 
determinarono  agevolmente-  il  Re 
a prender. un  partito,  verfo  di  cui 
egli  pendea  di  già  fortemente . Non; 
fi  badò  più  punto  alle  rimoftranze 
del  Montmorency , e il  Nunzio , 
dopo  d’ avere  fciolto  Enrico  dal 
giuramento  , gli  fe  lòttofcrivere  u.  Luglio . 
una  nuova  Lega  col  Papa , che 
riaccefe  la-  guerra  in  Italia  , e ne’ 
Paefi-BafTì . ^ . ‘ 

' Toftochè  Paolo  rifeppe , che  il  violente 

. ' !•  r 1*  • condotta  del 

nipote  avea  grandi  Ipcranze  di  riu-  Papa  contro 
fcire  nel  fuo  negoziato , fpedi  un 
efpreflb  al  Rebiba  fu  la  via  di 
Bruffelles  per  ordinargli  di  ritor- 
narfene  a Roma  ; e non  avendo  ' 

oggimai  più  bifogno  di  mantenere 
r affettata  moderazione  ,del  carat- 
tere di  mediatore,  o di  frenare  più 
a lungo  la  fua  indignazione  contro 

Fi- 
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, egli  calò  arditahaente  ìx 
vifiera  j e pafsò  a .violenze  che 
rendevano  inevitabile  la  rottura  • 
Fece  arreftare , e metter  prigione 
rinviato  di  Spagna*  fcommunicà 
i Colonnefi , e dopo  d’  avere  fpo- 
gHato  del  ducato  di  Paliana  Marc*^ 
Antonio  , Capo  della  famiglia  , 
invertì  di  quefta  dignità  , e degli 
annefli  territorj  il  fuo  nipote  Con- 
te Montorio  Indi  fece  giuridica- 
mente in  pien  Conciftoro  accufar 
Filippo,  perchè  in  onta  della  fom- 
miflione,  e fedeltà  giurata  alla  S. 
Sede  , da  cui  riconofceva  l’ inve- 
rtitura  del  Regno  di  Napoli,  non 
contento  d’aver  accordato  un  afilo 
' negli  Stati  fuoi  ai  Colonnefi  fcom- 
municati , e dichiarati  ribelli , foni- 
miniftrava  loro  anche  dell’  armi 
perchè  invadeflero  il  Patrimonio 
di  S.  Pietro  • condotta , eh’  effendò 
dalla  parte  del  vartallo  una  vera 
ribellione  , e un  tradimento  al  Sovra- 
no , doveva  efìere  punita  colla  con- 
fifeazione  del  feudo.  In  confeguenza 
di  querte  accufe  l’ Avvocato  Con* 

cifto- 
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ciftoriale  inftò  preffo  del  Papa 
perchè  voleffe  informarfi  dell’  affa»  ^55^' 
re , e filTaffe  un  giorno  per  afcol- 
tar  le  pirove  delle  accufe  medefi- 
ine , fperando  che  la  Santità  fua 
avrebbe  voluto  dar  corfo  alla  giu- 
fìizia  , fentenziando  in  proporzione 
dell*  enormità  del  delitto  . Paolo  , 
il  di  cui  orgoglio  trionfava  nel  ci- 
tare al  fuo  tribunale  un  sì  gran 
Re,  fofcrine  la  richieH^a  dell’ Avvo- 
cato y e come  fe  gli  foffe  flato  fa- 
cile egualmente  l’efeguire,  e’I  prò-  iusHo  .• 
nunziare  una  fentenza  penale  , di- 
chiarò che  avrebbe  concertato  co* 
Cardinali  le  forme  legali  di  così  im- 
portante procedura  {a). 

Ma  mentre  il  Papa  fi  abbandona- . Scrupoli 

,,,,  , , ^ . imagiiuri  di 

va  all  impeto  del  proprio  nlentimen-  Filippo, 
to  , Filippo  all’  incontro  moftrava 
una  ftraordinaria  moderazione  . Al- 
levato in  una  venerazione  profonda 
pella  S.  Sede  dagli  Ecclefiaftici  Spa- 
gnuoli , che  aveano  avuto  l’ incom- 


{a)  Palla  vicini  Uè,  13.  171. 
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d’  educarlo  , egli  aveva  ali- 
*556,  meritato  coll’  età  quello  fentimen» 
to  nello  fprrito  fuo  cupo,  e natu- 
ralmente portato  alla  melanconia 
fuperftizioia  . Toftoch’  egli  previde 
la  rottura  col  Papa , l’ idea  di  do- 
ver prendere  T armi  contro  il  Vi- 
cario di  Grido  , e il  comun  Padre 
de’  fedeli , gli  fè  nafeere  fcrupolì 
cosi  violenti , che  confultò  parec- 
chi cafuifti  Spagnuoli  fopra  la  le- 
gittimità di  quella  guerra . Quelli , 
colla  verfatilità  loro  ordinaria  ac- 
comodando le  rifpolle  alle  circo- 
danze  , lo  aflicurarono , che  dopo 
d’  aver  ufato  di  prieghi , e rimo- 
dranze  per  ricondurre  il  Papa  alla^ 
ragionevolezza , egli  era  in  diritto 
per  tutte  le  leggi  divine,  ed  uma- 
ne non  folo^  di  difenderfi  fe  fode 
dato  aggredito , ma  anche  d’ inco- 
minciare le  edilità,  fe  non  vi  fof- 
fe  dato  altro  modo  di  por  freno 
alla  violenza  ed  ingiudizia  di  Pao- 
lo . Ma  Filippo , ad  onta  di  queda 
decifione  efitava  fempre  , dimando 
la  maflima  delle  feiagure  1’  inco- 

jnia* 
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itiinclare.  il  fuo  regtìo  da  una  gu.er-'^SEf^y 
ra  contro ’l  Pontefice,  alla  di  cui' 
dignità  e carattere  facro  profelfava 
riverenza  '.(a  . 

Il  Duca  > d’ Alba  frattanto  , che  j^owead’ 

1-  r 1*  j j A**»* 

©er  tener,  dietro  agli  Icrupoli  del  campagna 

f . r i - contro  il 

luo  Signore  avea  lino  a quel  mo-pa. 
mento-  perduto  il  tempo  in  manegr 
gi  fin'  cambio  d’  agire  , veggendo 
finalmente  che  Paolo  era  ineforabi.. 
le  , e . che  tutti  i trattati , e le 
dilazioni  lo  «vendevano  , fempreppiìi 
arrogante , .incominciò  le  Jeftilità 
entrando  nelle  terre  dello  flato  Ec- 
clefiaflico.  La  di  lui.  armata  ’ non  s.  sctt«mK 
afeendeva  a più  di  dodicimila  uo- 
mini , Ima  era-  compofla  di  Tolda  ti 
veterani , e comandata  da  que’  ba-? 
roni  Romàni , che  Paolo  aveva  efi-  . 
liati . Il  valore  delle  truppe  unito 
air  animofità  de’,  comandanti , che 
combattevano  . pella  doro'  propria 
queflione,  e pella  ricupera  de’ loro 

beai , 

^ % 

* / • fc 

•■y.j.  mnmjm,,  ||  I , m j ,i  '■■V, 
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^25!5!!?beni , fupplì  al  numero . Niun  fbc- 
*55^  corfo  però  intanto  giungeva  di  Fran- 
cia Alcune  piazze  s’ arrefero  per 
viltà  de’  prefidj , i foldati  de’  <juali 
' _ •'  mancavano  di  difciplina,  e gli  uf- 

fiziali'  di'  ’fperienza  gli'  abitanti 
. - d’ altre' aprirono  volentieri' le  portè 
a’ lóro' antichi  Padroni.  Per  tal 
modo  il  Duca  d’Alba  fu  benpre- 
fto -Padrone  della  Campagna  di  Ro- 
ma* ma  temendo  d’elTer  accculàto 
d’  empietà  per  aver  occupato  il  pa- 
trimonio-delia Chiefa , egli  prefe 
poffeflb  di  tutte  le  piazze  a nome 
dcl > facro  Collegio,  dichiarando  che 
le  avrebbe  reftituite  fubito  che  fi 
fofle'  dato  il  cafo  dell’elezione  d* 
un  nuovo  Papa. 

Tremtra'  I rapidi  progrefli  degli  Spagnuo- 
.llppo'’.“®^‘'li,  le  truppe  leggiere  de’ quali  fa- 
cevano  ■ ftorrerie  fno  alle  porte  di 
Roma,  riempirono  la  Città 'di  co-* 
fternazione  . Paolo , quantunque  fof- 
fe  intrattabile,  fu  obbligato  a ce- 
dere a’  timori , e alle  importunità 
de.’  Cardinali , e mandò  deputati  al 
buca  ' d’  Alba  per  proporgli  una 


Digitizcd 


ri  Ca R LO v' Quinto  . ipt 

Sofpenfione  d’  armi . Ma  ' determi-^— 
nandofi  a far  ijuefto  paffo  fperavsi  J55Ó. 
egli  di  ritrarnci  un  doppio  vantag- 
gio , che  f confifteva  nell’  acchetare 
intanto  il  terrore  degli  abitanti  di 
Roma  , e di  guadagnar  tempo,  fino 
air  arrivo  de’  foccorfi  che  afpettava 
di  Francia  . Il  Duca  d’  Alba  non 
rigettò  le  propofizioni  del  Papa . 

Egli  fapeva  che  Filippo  bramava 
la  fine  d’una  guerra,  cui  avev’in- 
traprefa  con  ripugnanza*  oltracciò 
V armata  indebolita  da  tutti  i pre- 
fidj  polli  nelle  piazze  occupate , non 
era  in  v illato  di  follener  la  campa- 
gna fenza  nuove  reclute . Fu  dun-  **•  Novcmi>. 
quc  conclufa  una  tregua,  prima  di 
dieci , poi  di  quaranta  giorni , e 
in  quello  fpazio  di  tempo  furono 
fatte  dall’uno,  e dall’altro  partito 
varie  propofizioni  di  pace  , e con- 
tinuati i maneggi , ma  non  però  fin- 
ceri  dalla  parte  del  Papa  . Il  ritorno 
del  Cardinal  nipote  a Roma,  una 
confiderabile  quantità  di  denaro  Jpe- 
dita  da  Enrico  ^ 1’  arrivo  d’ un 
grolTo^ròrpc>  ,di  truppe  Francéfi , e 
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la  • fperanza  d' effere  rinforzato  dal- 

>55^*  le  altre  eh’ erano  in  viaggio,  refe- 
ro  Paolo  piucchè  mai  infleffibile  , 
e la  di  lui  anima  non  d’altro  era 
fitibonda  che  di  guerra,  e vendeN 
ta  ^ ‘ '• 
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ISTORIA 


DEL  REGNO 

t • 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 


LIBRO  DUODECIMO, 

INtanto  che  quelle  operazioni  ^ 

o per  meglio  dire  quelli  raggi-  1554. 
ri , occupavano  il  Papa  e Filippo , Nuoro  ten- 
afforbendo  tutta  la  loro  attenzio- 
ne,  rimtseradore  fi  liberò  final- SnifiSu- - 
mente  da  legami  che  lo  tenevano 
ancora  attaccato  ai  Mondo,  e par- 
tì per  recarfi  al  luogo  del  fuo  ri- 
tiro. Egli  avea  fino  allora  confer-  «f. 
vato  la  dignità  Imperiale,  non  già 
perchè  folle  poco  mfpollo  a rinun- 
To.  VI,  I ziar- 
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SSSS^'ziarla  * che  dopo  d*  aver  abbafìdo* 

1556.  nato  r autorità  reale  j e quafi  di- 
fpotica  di  cui  godeva  ne’  fuoi  Sta- 
ti ereditar] , non  era  gran  fàprifi- 
ciò  per  lui  lo  ftaccarfi  dalla  giurif- 
dizione , fovente  ideale  , inerente  a 
una  Corona  elettiva.  La  fua; dila- 
zione aveva  avuto  per  oggetto  di 
guadagnar  alcuni  rtiefi  per  tentare 
di  nuovo , fe  folfe  ftato  pollibile , di 
verifica ’*e  il  progetto  che  avea  for- 
mato i.  livore  del  figlio , il  di  cui 
buon  efito  {lavagli  moltilfimo  a 
cuòre . Nel  tempo  {leflb  , in  cui 
Carlo  »fembrava  pili  intimamente 
penetrato  della  vanità  delle  gran- 
dezze mondane , e che’  moftrava  di 
rinunziarvi  non  folo  con  indifferen- 
za , ma  con  difprezzo  eziandio , la 
di  lui  anim®  era  ancora  occupata 
di  que’vofti.  progetti  d’anabizionc, 
che,  per  pi  lungotempo  àv'eano  af- 
forbito  tutta  la  di  lei  attenzione, 
ed  attività.  Egli  non  poteva  de- 
tsrminarlì  a labiate  al  figlio  fuo 
un  rango  inferiore  a quello  ch’  ei 
medelìmo  aveva  occupato  fra’Prin- 

; ci- 
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<npi  cT  Europa.  Carlo  pochi 
prima  avea  fatto  degl*  inutili  sfor-  iSS6. 
zi  per  Ticiirare  la  Corona  Impe- 
riale a Filippo,  fperando,  che  la 
riunione  de’ Regni  di. Spagna,  c 
•degli  Stati  della  Cafa  di  Borgogna 
lo  doveffero  mettere  in  iftato  di 
profeguire  con  piii  profitto  <jue’  va- 
fti;difegni  , de’  quali  egli  avea  do- 
vuto > abbandonare  1’  efecuzione<'a 
cagione  delle  fue  infermità  ; que-» 
fta  idea  lufinghevole  occupava  lem- 
pre  la  di  luijfantafia,  e non  po- 
teva determinarfi  a rioonofceme  chi- 
merica 1’ efecuzione  i ’j  > . 

• n Ad;  onta  'del  rifiuto  ..  altre,  volte  rtefo  van* 
iwontrato  dal  fratello  'fittj^  FerdU  geti“! 
dinandoV -egli  rmnóvò  le  ifianze 
con  importunità,  e durante  tutta  * 
la  ^State  pofe  in  òpera  ogni-  fotta  di 
mezzi  i e fe  val«-e  tutte  le  ragióni , 
che  {limò  atte  > a determinare  quel  " 
Principe  a-  ceder  la  Corona  Impe- 
riale a'^Fllippo^  ricevendo  in  com- 
penfo  rinveftitura  d*  alcune,  pro- 
vinde a* Italia,  e de* Paefi-Baffi  (a). 

- 'la  ' 
f -^fniaf[»des  de  Neailles  toai.5,  p>  J $6* 
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Ferdinando , che  s’ era  inó» 
'55<5*  Arato  infleflibile  fu.quefto  propofi- 
to,  anche  allora -quando  le  folleci- 
tazioni  deir  Imperatore  erano  ap- 
poggiate di  tutta  r autorità  che  ac- 
compagna il  potere  fupremo,  rice- 
vette con  anccH*  maggiore  indiffei 
renza  , e difprezzo  le  nuove  pro- 
pofte  che  gli  faceva  il  fratello  , do- 
po 1’  abhaifamento , a cui  quefti 
erafi  volontariamente  ridotto  . Car# 
lo  arrofsì  da  per  fe  ’ ftelTo  d*  aver 
avuto  la  debolezza  :d’  immaginarli 
di  poter  nello  ftato  fuo  attuale  ot- 
tener ciò  che  per.  lo. innanzi  ave- 
va tentato  . fenza  effetto  ,'c  rinun- 
.1.  zio  finalmente i a quello' progetto 
chimerico..  «Allora  egli ^ abbandonò 
anche  il  governo  dellMmpero  , ed 
»7.  Ago«o . avendo  trasferito  al  fuo  fratello  Re' 
de’  Romani  tutti  ' i-  fiioi  t diritti  di' 
fovranità  fui  Corf»  Germanico fot- 
tofcriffe  a queft’ effetto  un  atto  mu- 
nito >di  ‘ tutte  le  formalità  chiefige-j. 
va  un  paffo  di  tal  fiitta.'  Egli  de- 
pofe  quell’atto  in  mano  dilGugliel-' 
moj^  principe  d’ Grange,  egli  die- 
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facoltà  di  prefentàrio  al 
legio  degli  Elettori  , ^^on:-  rima-  ‘55^' 
neva  piii  verun  oftacolo  che  po- 
tefle < differire  la.  partenza  di  Car--  Carlo  parte 
'lo.verfò  il  ritiro  tanto  bramato 
da  lui . 'Eflendo  già  . da  hingotem- 
po  difpofta  ogni  cofa  pel  viaggio, 
egli  fi  portò  a’ Zuisburgo  in  Selan- 
da  dove  doveva  elfee  raccolta  la 
flotta,  prefe  la  flrada-.di  Gandf  e 
colà  > fi  fermò  alcuni  giorni , abban- 
donandoli a (quella  dolce  melanco- 
nia, che  tutu  gli  uòmini  provano 
nel  declinare  dell’età,  ritrovandoli 
nel  luogo  loro  nativo , e in  ri- 
vedendo gli  oggetti  y che  aveano 
amati  in  giovinezza  - Carlo  profe- 
gui  finalmente  il  fuo  cammino  ac- 
compagnato da  Filippo  fuo  figlio, 
dall’ Arcrduchefla  fua  figliuola,  dal- 
le forelle.  Regine  vedove  di  Frani-  * 
eia  e d’ Ungheria , da  Maffimiliano 
fuo  genero,  e,  da  un  numerofo  cor-  ' ‘ 
teggio  di  nobili  Fiamminghi.  Pri'- 
ma  d*  imbarcarfi  ei  fi  congedò  da 
tutta  la  comitiva  , dando  a-;  ciafeu*- 
no  tefiimoniànze  dèi  fuo-  affetto  ^ 

• ^ I j e del- 
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^SSSSE^e  ' deìlà , fua  ftima  . Abbracciò  Fr- 
15  5^*  lippo  con;  tutta  la  tenerezza  d’  un 
Padre  , che  vede  il  fuo  figliuola 
peir  ultima  volta  , è fciolfe  le  ve-^ 
' ‘ 'le  ii  giorno r.iy.  di 'Settembre- fot» 
to  ’f  coarvbglio  ’d’  una  flotta  cónff- 
derabile'  di  ' vafcellì  Spagnuoli  ed 
Inglefi.  La  Réina - d’ Ingmlterra  la 
invitò,  caldamente  a voler-  appro» 
dare'  in'qùalche  'luogo  - de^  dì  lei 
Stati  per  riftorarvifi  , e darle  la 
coofolazionc  cK  rivederlo  pell’.ultr- 
ma  volta  .."Carlo  ricutò^  t:oftante- 
mente  T invito:  ^ Non  può  effete 
„ diis’  egli , . a^adevol  cofa  per 
■ una  Regina  il  ricevere  la  vifita 
„ d*un  fuoéero  ridotto  o|gimai  al- 
^ lo'ftato  deprivato  gentiluomo 
11  di' lui  viaggio  fu  felice  ,.c  pia- 
cevole. Egli  arrivò  a Laredo  nella 
* Blfcaglia  il  giorno  undecimo  dopa 
Di  Ini  arri- d*  aver  falpato  di  Selanda.  Appena 
sbarcato , proftefefi  a terra  fui  li- 
. • do  i e confiderandofi  ' ormai  morto 
al  mondo,  la  baciò,  dicendo :„0 
j,,Madre~  comune  dègft  uomini, 
^ io  fono  ufcito  nuda  dal  'feno  di 

. mia 
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ff  mia  madte,'  0 rtudo  rientrerò^ 
nel  tuo  feno  Da  Laredo  paf- 
sò  a Burgos , ora  po^to  da*  ilioi 
domeftici  in  una  fedia,'  óra  ftrafci- 
nato  in  lettiga  , non  andando  avan- 
ti fennon  con  molta  fatica,  e fof* 
frendo  ad  o^ni  paflb  dolori  acutif- 
fimi . Alcuni  nobili  Stpagnuoli  por- 
faronfì  a Burgos  per  corteggiarlo, 
ma  in  picciolo  numero  , e i loro 
omaggi  erano  anche  freddiffimi  . 
Carlo  fe  n* avvide,  e conobbe  pel- 
la  prima  volta,  ch*ei  non  era  pUi 
Sovrano  . Avvezzo  fin  dalla  piìi 
tenera  gioventh  a rifcuotere  que* 
riguardi  umili  e rifpettofi , che  fo- 
no ifpirati  dal  potere  fupremo  j 
egli  H avea  ricevuti  con  quella 
credulità^ clf  è comune  a tutti  i 
principi  * ora  ebbe  la  debolezza  dt 
provar  difpiacere  nel  conofcere  , 
che  al  fuo  rango  foltanto  erano 
ftati  refi  quegli  omaggi  , eh*  ei 
(limava  dovuti  alte  qualità  fue  per- 
fonali . Egl’  imparò  ben  prefto  a 
perdonare  all’ incofianza  de*iudditi,i 
e a difprezzare  la  loro  noncuramea; 
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ma  fu  profondamente  afflitto  deir 
ingratitudine  del  proprio  figlio  y 
che  prefto  dimenticandofi  di  quan- 
to doveva  alla  bontà  del  Padre , T 
obbligò  a trattenerfi  parecchie  fet- 
timane  a Burgos  ^ prima  che  -gli 
fofle  pagata  la  prima  metà  d’  una 
mediocre  penfione  , eh*  era  1’  unica 
cofa  cui  Carlo  fi  fbffe  riferbata  del 
pofledimento  di  tanti  Regni  » Sic^ 
com’ei  no»  poteva  fenza  di  quefto 
denaro  dare  a*  fuoi  domeftici  le  rì- 
compenfe  meritate  da’  loro  fervigj , 
o flabilite  dalla  di  lui  generofità  y 
non  potè  trattenerfi  dal  moftrare 
quanto  ne  fbfle  forprefo,  e mal- 
contento (<»).  Ma  la  penfione  final- 
mente fu  pagata.  Carlo  allora  licen- 
ziò un  gran  numero  di  domeftici  , 
il  fervigio  de’  quali  diveni vagli  inu- 
tile , o anche  gravofo  nella  fua  fo- 
litudine,  e portofli  a Valladolid. 
Si  feparò  aflai  teneramente  dalle 
due  forelle,  alle  quali  però  non 
volle  permettere  che  lo  accompa- 

gnaf. 
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gnaflero  net  fuo  ritiro , • quanturiqu’^552!!!!!?' 
elleno  ne  lo  pregaflero  piagnendo , i 
per  avere  , dicevan  effe  , la.  confo- 
kzioné  di  -contribuire  , colle;  loro 
attenzioni  a follevarlo  da' fooi  . ma- 
li, e principalmeritevperi  'raccogèìer 
re  iftruzione  e vantaggio unendofi 
■a  lui  negli  efercizj  di,  pietà,,  a* 

/ quali’  volea  confecrare  ^i’  ultimi 
giorni  della  fua  vita  • < . . , ; ! . 

. Da  V alladolid  egli  pcofegul'  ' fi 
fuo  viaggio  fvèrfo'  i Piacenza  i nell’ 
Eftremadura  w Egli  era  in  altri  tem- 
pi paffato  da  quella  Città^,-  ed  era 
rellato  lingolarmente  colpito  dalla 
bella  fìtuazione  del  Monaftero  ;di 
S.>  Giulio  ^ de’Girolamini,  lontano 
-poche  miglia  da  éffa  ; avev!  anche 
detto  ad  alcune  perfone  del  fuo , fe- 
• finito  , che  quello. era  nm  luogo 
dove  volentieri  làrebbefr.  ritirato 


Diocleziano . Quell’  impreflione  erafi 
così  profondamente  internata  nel 
di  lui  . fpirito , . che  fi  rifolvette’  a 
fcegliere  il  Gemvento  diiS.  Giulio 
.per  fuo  ritiro.  .Trovavafi  1 quelld 
fituato  in  una  valle  poco  ..ellefar, 

I $ ir- 
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irrigata  da  un>  picciolo  rufcellò ,, 
’ circondata  da  coÙine ,/  e fparfa  df' 
alberi  alti  , folti,  edombrofi.  Peli^ 
la  natura)  del  fuolo  ,•  e pella  tem.*^ 
peratura  del  clima  era  il  pili  ; falu- 
ore  c-  deliziofo  luogo  di  tutta  Spa- 
gna. .Alcuni  meli  prima  della  fua; 
abdicazione  Carlo  vi  avea  fpedito- 
un*  architetto  per  coftruire  net. 
Monaftero  un  appartamento  ad  ufo 
fuor:-  ,ma  gli  comandò  efpreffamen- 
te,  che  ii  gufto  della  nuova  fàbbri- 
ca foffe:  proporzionato  non  all’an- 
tica Tua  dignità,,  ma  alio  Stato  fem- 
plice  cui  voleva,  abbracciare..  Fu- 
rono Goilruite  folamente  fei  ftan- 
ze,.  quattro  delle'  quali  aveano  for*^ 
ma  di  cellette  di  Fratta  colle  mu* 
Taglie  tutte  nude*  le^ due  altre,  che- 
aveanò  venti  piè  di  larghezza , era- 
no tapeztate  di  panno  bruno,  'e 
ammobigliate  colla,  maggior  fem- 
plicità  poflibilè . Quella  picciola 
febbrica  a pian>  terreno  avea  di 
fianco  una  porta , che  mettea-  net 
Giardino , di  -cui  Carlo  mcdefimo 
avea  dato-  il.  difegno  ^ egli  vi  avea^ 

• fat- 


1 


ii/cd  l'v  V . 


m Carlo'  Quinto  ^ 

fatto  porre  diverfe  piante , che  volea^55!!!!!!f 
Coltivare  colle  fue  pròprie  mani. 

Dall’  altra  parte  aveavi  uffa  com«. 
municazione  colla  Cappella  del  Con- 
vento, nella  quale  eràfi  prefiflb  dì 
fare  i fuoi  efercizj  dì  pietà  . In 
quell’  umile  ritiro , appena  fufficien- 
te  per  alloggiare  commodamente 
un  femplice  privato Carlo  “entrò 
accompagnato  foltanto  da  dodeci  iss-?-- 
dòmellici . Egli  vi  fepellì  fra  la  fo- 
li tudine  , ed  ilTilenzio  la  lìia  gran- 
dezza , là  fua  ambizione , e tutti 
■que’  valli  progetti* , che*  pella  metà 
d’ un  fecolo  aveano  riempiuto  1^' 

Europa  di  lofpetti , e d*  agitazio- 
ne , ed  ifpirato  fucceflivamente  a 
tutti  i popoli  il  terrore  delle  di*  ’ 

Jui  armi , e là  paura  d’ elfere  fog- 
giogati  dalla  di  lui  poflànza  (a)  • 

L’ oppofaione , che  allora  fpicca- 
/Va  fra  la  condotta  del  Papa,  e 
^ella  di  Carlo , era  sì  fen  ubile  , dti  papav. 
di’  ella  ferì  anche  gli  offervatori 
I 6 me- 

. (4)  Sandov.  ik  do7*-  Zuniga  rio) 

"Jliuaiu-  tj»  6sf, 
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SSSTmeno  attenti , e penetranti . Il  pa# 

*5.57»  ragone  non  era  favorevole  a Pao* 
lo . Dall’  una  parte  vedevafi  un 
conquiftatore  nato. per  regnare,  av- 
vezzo da  lungo  tempo  allo  fplen? 
dorè  che  accompagna  il.  rupremo 
potere,  e ai  gran^  affari , ne’ quali 
avealo  impegnato-  un’  attiva,  ambir 
zione ,.  lafciar  tutto  ad  un.  tratto 
il  mondo  in  età  ancor  vegeta 
mentre  poteva  palTar  tranquillamen- 
te il  refto.  della  vita riferbandofi 
qualche  intervallo  per  dar  ripofo 
allo  fpirito,  e raccoglimento  a’  pen- 
fìeri:  dall’altra  fi  mofirava  Paolo y, 
iacerdote  che  avea  confumato  i pri- 
mi anni  della  vita  nell!  ombra  del- 
le fcuole ,.  e n^li  fiudj  fpecolatir 
vi;  ch’erafi  moftrato  si  alieno  dal 
mondo  , che  s!  era.  volontariamen» 
te  rinchiufo  per  molti  anni  nellà 
folitudine  d’ un  chioftro , e che  non 
era  fiato  inalzato,  al  Trono  Papale 
le  non  in.  età  quafi.  decrepita  ; 
quell*  uomo  medefimo  avea  tutto 
ad  un  tratto  lafciato  libero  il  cor- 
fi>  alla  piìi  sfrenata  ambizione  che 
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poffa.  eonvenire  alla  gioveatìi , e 
era  impegnato  in  vafte  intraprefe , *S57* 
peli’  efecuzione  delle  quali  av*ca 
Iparfo  il  lènie  della  difeordia  , ed 
accefo  la  guerra  in  ógni  angolo  cl’  - 
£uropa.-  Ma  Pàolo  ^ nulla  badan» 
do  alle  cenfure  , e all*  opinione  de- 
fili uomini , profeguiva  ne’  iuoi  di^ 
legni  colla  naturai):  arroganza  del 
fuo  carattere  ; • e quantunque  fem- 
brafle  che  l’ arroganza  fua  àveffe 
oltrepalTato  di.  molto*  t confini  del- 
la ragione,  arrivò  anche  ad  eccef- 
fo  di  violenza  maggiore , all’  arrivo 
del  Duca  di  Guifa  in  Italia  . 

Era  accaduto-  quanto  i due  Prin-  iiDta  di 
cipi*di  Lorena  aveano  preveduto- , 
e defìderato-.  Il  Duca  di  Guifa  eb-  *“ 
be  il  comando  dell’  armata  desina- 
ta a marciare  in  foccórfo  del  Pa- 
pa , e compoSa  di  vintiraila  uo- 
mini. delle  migliori  truppe  che  v* 
aveflero-  al  fervigio  di  Francia  . 

Egli  godeva  d’ altiflima  riputazio- 
ne  militare , e fi  teneva  per  certo 
ch’egli  dovefle  fpiegare  in;  lumi- 

nofo  modo  il  fuo  v^re,,  e talen- 

• - 
ti 
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in  una  guerra  ^ in  cui  egli 
*>J7*  defimo  avea  precipitato-  la  nazio-- 
ne , auafi  col  folo  oggetto  d*  aprirli- 
una  -ftrada  alla  gloria  . Quell’ opi- 
nione era  sì  generale,  che  molti 
gentiluomini  Francefi,  i quali  noif 
aveàno  comando  all’  armata , vol- 
lero fervire  in  qualità  di  volontà- 
r] . ‘ Quell’  armata  pafsò  le  alpi  in^ 
illagione  al'pra',  ed  -avanzò  verfo- 
l^oma  fenza  trovar  oppolìziòne  dàF- 
jia  parte  degli  Spagnuoli , che  non* 
«{fendo  ballevolmente  forti  per  agi- 
re in  più  luoghi  ad  un  tratto , avea*- 
no  raccolto  tutte  le  loro  forze  in 
un  corpo  folo  fu  le  frontiere  de! 
Regno  di  Napoli , per  difenderlo 
Il  papt  in.  ardito  peli*  avvicinamento 

comincia  le  jg*  Franceiì',  il  Papa  làlciò  fcoppia- 

oftUiti' con-  ri  ^ T'- 

HO Filippo . j*e  tutto  if  fuo  Idegno  contro  r i- 

lippo,  fdegno,  cui,  malgrado  alla* 
violenza  naturale  del  fuo  caratte- 
re , motivi'  di  prudenza  1*  aveano 
obbligato  fino  a quel  giorno  di 
trattenere,  dentro  a confini  limita- 
ti . Egli  elelfe  commiflTarj  con  fa- 
coltà ci  fentcniiare  nella  procedu» 

ra> 
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ra  intentata  contro  Filippo  dall”^2S5S!f 
Avvocato  Conciftoriale,  onde  prò-  *5S7* 
vare  ch’egli  avea  perduto  i diritti  ***^'*>‘»"‘>®* 
lui  regno  di  Napoli nell’  atto  dr 
prender  1’ amai  contro  fa  S.  Sede 
<ii  cui . era  valTalio  . Richiamò  tut* 
ti  i Nunzi,  che  rifiede vano  ' alle 
Corti  di’  Carlo  V.  di  Filippo  ,,  e 
^e’  loro  alleati  * c quello  fece  prin- 
«ipalmente  per  mortificare  il  Car-  * 
dina!  de  la  Polè , Tuo'  Lejg^to  alla 
Corte  d’ Inghilterra . Nè  il  diftin-^ 
to  merito  di  quello  Prelato , ; che* 
con  tanta  felicità  ^ aveva  operato 
pclla  riconciliazione  di  quel  Regno’ 
colla  Chiefa  Romana , joè  la  fpe^ 
ranza  degli’  1 utili  fervigj , ' eh*  egli' 
avrebbe  potuto  prell'are  in  ''avveni- 
re , furono  ballevoli  a falvarlo  dall 
rifentimento  in  cui  era  incorfo  pel-  - 
lozelo'fuo,  e pegli  sforzi che 
avea  fatti  per  rillabilire  la  pace 
fra  la  Cafa  d’  Aullria , e la  Fran- 
cia . Pàolo  fece  a^iungere  agli  ana* 
temi,  foliti.a -fcagliarfi  ogni  anno- 
ih  Roma  contro  i nemici  della. 

Chiefa nel  Giovedì  Santo , una; 

par# 
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'?!*^S?Syparticohre  fcommunica  contro  gli 
•®S57*  autori  dell’  ultima  invafione  fatta 
•'  nello  Stato  Ecclelìaftico di  ^ua*- 
lunque  rango.,  o dignità'  foflerò  j 
iti  confeguenza  di  che  le  folitc 
preci'  peir  Rnperadore.  furono  fop» 

• ‘ prefle  nel  dì  feguente  xilia-  Cappek 
la  Papare  -(  , . ■ ■ . . - , 

..  Ma  intantocKè^^  il  Papa  s’abban»* 
•donava  agli  sfoghi  (la vaganti , e 
puerili  deLfuo  furore,  egli  trafcu^ 
rava  ,,  © forfè  non  fi  trovava  in 
iftato  di '.prendere  miìiire'  atte  a 
rendere  il  fuo  fdegno  veramente 
formidabile  e fimefto  ai*  nemici-, 
n Duca  di  Guifa  entrando  in-  Ro- 
ma vi*  fu  ricevuto-  con  una  pom- 
pa , .che-  farebbe  fiata  più  conve- 
niente al  ritorno  dà  una  campagna 
gloriofa,-  che  all’ incominciamento 
d’  una  guerra  d’ incertiffimo  efito': 
ma  quefio  Generale  non;  trovò',  i 
preparativi  di  guerra  così  inoltrati 
come  s’eca  creduto,- e come ‘il  Ca- 
raffa gli  avea  promefib ..  Le  trup- 

• . » 

(«)  Pallav.  lij.  i8o.  Kibier.  i-i.  6jS^ 
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pe  del  Papa  erano  molto  inferiori^!^2!!5!5?^ 
di  numero  a quelle  che  s’ erano 
• ftipulate,;  non  fi  trovavano  pronti 
nè  i magazzini  neceffar j pella  _ loro 
fufliftenza , nè  il  denaro  da  pagar- 
le . I Veneziani  > collanti  nella  pru- 
dente maflima  adottata  in  confe- 
guenzà  delle  difgrazie  foflferte  dal- 
la loro  Repubblica  , e eh’  era  di- 
venuta un  principio  fondamentale 
della  loro  politica,  dichiararono  la 
loro  rifoluzione  d’  olfcrvarc  un’ 
cfatta  neutralità , non  prendendo 
verun  partito  nelle  differenze  di  s\ 
gran  Principi . Gli  altri  Stati  d’ Ita- 
lia o formarono  una  lega  pub^ica 
in  favor  di  Filippo  ^ o fegretamen- 
te  s*  intereflarono  pel  felice  efito 
delle  di  lui  imprefe  contro  d’  un 
Pontefice , che  pella  fua  fconfiglia- 
ta  ambizione  avea  di  nuovo  por- 
tato la  fede  della  guerra  in  Ita- 
lia . 

Il  Duca  di  Guifa  veggendo  che 
tutto  il  pefo  della  guerra  era  per  - 
cadere  fopra  di  lui  , conobbe , ma 
troppo  tardi  j,  quanto  imprudente  co- 

fa 
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! foffe  il  contare  fit  i fòcctM^l 

ISS7*  alleati,  deboli  nel  tentare  imprefe 
' grandi  . Eccitato  però  dall’  impa- 

ziente attività  di  Paolo  , e dal  de- 
fiderio  di  metter  ad  effetto  ciò  che 
V con  tanta  coftanza  aveva  intrapre- 

: W,  Aprile,  lo  , ^li  marciò  verfo  I^poH  , e 

I incominciò  le  fue  operazioni  : ma 

i r efito  de*  di  lui  primi  pafli  nort 

corrifpofe  nè  alle  fperanze  concepi- 
te dalla  nazione  fu’  di  lui  talenti  y. 
nè  a quanto^  e^li  medefirao  ave» 
promeflb  . Egli  apri  la  campagna’  ' 
coir  alTedio  di  Civitelia , città  im 
quel  tempo  confiderabile  fu  le  fron- 
tiere del  Regno  di- Napoli.  Il  vi-- 
gore  oftinato  con  cui  il  Governa-- 
tore  Spagnuolo  difefe  la  piazza , 
fece  andar  a vuoto  tutti  gli  sforzi 
impetuolì  dei  valor  Francefe , ed 
obbligò  il  Duca  a ritirarfi  vergo-- 
I gnofamente  dopo  tre,  fettimane  d’ 

I affedio . EgU  cercò  lavare  quella 

macchia  coll*  avvanzarfi  arditameli- 
* te  verfo  il  campo  del  Duca  d’ Al- 
ba , a cui  offri  la  battaglia-;  ma 
I ^ef  piuderite  Generale  coarofcendo» 

I ^uan*- 

I 

1 
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quanto  foffe  vantaggiofo  Io  ftar  fu^ 

la  difefa  contro  un  nemico  che  *557' 
tenta  ùn*^  invafione , fchivò  il  com» 
battimento  , e guardò  le  trincee  ; 
egli  f(Kuì  quefto  piano  con  fermez- 
za Cauiglianà , e fventò  con  mol- 
ta deftrezza  tutti  gli  ftratagenuni 
che  il  Guifa  pofe  in  opera  a fine 
d’ indurlo  ad  un**  azione  generale  - 
(a)  Le' malattie  intanto  diftrugge* 
vano  r armata  Francefe  , e vi  fi 
erano  accefe  violenti  difpute  fra 
Generale  , e l’ Uffiziale  y che  co- 
^nlandava  le  truppe  Romane,  e gli  • 
Spagnuoli  rinnovarono  le  incurfio- 
ni  nello  Stato  Ecc^aftico . J1  Pa- 
pa vedendo  che  invece  di  conqui- 
ftt  , è de*  trionfi  che  s’  afpettava , 
nemmeno  poteva  metter  i proprj^  " 

Stati  al  coperto  dalle  depredazioni 
nemiche,'  incominciò  a lagnarfi  , e 
a parlar  dr  pace . II  Duia  di  Gur- 
fa  amareggiatiffimo  pellà  poco  glo- 
riofa  figura  ch’era  ridotto  a fare^ 
follecitò  la  Corte  perchè  o rinfor- 

zaf- 


( « ) Herrer  a , v/dr  de  feiippe. 
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r armata,  o la  richiamale*. 

‘S  57.*  follecitò  anche  il  Papa  a man- 
tenere i . fuoi  impegni  • ftrinfe  il 
Cardinal  Caraffa  ora  caricandolo 
di  rimprozeri , ora  minacciandolo 
pierche  mettefle  ad  effètto  quelle: 
magnifiche  promeffe  fu  la  fede 
delle  quali  egli  avev’  avuto  T im» 
prudenza  d’ impegnare-  il  Re  fuo 
Signore  a rompere  là  tregua , di' 

■ Vaucelles  , e a collegarft  col  Pa- 
pa f y, 

ofiìiitàne*  Mentre  gli  affari -di  Francia  iò 
Facfi-Bafli.  Italia  pigliavano  sì  trìfta  piega  ^ 
accadde  ne  Paefi-Baffii  nna  inafpet- 
tata  emergenza , che  richiamò  it 
Duca  di  Gaffa  da  un  pofto  , in 
cui  non  potevafi  acquiftar  glori»  , 
per  inalzarlo  al  più  importante  ed 
onorevole  , di  cui  poffa  effere  rw 
veftito  un  fuddito . Toftochè  i Fran* 
cefi  ebbe^  fatto  conofcere  la  loro 
intenzione  di  rompere  la  tregua 
di  Vaucelles,  non  folamente  facen-- 
...  : ..  ; - do 


■ (4)  Thuan.  28. 514.  Pallav.  ij* 
Baim  IX.  .. 
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i3ó  palTare  ‘ un*  armata  in  Italia  , 
ma  anche  cercando  ^i  forprendere 
qualche  Città  frontiera  delle  Pian* 
dre , Filippo , quantunque  inclina- 
to a fchivar  le 'rotture  y fi  rifol-i 
vette  a far  la  guerra  con  vigore  i 
onde  i rièmicì  fuoi  conofcèflero  , 
che  ' Carlo  fuo‘  Padre  non  s*  era  in- 
ganfìato  giudicandolo  degno  di  pren- 
dere'Wfédini  del  governo  *.^il^li 
fapéva  eh'  Enrico  avea  ' fatto  • -di 
grandi  fpefe  per  metter  in  piedi 
r àrmatà  del  Duca  di  Guifa  j e che 
tutti  'i  fonti-  delle  di  • lui^  finanze 
appena  farebtiono  fiati  bafievòli^per 
fupplire  alle  fpefe  enormi; e conti- 
nue d*  una*  guerra  lontana  j previ- 
de per  conféguenza  che  tutte  le  di 
lui 'operazioni  he*  Paefi-tìafli  hecef- 
fariamente  " dovevano  ' efièr  deboli  , 
e'fubordinaté  fempre  a'- 1 quelle  d* 
Italia;  quindi' 'pr^e^  la  faggia  rifo- 
luzionc'  4i  ‘ 'rivolgete  i prihcipàlì 
fifói  "rfohti  vebfo  làj^parte  dove 
Francefihtan  pih  deboli , 'per  attaci  ' 
Carli' còft'ifoaggJofe  vantàggio , • A'- 
quefi*  oggetto  egli' faccolfe  ne*  Paefi-* 
r •:  Baf- 
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un*  armata , d’  intorno  a 
>5S7»  mila  uomini  • e i Fiamminghi  fi  pre- 
ftarono  in,  quell’  occafione*  a’  di  lui 
defiderj  con, quello  zelo  attivo,,  ed 
ardente , che  peli’  ordinario  mqilra- 
no  i popoli  al  cafo  d*  efeguir«  le 
volontà ì,d’  un  nuovo  Signpre  . Ma 
Filippo  .,  ,.che_  anche,  in  gioventù 
moftrava  molta  .previdenza  , e fa-» 
gacità, , con  «affidò  folaràeiU^  alla 
forza  di' così  formidabile  , armata  il 
^ buon  efito  del  fuo  piano  .:  - . 

fludu^iii  ‘ qualche  tempo  oc? 

inllefi*  in**  rinvenìrc,  mezzi  :apjx>r? 

queiu  «uer-  tuni;'  per'  indurre  gl*  Ingjefi  ad  en-, 
trare,  , a parte  , delle  fue  '<fiffeareiiz® 
€<>lla  Francia  . .Quantunque  quello 
Kcgùo  avelTe  un  manifedo  interef^ 
fe  nell’  offervare  un’  efatta  neutra-* 
lità  ; quantùnque  la,  nazione  me-> 
dèfiRia,iConofce(lè  .i  vantaggi  che  n«> 
avrebbe  ritratto,  ; quantunque  Fh 
llppo^  fapelTe  quanto  . . il  fuo  ncune 
fpfle.  odiefo  agl*  Ihglefi  ,:  e quanta! 
ripugnanza  .quelli,  avrebbono  avuto 
a)  concorrere  con.lui  peil’efecuzio- 
net  di;  quaffivcdeffe  i ijnprefa  >'  'egli. 

.C.-X  " non 
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«loh  perdette  però  coraggio  nel  fuo 
progetto . Contava  molto  fulla  te- 
iera affezione,  che  la  Regina  ave- 
va per  lui  , punto  non  indebolita 
xlalla  freddezza  , e negligenza  eoa 
cui  egli  r aveva  trattata  • era  fi- 
curo  della  cieca  deferenza  che  quel- 
la Principelfa  avrebbe  avuto  pelli 
lui  opinione , e della  premura  i 
che  avrebbe  moftrata  di;  foddìsfarlo 
in  ogni  cofa'.  Per  trar  partito  piìi 
facilnlent«  da  tutti  quefU  mezzi  ; 
egli  fi  portò  perfonalmente  <in  In- 
ghilterra. f ' t 

La  Regina,  che  durante  T affen- 
za  dd  marito  ^avea  languito  femr 
pre  nella  defolaziotie  , riprefè  fpi- 
rito  veggendolo  ritornato  j e^  fenza 
confultare  l’  intereffe  o,  T inclina- 
zione de’  fuoi  popoli,  entrò  con  ca- 
lore in . tutti  i progetti  eh*  ei  le 
propofe  . Indarno  il  di  lei  Confi. 
plio. privato  le  fece  rimoftranze  full* 
imprudenza , ed  anche  pericolo  che 
Y*  era  nell*  impegnare  la  nazione  in 
nuove  guerre  • indarno  le  furono 
rammemorati  i „ trattati  folenni 
^ che 
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univano  l’ Inghilterrà  ela'Ftart* 
*5S7*  eia,'  e che  per  niun  pretefto  d’  ofti- 
lità'  poteahfi  violare  . Maria  fedot- 
ta  dalle  carezze  di  Filippo,  o for- 
fè intimorita  dalle  minacele , che  li 
di  lui  afeendenté  fopra  di  clTa  gli 
pérmettea  talvolta  d’  impiegare  , 

- fii-  fòrda  • a quanto  potè  effer 
fio  alla  di  lei  ; rifoluzione , e perfiy 
ftè  «MI  òftihazione  a■’voler  [imme- 
••  diatamente  dichiarar  la  guerra  alla 

Francia  . Benché  Filippo  avdfelm- 
piegato  molta  deftrezza  , e Maria 
tutta  la  fua  autorità  per  guadagna- 
M.  ciuj«o<  re  . Conliglio  privato  , o per  met- 

terlo in  ■ foggèzione- , quellt  refiftè- 
a ilingo  , e le  -finalmente  cedette 
»òn  fu  perchè  ne  folTe  perfuafo , ma^ 
per  mera'  deferenza  alla  volontà: 
delia  Regina  ; Là  guerra  fu  adunque 
dichiarata  alla  IFrancia  , e>'quéfta 
guerra'  fi  fu  peràvventura  la  fola , in 
cui  gl’ Inglefi  : fieno  entrati  conirì- 
pugnanza  . 'Maria',  che  ben  cono* 
fceva  quanto  la  nazione  vi  fofCe 
con  trari  a , non' osò  convocare  il  Par-i 
lamento  per  ottenerne  fuffidj . El" 

- la 
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la  vi  fupplì  con  un  abufo ‘della' 

•fua  prerogativa  , e impofe  di. prò-  >*S57» 
-pria  autorità  gravofe  Tafle  fopra 
i fuoi  fudditi  . Quello 'foccorfo  la 
mife  in  iftato  di  radunare  un  cor- 
po di  truppe  affai  confiderabile,  e 
•di  fpedire  ottomila  uomini  coman- 
dati dal  Conte  di  Pembrocke , per- 
•chè  fi  unifferd  all’  armata  di  Fi- 
lippo (a) . 

Filippo  , che  non  era  avido  di  op«r«iotri 

, . rr  » dell’  armar» 

gloria  militare,  diede  il  comando  «iìfìiìppo ne' 
della  t fua  armata  ad  Emmanuele  * 

'Filiberto,  Duca  di  Savoja , e fta- 
‘bilì  la  fua  refidenza  a Cambra! 

• per  effer  a portata  di  prontamen- 
te fapere  tutti  i movimenti  del  fuo 
' Generale  , e diriggerli  col  confi- 
glio  . Il  Duca  aprì  la  campagna 
■còn  • un  tratto  d*  intelligenza , che 
giuffifìcò  la  -fcelta  di  Filippo  , e 
-diè  a divedere  una  tal  fuperiorità 
di  talenti  fopra  i Generali  Francefì , - 
che  non  rimafe  piìi  dubbio  dell* 

-«fito  fortunato'  delle  di  lui  fpedi- 
To;  VI.  "K  . zio-  ■ 
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zioni  ulteriori.  Egli  fifsò'l* anione 
^557*  generale  delle  truppe  in  un  luogo 
.lontaniflìmo  dal  paefe  in  cui  fi  era 
fpropofto  di  ftabilire  il  teatro  della 
•guerra  j e dopo  d’  aver  tenuto  per 
•'qualche  tempo  i nemici  incerti  nel 
‘giudicare  delle  fue  intenzioni,  ei 
gl*  ingannò  alla  fine  sì  completa- 
- mente  colla  varietà  delle  fue  mar- 
cie , e contromarcie  , eh’  eglino  fti-  ‘ 
•marono  che  il  di  lui  progetto  folle 
di  rivolgere  tutte  le  forze  contro 
la  provincia  di  Sciampagna , e di 
• cercar  di  farfi  firada  nell’  interno 
del  Regno  da  quella  parte.  In  con- 
•feguenza  eglino  direflcro  le  refiften- 
ze  verfo  quella  Provincia  ; vi  rin- 
forzarono i prefidj , '.e  fpogliarono 
le  piazze  dell’ altre  frontiere  per 
modp'che  non  vi, rimafero  truppe 
ballanti  a difenderle  . r I 
-Emmanuele  veggendó.bèn  riefcl- 
,re  lo'ftratagemma , ‘ fece  àllMmprov- 
vilb  <tin  giro,  a (bitta,  , e a,  rapi- 
•de>marcie  s’  avanzò r.  nella.  Picca»* 
dia  , '.fpedì  innanzi  U’fua /cavalle- 
4-ia  -ch’-eca  iorte.,  - e-numecedà , .ed 
.!c  V , i-i'')  Hui^ 
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Itìveftì  San  Quintino.  Qiaefta  Piaz-^ 
.za,  (limata  fortiffima,  era  di  grand* 
importanza,' perchè  pochiflfinie  Cit- 
tè  fortificate  trovavanfi  fra  effa  e 
Parigi . Le  fortificazioni  di  effa 
erano  però  (late  trafcurate:  il  pre- 
fidio  , una  parte  del  quale  era  (la- 
ta (laccata  per  palfare  in  Sciampa- 
gna non  avea  la  quinta  parte 
delle  truppe  • nece(Tarie  per  follene- 
re  un  affedio;  e rii  Governatore, 
quantunque 'valorofo  , .e  pratico  , 
non  avea  nè  *1  rango  , nè  1*  auto- 
rità richieda  pel  comando  d*  una 
Città  così  importante  aggredita  da 
, una  formidabile  annata.  Pochi  gior- 
ini  avrebbono  badato  al  Duca  4i- 
Savoja  per  farli  padrone  di  SaB 
.Quintino  ,'  fe  l’ Ammiraglio  di  Co- 
iigny , che  credeva  il  proprio  ono- 
re ; intereffato  r nel  confèrvare  aUa 
^tria  linà'  piazza  : sì  ragguardevo- 
le fituata  nella  Provincia-',  di  cui 
egli  aveva,  ir  governo,  non  aveffe 
prefo  la  generofa  rifoluzione  di  por- 
tarvifi  perfonalmente  con  tutte  le 
truppe..^  potè . radunare^  - di  fatti 
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quantunque  nna  parte  del  di  lui 
ftaccamento  foffe  fiata  intercetta , 
•egli  pafsò  attraverfo  1’  armata  ne- 
-mica  ed  entrò  nella  Città . L’  ar- 
rivo inafpcttato  di  Uffiziale  sì  di- 
•llinto  non  meno  pella  fua  dignità 
•che  pella  fama , e che  s’  era  efpo- 
•flo*  a un  così  iniminente  pericolo 
per  unirfi  alla  guarnigione , non 
poteva  a meno  di  riaccendere  il 
coraggio  nelle  truppe  che  la  com- 
, pone  vano.  1 mezzi  tutti  > che  puo- 
tero  fuggerire  i talenti  dell’  Am- 
miraglio,’e la  fua  perizia  nell’ ar- 
te della  guerra , 'fi  mrfero  in>  opera, 
•parte -nel’  travagliare  gli  affediati , 
e parte  nel  ^'tidurre  la  piazza  ih 
uno  flato  di  vigorofa  refiflenza.  •! 
•paefani  congiunti  ai  foldati'  ‘fecort- 
•dando  cpn  pari:  zelo  i conati  del 
-Coligny^  fi  moflravano  . determina- 
ti a difenderli  fino’  all’ ultimo  faiJ* 
.'gue  ' , Tagrificàre 'fe.'medefìmi 
.air  onore  e alla'  falvezza  dei  re- 
^no(tf).'  ; , ’ ■ ■ ■ 

‘ji  il  >'  ■■  ‘11  * 

• *v  • f ' 

• '1  ' ' 

(i)  Thuan.  ip.  p> 
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Il  Duca  dì  Savoja  , cui  eranfi' 


uniti  gl’Inglefi  comandati  dal  Con-  *557»  • 
te  di  Pembrocke , continuava  T af-  J rr«accfi 
fedio  con  gran  vigore . Un  armata 
sì  numerofa , e sì  ben  provveduta 
di  tutto , agiva  con  fommo  vantag-  . 
gio  contro  d’  un  prefidio  indeboli- 
to , che  nemmeno»/  poteva  ofare  di 
ritardar,  o inquietare  colle  fortite 
le  operazioni  degli  afledìanti , L*  . 
Ammiraglio  , che  intendeva  piena- 
mente il  preflante  pericolo , ond* 
era  minacciata  la  Città  , e l’ im- 
poflibilità  in  cui  trovavafi  di  di- 
fenderla , ne  avvertì  il  Conteftabile 
di  Montmorency  fuo  Zio  , che 
comandava  T armata  Francele  , e 
nel  tempo  medefimo  gl’  indicò  un 
modo  di  foccorrere  gli  affediatì . 

Il  Conteftabìle,  conofcendo  1*  im- 
portanza d’  una  piazza  , dalla  cui  * 

perdita  dipendeva  il  pafTo  aperto  ; 
nel  cuor  del  Regno  a*  nemici , e 
che  defiderava  di  trarre  il  nipote  - 
dalla  pericolofa  fìtuazione , in  cui 
lo  zelo  del  pubblico  bene  avealo - 
porto , rifolvette  di  tentare  il  par- 

K ì ù-  ' , . 
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propollo  da  CoHgny,  quantun- 
^557»  que  lo  conofcefle  pericolofo . Con 
quell*  oggetto  s*  avanzò  dalla  Fere 
a S.  Quintino  alla  tella  della  fua 
• armata  , eh’  era  di  numero  la 
metà  meno  che  la  Spagnuola  ; die- 
de il  comando  d’un  corpo  di  trup- 
pe fcelte  a d’  Andelot , fratello  di 
Coligny  , e Colonnello  generale 
della  Fanteria  Francefe , commet- 
tendogli di  penetrare  nella  Città  per 
una  via  , che  1’  Ammiraglio  avea 
rapprefentato  elTere  agevoliffima  , 
mentr’  ei  medefimo  alla  teda  del 
redo  dell’armata  avrebbe  attaccato 
i nemici  da  un  altro  lato,  per  di- 
vertire del  tutto  la  loro  attenzio- 
ne i D*  Andelot  efegul  la  fua  com- 
miffione  piò  da  coraggiofo , che 
da  prudente  * i di  lui  foldati  pre- 
cipitaronfi  con  impeto  cieco  fopea 
r inimico  ; e bench’  efli  aveffero  ro- 
vefeiato  il  primo  corpo  di  truppe 
che  s’  oppofe  al  loro  palTaggìo , ia 
confufione  entrò  fra  loro , e nuo- 
ve truppe  nemiche  effendo  venute 
a caricarli , e circondarli  da  ogni 

par- 
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parte , furono  quafi  tutti  tagliati^ 
a pezzi  : ma.  d*  Andelot , con  all* 
incirca  cinquecento  de’  più  arditi  e 
fortunati  , giunfe  a penetrare  nel* 
la  Città  . 

Frattanto  il  Conteftabile , per  efe-  «ti 

. r • C LLr  S»Quuu‘«»* 

guire  il  luo  piano  , hi  obbligato 
ad  avanzarfi  tanto  dappreflb  al  cam- 
po degli  affedianti , che  gli  riufci 
impoffibile  il  ritirarli  con'ficurez- 
za  dalla  vicinanza  d’  un  ■ nemico 
si  fuperiore  di  numero.  Il  Duca 
di  Savoja  s’avvide  fubito  dell* er- 
rore del  Montmorency  > e da  pron- 
to , e intelligente  Capitano  li  di- 
fpofe  a profittarne . Egli  ordinò 
prontamente  la  fua  armata  in  bat- 
taglia , e fpiando  il  momento  , in 
cui  i Francefi  incominciavano  a 
sfilare  verfo  la  Fere  , fiaccò  tutta 
la  fua  cavalleria  comandata  dal  ' • 
Conte  d*  Egmont , per  caricare  la 
loro  retroguardia  , ed  egli  medefi- 
mo  avanzò  alla  tefia  della  fante- 
ria per  foftenere  l’attacco.  I Fran- 
cefi fi  ritirarono  da  principio  ia  ' " 
buon  ordine,  e mofirando  corag- 

K 4 s'°; 
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— ^gio  * ma  allorché  videro  il  Conte 
1557*  • d’ Egmont  venir  a loro  con  . un 
formidabile  ’ corpo  di  cavalleria  , 

' al' di  cui  urto  era  impoffibile  il 
refiftere  , perdettero  ogni  refiduo 
d’ ardimento  : la  villa  del  pericolo 
imminente , la  poca  fiducia  che  ri- 
maneva loro  pel  Generale,  di  cui 
ogni  picciolo  foldato  conofeeva  in 
quel  momento  lo  sbaglio , fparfe 
la;  cofternazione  in  tutta  la  trup- 
pa . I Francefi  incominciarono  ad 
accelerare  il  paflb  à poco  a poco  , 
e la  retroguardia  fpinfe  si  forte- 
mente i corpi  che  la  precedevano  , 
che  la  ritirata  ben  prefto  ebbe  1* 
afpetto  di  fupa  . D*  Egmont , veg- 
gendoli  in  difordine , li  caricò  im- 
petuofamente , e in  un  batter  d’ 
occhio  tutta  la  gendarmeria  , che 
in  quel  tempo  formava  il  nerbo , 
e ’l  vanto  dell’  armate  francefi , pie- 
gò , e diefli  precipitofamente  a 
fuggire . La  fanteria  intanto  raf- 
Roita  Rene-  tenuta  fotto  le  fue  bandiere  dalla 
prefenza  ed  autorità  del  Contefta- 
bile-,  continuava  a ritirarli  in  affai 

buon 
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buon  ordine  ; ma  ' d’^Egmont . aven-^^!^ 
do  -fatto  avanzare  alcuni-  pezzi  di  i5S7». 
cannone  j e direttili  fui  centro  del*, 
la  fanteria  ftefla,  la  pofe  in  difor--  . 
dine,  e -confufipne  * allora  la  ca- 
valleria rinnovò  l’ attacco  , e la  * 
fconfitta  divenne  univerfale . Intor- 
no a quattromila  ? Francefi  rima- 
fero fui  campo  di  battaglia , e fra 
quelli  il  Duca  d’Anguien  , Princi- 
pe del  fangue,  e fecento  gentiluo- 
mini . Il  Conteftabile , veggendo 
che  non  v’  era  piìi  fperanza  di  ri- 
condur  la  fortuna , rifolyette  di 
non  fopravvivere  a un  difallro  si  , . 
funefto , prodotto  ^al^  ..  rua  impru- 
denza : ' egli  lì  lafciò  andare  nel 
piìi  fitto  de’,  battaglipni' nemici  per 
morire  .colla  fpada  *alla  manoj  ivi, 
ricevette  una  pericolòfa  ferita  j e 
indebolito  pella  perdita  del  fangue  , 
fu  circondato  da  varj  Uffiziali 
Fiamminghi  che  1’  aveano  cono- 
fciuto  , . i ) quali  lo  difefero  dal  fu- 
rore foldatì , e r obbligarono 
ad  arrenderli.  I Duchi  di  Mont- 
penfier  j e di  Longueville , il  Mac*  * 

. . K ’ s . 
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'^!?2!!55^refciallo  di  S.  Andrea , parecchf 
ifS7*  Uffiziali  ragguardevoli  , trecento- 
gentiluomini,  e quali  quattro  mi- 
la foldati  furono  fatti  prigioni  • 
Tutte  le  infegne  della  fanteria , 
tutte  le  munizioni  da  guerra , e 
r artiglieria  > trattone  due  pezzi 
di  cannone,  caddera  in  mano  de* 
vincitori ,,  che  non  perdettero  piii 
d’  ottanta  uomini  ( <»  ) « 

Primi ^^tti  Quella  battaglia non  meno  fà- 
latiagiia.  tale  alla  Francia,,  che  le  antiche 
vittorie  di  Crecy,.  e d’ Azincourt 
riportate  dagl’  Ingleli  fullo  ftelTo 
terreno,,  ralTomigliava  anche  a quel- 
le nella  prontezza  della  disfatta  ^ 
nell’  imprudenza  del  Generale , nel 
gran  numero  degli  Uffiziali  uccifi 
o fatti  prigionieri  , nella  lieve  per- 
dita de’  vincitori  e nella  coller- 
nazionc  fparfa  .per  tutta  la  Fran- 
cia . Molti  abitanti  di  Parigi  fpa- 
ventati  come  le  avelfero  avuto  il 
nemico  alle  porte  lì  ritirarono 
precipitofamente  nell’  interno  del 

(«)  Thuan.  650.^  Harraet  AnnaU  Bcab*. 

2.- èpa»  Herreta,  api» 
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Regno  , Il  Re  cercò  colla  fua  pre-^ 
fenza , e coirefortazioni  di- confo- 
lare , e rincoraggire  que’  ch€  refta*. 
vanoj  ed  occupandoli  colla  mag*- 
gior  attività  a far  rilàrcire  le  for- 
tificazioni della  Città , • eh’  erano  in 
mal  ordine  , • fi  preparò  a difender- 
la dall*  aggreffione  ch’ei  prevede- 
va. Fortunatamente?  pella  Francia, 
la  timidezza  di  Filippo,-  e la  fu- 
nefia  intraprefa  del  ' ColignV  con- 
corfero  non  - loloì  a ‘ metter ‘la-  Ca- 
pitale ^ al  ficuró  .dai  ipericolo  ond* 
era*  minacciata,' ma- eziandio  à da- 
re a’’Franceli  un  breve  intervallo,* 
durante  il  ‘ quale  «bbéro  tempo  di 
rimetterli  dallo  , fpavento  , e f pro-^ 
ftrazione  di  fpiritov  ili  cui  gli  aver» 
va  polli  il  fìinefto  ,,  ed  inaspettato» 
cólpo  i lEnricq  ne - pMtt'ò  perfve-  . .. 
gliare'^alla  ficùrezza  del  fu®  regnò' ^ ‘ 

preludendo  mifure  vigofole-,  ,e/  de-  ’ • * 
gne  del  • Sovrano*  d’' una-  Nasone 
guerriera,  e poflente-,  / < od)  ói>. 

' Imnnfediatamente  dopo  lao  rìiìpi» 
gUa  f Filippo  'fi  portò  ’at ^ tampt^  mml  ^ 
fotto  Quiiitjino'i,  e ci*  f»  accol^ 

' • ' K 6 ta 
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con  tutta  la  magnificenza  della 
1SS7*  pompa  trionfale . I trafporti  d’  al- 
ie^rezza,  che  furono  deftati  nel  di 
lui  cuore  da  quello  felice . evento  ^ 
che  rendeva  sV  gloriofo  il  princi«^ 
pio  del  fuo  regnare , raddolcirono- 
per  qualche  tempo  il  di  lui  carat- 
tere altiero  , . e fevero  , e dierono- 
alle  di  lui  manìe-  /'  una  gentilez- 
za, che  non  eraglì  naturale.  Ef- 
fendofegli  accollato  il  Duca  di  Sa- 
voja  y e volecdo  ìnginocchiarfi  pev*^ 
baciargli  la  maóo , Filippo  lo  ab- 
bracciò-, « ftringendolo  con  tene- 
rezza  : „ A me  ^ dille  , conviene 
piuttofto  il  baciare  le  voftre  ma- 
jy  'iri , che  annor  riportato-  una  vit- 
„*>toria  sì  gloriofa  e che  ci  co-» 
„ aliassi  poco',  fangue  i*' • 
s«e  tergi.  Toftochè  furono  terminate  le. 
dS  V -5;  pubbliche  .fede  peli* 

continuare  arrira  di  Filippo  * fi  tenne  un 
taguerM.  T ^ ...... 

configlió  di  guerra  per  trattare  di 

ciò  che  dovea  . farfi.  per  .trarire.  il 

. -t  li  maggiori  poflìbile'.  vantaggio  dal- 

. la  .vittòria  . . Il  /Duca  di  Savo- 

k j~  fecondato  ,da*  biit.  valenti  uf- 

""  o:.  h 


Digitized  by  Google 


DI  Carlo  Quinto.  125^ 

fiziali  ■ che  s’  erano  formati  fotto^^^^^ 
Carlo  V.  opinò  che  fi  doveffe  ,•  im- ' *SS7v 
mediatamente  abbandonare  l’ affedio 
di  San  Quintino  j la  prefa  di  quel- 
la piazza  ■ non  eflendo  oggetto  de- 
gno d’  occupare  T armata  , a cui  me- 
glio conveniva  1’  andar,  all’  alfedio 
di  Parigi . Egli  diceva , che  non  v* 
era  alcun  corpo  di  truppe  che  po- 
telfe  opporfi  alla  marcia , nè  Città 
'forte-,  che  .poteflTe  ritardarla*  che 
fi  potea  profittare  dello  fiordi  men- 
to , e del  terrore  che  la  disfatta 
-dell!  armata  Francefe  aveva  ifpirato 
al  popolo , ed  amvare  fenza  op- 
pofizione  alla  Capitale,  e prender- 
■la  fenza  reCftenza  . Filippo  , men 
coraggiofo  o piti  prudente  che  ?i 
fooi  Generali  , preferì  un  vantag- 
gio mediocre  ma  ficuro  a quefta 
fpedizione  luminofa , ma  d’  efito 
incerto.  Egli  efpofe  al  Configlio 
le  rifforfe . immenfe  del  polfente  re- 
gno di  Francia  ; il’  coraggio , e 
lo  fpirito  guerriero  della  nobiltà 
Francefe  , e ’l  di  lei  affetto  verfa 
i-luoi  Re*  IL  prodi^iofo  vantaggi» 

' * I t ,4'. , >• . • > . ^he- 
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^ÉSlSSTche  v’  era  a far  la  guerra  nel  pae* 
1557»'  fe  proprio,  e l’ inevitabile  rovina,, 
a cui  efporrebbdno  penetranda 
temerariamente  nel  paefe  nemico  pri-' 
ma  d’  efferfi  afficurati  d’ una  com-. 
ipunicazione  col  proprio  y'  la  quale  ^ 
potelTe  facilitare,  e coprire  la  riti- 
rata in  caford’ evento  fìnillro,  che 
li  coftringefle  a retrocedere . Ine-* 
rehtemente  a quelli  rifleffi  fu  di"  ' 
parere  che  li  profeguiffe  l’ afledioi 
di  S.  Quintino , rifoluzione  a cu^ 
taritoppiìi  'di  buona  voglia  piega» 
ronfi  i Generali  quantof  che  tene- 
vano per  certo  d’  efler  .fra  pochi 
giorni  Padroni  della  Città e che 
ftimavano  la  • breve  dilazione  poco 
pregiudicievole  all’  efecuzlohe  del 
loro  piano,  e facile  da  riparare 
con  un  raddoppiamento  d’ attivi* 
tà 

s;  ouinUn»  ' II  cattivo  Hato  delle  fortifìca- 
ratllo  woni  » e il  picciolo  numero,  di 
^coiigoy.  eruppe  che  ‘ formava  il  ptefidio  e 
non  potea'  più  fpetarc  foccorfq, 

«■  : • " ?:■  .y  f ' rin*  i 
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rinforzo , fembraya  giuftificare 
calcolo  de'  Generali  di  Filippo  , *557* 
ma  efli  non  aveano  dato  il  giufto 
valore  al  carattere  dell’  Ammira-  ' 
glio  di  Coligny  che  comandava  nel- 
la Piazza»  Un  coraggio  indomabi- 
le, e tranquillo  nel  mezzo  de’mag-  v, 
giorì  pericoli , un*  immaginazione 
feconda  di  ripieghi,  un  genio,  che 
fembrava  erigerli , ed  acquiRar  nuo- 
ve forze  ad  ogni  colpo  d’^avverla 
fortuna , il  talento  di  guadagnare 
gli  animi,  e di  confervare  Tafcen- 
dente  fu  d’ elfi  anche  nelle  più  dei^ 
licate , e fcabrofe  circollanze,  era- 
no le  qualità  diftintive  del  Coli- 
gny, che  lo  rendevano  fuperiore 
a tutti  i Generali  del  fuo  fecolo  » 

Non  ci  voleva  di  meno  nella  fiw 
tuazione , in  cui  egli  fi  ritrovava  • e 
comprendendo  l’ infinita  importanza 
d*  ogni  momento  in  congiunture  sà 
critiche  pella  Francia,  ei  s* occupò, 
con  tutta  r attività  , di  cui  era 
lùfcettibile , nel  cercare  i modi  di 
prolungare  l’ affedio  ^ ed  impedir 
^indi  al  nemico  d’ intraprender<^ 

_ qual- 
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^qiialrlie  cofa  dì  peggio  / Di  fatti  egli  . 
15  57*  difefe  la  piazza  con  tanta  oftinazio- 
ne  , e bravura  , Teppe  anco  ifpirarc 
al  prefidio  tanta  pazienza,  e co- 
raggio , che'  r afledio , quantunque 
fìretto  col  maggior  vigore  dagli 
Spagnuoli , Fiamminghi , ed  In- 
glefi  uniti , e vie  più,  eccitati  dalla 
emulazione  nazionale,  durò  dicia- 
la  Piazza  è fette  giorni.  La  Città  fu  prefa 
^refa  d af-  gjjalmente  d’  affalto  , e ’l  ColignI 
A*o*®‘ oppreflb  dal  numero  fu  fatto  pri- 
gioniero fu  la  breccia  . 
pjfporizionì  Enrico  Teppe  profittare,  del  tem- 
po  datogli  dall’  oftinata  difefa  dell* 
Regno.  Ammiraglio  . Egli  eleffe  Uffiziali 
che'  raccoglieffero  i refidui  fparli 
deir  armata  del  Conteftabile  • fpe-, 
> dì  ordini  per  reclutare  in  tutte  le 

parti  del  regno*  convocò  il  bando 
e retrobahdo  per  armare  tutta  la 
nobiltà  delle  frontiere  , e riunirla 
al  Duca  di  Nevers  in  Piccardia  * 
richiamò  la  maggior  parte  de’  ve- 
terani , che  fervivano  in  Piemonte 
folto  ’l  Marefciallo  di  Brilfac  • 
fpedì  replicati  corrieri  .al  Duca  di 

Gui- 
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Guifa  perchè  ritornaflTe  tof^o  con 
tutta  1’  armata  < alla  dìfbfa  del  Re- 
gno ; niandò  un  deputato  al  Gran 
Signore,  per  ottenere  il  foccorfo  del- 
la flotta  Ottomana  , e un  imprefti- 
to  di  denaro  j rie  inviò  un  altro  in 
Ifcozia  per  indurre  quella  Nazione 
ad  invadere  il  Nord  dell’  Inghilter- 
ra , onde  Maria , coftretta  di  rivol- 
gere la  Tua  attenzione  da  quella 
parte,*  non  potefle  rinforzare  l’ar- 
mata di  Filippo  . Egli  trovò  an* 
che  nello  zelo  de’'proprj  fudditi  de* 
foccorfi  per  fecondare  quelli  sforzi. 
La  Città  di  Parigi  gli  accordò  un 
dono  gratuito  di  trecentomila  lire  • 
tutte  le  Città  grandi  imitarono  la 
generofità  della  Capitale , e contri- 
buirono a ■ proporzione  de’  loro  mo- 
di ; molti  gentiluomini  dillinti  s’ 
impegnarono  di  difendere  a fpefe 
loro  le  piazze  più  efpofte  agl’  in- 
fulti  de*  nemici  . Quello  zelò  pel 
pubblico  bene  non  fu  già  folamen- 
te  de’  Corpi , ma  fi  diffufe  in  tut- 
ti gli  ordini  della  Società  , ed  ogni 
individuo  parve  difpollo  a fpiegar 
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vigore  , quanto-  ne  farebbe  ■ 
1 5 S7*  ‘ flato  neceffario  fe  da’  fuoi.  sforzi 
perfonali  àveffe  dipenduto  1*  onore 
del  Re  , e la  fìcurezza  dello  -Sta- 
to ^ ^ , 

‘ Filippo  rifeppe  i'  faggi  provve-  ' 
dimenti  del  - Re  di  Francia  pella  ’ 
fìcurezza  de’  fuoi  Stati , e l’ ardore 
che  moftravano  i Francefì  per-  ben 
difenderli  • egli  s’  avvide , ma  trop- 
po tardi , che  avea  perduto  un’oq- 
cafione  , che  non  farebbe  pili  ri-, 
tornata  , e che  non  era  piìx  tem- 
po dì  penfare  a penetrare  nel  cen- 
tro del  regno  . Egli  abbandonò 
quindi  facilmente  un  piano  troppo 
ardito  e arrifchiofo  per  conformarli  ■ 
perfettamente  alla  Tua  naturale  cir-  - 
cofpezione  j impiegò  1’  armata  pel 
refto  della  campagna  negli  alfe-  • 
dj  di  Ham , e di  Chatelet  , de’ 
quali  prefto  s’ impadronì . La  pre- 
fa di  quelle  due  picciole  Città , e 
dì  San  Quintino  fu  il  folo  van- 
taggio ch’egli  abbia  tratto  da  una' 

del-  ' 

( 4)  Mem.  de  Ribterj  T#  *. 
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dplle.  pih  decifive  vittorie  di  quel- 
fecolo  . Filippo  fembrò  però  con- 
tento della . fortuna  delle  fue  armi  • 
ed  eitendo  ogni  fuo  fentimento  tin- 
to di  fuperftizione , egli  fe’  voto  , 
in  memoria  della  battaglia  di  San 
Quintino  guadagnata  nel  dì  di  San 
Lorenzo , di  fabbricare  una  Chiefa  , 
un  Monaftero  , e un  reale  Ofpì- 


zio  , dedicati  a effo  Santo  . Prima 
che  fpiralTe  1’  anno  , ei  fe’  alzare 
all’  Efcuriale , prelTo  Madrid  , i fon- 
damenti d’ un  edifìcio  che  riuniva 
i tre  oggetti  del  voto  : il  medefi- 
mo  principio  , che  avealo  dettato, 
prefiedette  all’  efecuzione  j • impe- 
rocché la  fabbrica  fu  coftruita  in 
forma  di  graticola  ,che  giufta  la  leg- 
genda è flato  lo  flromento  del 
martirio^  di  S.  Lorenzo  . Ad  onta 
de’.molti  progetti  vafli  , e difpen- 
diofi , ne’  quali  lo  ftrafcinò  l’ inquie- 
ta ambizione  , Filippo  lavorò  per 
ventidue  anni  di  feguito  a fìnir 
queflo  gran  monumento  della  fìia 
divozione  , con  tanta  perfeveran- 
aà , e con  tanto  difpendio , che  la- 

kìà  . 
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^^fciò  finalmente  ai  Sovrani  di  Spa- 
*557*  gna  un  Palazzo  Regale,  che  fe 
non  è il  più  elegante  , è certa- 
mente il  più  foiituofo , e .magnifi- 
co, che  abbia  1’  Europa  (a) . 

rrancefc"*è*  prima  nuova  della  funefta 

richiamat»  rotta  de’  Franccfi  a S.  Quintino  fu 
dall  Italia,  ^ Roma  dal  corriero  fpedi- 

to  a richiamare  il  Duca  di  Guifa . 
Il  Papa , che  anche  appoggiato  dal- 
le truppe  Francefi  appena  aveva  po- 
tuto fermare  i progrefiTi  dell’  armi 
* Spagnuole,  previde  agevolmente , che 

i fuoi  Stati  farebbono  fiati  invali 
fubitoch’  egli  folTe  rimafio  privo 
della  protezione  de’  fuoi  alleati  : 
egli  fece  per  confeguenza  le  più 
firignenti  rimofiranze  per  impedire 
la  partenza  dell’  armata  francefe  , 
rimproverò  al  Duca  di  Guifa  gli 
errori  che  lo  aveano  ridotto  a una 
sì  infelice  fituazione  , e fi  dolfe 
amaramente  d’ Enrico  , che  con  sì 
poca  generofità  lo  abbandonava  nel 
pericolo  . Ma  gli  ordini  ricevuti 

dal 

(a)  Colmenar  Annal,  tC  Efpagnt , T*  - 

!•  pag.  ijó. 
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•dal  Duca  erano  pofitivi  k Paolo 
•quantunque  infleflibile  , fu  coftret-  *557' 
to  ad  uniformarfi  allo  flato  degli 
affari  , e d’impiegare  la  mediazio- 
ne de’ Veneziani , e dì  Cofimo  de’ 

Medici  per  ottenere?  la  pace  . Fi- 
lippo , che  malgrado  i«o  1’  avea 
rotta  col  Papa  , e che  nel  tempo 
medefimo,  in  cui  l’armi  fue  prof-  ' 
peravano  , dubitava  sì  fortemente 
della  giuflizia  di  fua  caufa  , -che 
avea  fatto  parecchie  aperture  di  pa- 
• ce  afcoltò  volontieri  le  prime  pro- 
pofiziohi  di  quefla  natura  che'Pao- 
'lo  gli  fece  fare , e moflrò  nelle  di- 
mande  una  moderazione  che  non  fi 
avrebbe  afpettata  da  un  Principe 
sì  gonfio  delle  fue  vittorie.  ‘ 

. Il  Duca  ’d’  Alba  , plenipotenzia-  Trattato  3i 
•rio  di  Filippo  , e il  Cardinal  Ca- Papi  e“rli 
raffa,  Miniflro  dèi  Papa  fuo  Zio,^*’*’®* 

•fi  abboccarono  • a .Cavi  '•  ’difpofti 
entrambi  alla  pace,  dopo  una^bré-  / 

ve  conferenza  termiriarono  la  guer- 
ra col ’feguente  - trattato  il  Paolo  ri- 
nunziava  alla  lega  colla  Francia , 
fi  s’ impegnava  jaiCÒnfemreTa,  nèù- 
.v:^iq  » i.i- nj.tra-t^r 


✓ 


Digilized  by  Google 


. Istoria, 

che  conveniva  al  Padre  com^« 
557*  ne  de’ Crlftiani  » Filippo  promette- 
va di  rendere  immediatamente  tut- 
ti i luoghi  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  , de^  quali  erafi  impadronito  * 
-le  pretefe  del  Caraffa  al  Ducato 
• di  Paliano,ie  agli  altri  dominj  de* 
Colonnefi  , doveano  efferé  fottopo- 
•fte  alla  decifioné  della  Repubblica 
-di  Venezria  ; il  Duca  d’  Alba  per 
fine  .dovea  perfonalmcnte  portarli 
a rRoma  e dopo  d*  avere  chielto 
-perdono  a Paolo  in  nome  del  luo  So- 
-vrano  i e proprio. ancora , deH’irivafio- 
ne  fletta  nel  Patrimonio , della  Chie- 
.fa , ricevere  da  effo  1’  affoluzione  di 
quefib  delitto  . Per  tal  modo’ Pao- 
lo , in.  confeguenza  della  fcnipolola 
timidczzà  di  Filippo , fini  una' guerra 
h"'.  poco' fortunata.^  fer^za  verun  pregiu- 
’ ■ ‘ dirio  ' della  Sede  Paiole..  IlConqui- 
jftatòre,  s*  umiliò , e.  riconobbe  la  pro- 
pria colpa,,  (me;itre  il  vinto  coiifer- 
.vando  ila  lolita . alterezza  fu  trattato 
jcon, tutti  iffegni  di  fuperiorità  (<*).. 
, i,i  i *i.  Il 

Plllavic<<  i.  'Paolè 

^Sofe  iHerrera  l^o/,  i.  p.  ji9. 
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{ II*  Duca  d’  Alba  ,inerentemente^5S5B? 
-alle  condizioni  del  trattato  andò  .*557* 
Roma  in  atto  > di  fupplichevole  , 
bacciò  i piedi , e implorò  la  miferi- 
. cordia  di  quegli  fteflb  , che  dalle  di 
lui  armi  era  ridotto  all’ ultima- eftre- 
iiiità . Tanta  era*  la  Ccrupolofa  ve- 
nerazione degli  Spagnuoli  pel  ca- 
rattere, Pontificale  , che  1’  uomo  più 
orgogliofo  di  quel  'fccolo  , ed  av- 
vezzo ifin  dall’infanzia  a vivere  fa- 
miliarmente co’  Principi,,  confefsò 
-che  nell’  avvicinaffi  al  Papa  fi  fen- 
sì  .fattamente  fmarrito  , che*'gU 
-mancò  la  . voce  , e la  fua  ,prefenza 
<li  fpirito  lo  abbandonò  ,(^)  , j' 

: , Quantunque  r quella  guerra  , ich'e  riiippà’  Ve», 
-nelkìfiia  origine  fembra va  annun- 2 
•ziare  di!  gran  rivoluzioni , fi  :trovaf-  ' 

-fe  finita  feozaovéruh  cangiamento  nq- 
^Ìl  Stmi:;,r  che;; n’ erano  1*  oggetto 
iimmediatol,  ndla  jebbf  pe^  .confò- 
-^nzeimpórtanttffimefin  altre.. psi^ 

-ti  ^’ilialia Tilippó.  f avendo  j tnaf» 
jfitoa  prtmufà  dh  finire- al  .più  prft- 

'wL  ..  r.riijj'f  I’  ;-fi 

F^Ilafrìé.  ì-8J;*  • Surtmierit^ 

t.4.  p.  286. 
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'fto -'poflibile;le  fue  difFerenie  >€011 
Paolo  , era  difpofto  a - fare  ogni  Ta- 
srifìzio  neceifarìo  per  guadagnarli 
1 Prìncipi  , che  unendo  le  loro  trup- 
pe'a quelle  del  Papa,  e de’ Fran- 
cefi  avrebbono  potuto-  tirar:  in  lun- 
go la  guerra  Con  quella  mira  egli 
intavolò'  un  negoziato  ^con  Ottavio 
'Farnefe  Dùca’  di  Parma  j ed^a-  fine 
'di'  fiaccarlo  dalla'  fua  alleanza  co’ 
•Francefi',  gli  refe  la  Città- di  Pia- 
cenza j .e  il  territorio'  dipendente 
•da  effa , di  cui  Carlo  V. . s’  era  im- 
padronitO'fin  dal  ■1547'-,  e - che- avea 
confervato  y e trafmeflb  al  figlio  co- 
gli altri  fuoi  domlihj . ' ■ ” . ■ ■ > 
de?’  -'' ■Coh  "quefto''paflb  Filippo  fcoprl 
il  'proprio  carattere  , e ' le  .iritenzio- 
' -ni  a Cofirao  de’  Medici  , -il  piU  de- 
-ftro  ed’a'ftuto  Prìncipe^,  che  fofle'  al- 
/lora  in  Italia  ;- Quelli- profittando  dèi- 
•Idnfcopierta  concepii' ila  fperàhza  "^di 
-adempiere-'  finalmente  ' il  :fuó  ‘ptoget- 
4o  favorito-,  vale  a dire  , d’.  unir-Sie- 
•na'',  -teiritofio'iagli -Stati  ch’ei 
pofledeva  in  Tofcana  . L’efito  di 

quèftolr  àfiare^rdi^ódjeYàT.p^ 

>c  -q  4.0  ,(>v.'/inen^Vkl 
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inente  dalla  deflrétza  nel  condurlo 
c quindi 'egli  ladoprò  tutti  gli  arti» 
lìzj  della  politica  nel  negoziato  che 
intavolò  a queft’  oggetto  . Incomin? 
ciò  dal  chiedere  a Filippo , di  cui 
fapca  bene  che  T erario  era  efaufto 
pelle  fpefe  della  guerra  , che  lo  rinh 
borfafle  delle  fomme  ' confiderabili 
predate  all’Imperadore  durante  l’alTe- 
dio  di  Siena . Filippo  cercò  d’eludere 
una  dimanda  cui  noniera  in  idato  di 
- - foddisfare  , e Cofimo'  ne  parve  affai 
difguftatoj.  ma  non  facendòijmiftero 
della  fua  (contentezza  fpedì  un  amba» 
fciadorc  a Roma  per  tcattarei  col  Pa- 
^a  , .fecondo  (tutte  1’  apparenze  , in 
confeguenza  del  rifiuto  di  Filippo'. 
-L*  ambafciadore  ‘ efeguì  ' la  fuii  com- 
inilfioné  con  tanta  deftrczza  , che  il 
Papa  credendofi^  che  Gofimo  (offe  ve- 
ramente'' fiaccato,  dall’  amicizia  di 
Spagna  -,  gli^  propbfe;  una 'lega  colla 
Francia*,  cheifarebbe  rftata.-3^tificl^ 


ta  dal' 'matrimonio,  del  di ' lui  ‘pri- 
moger^ito  coh^una  figlia)  d’  Enrito^. 
Oafimp  i ricevette  i.^efia  t propofizio» 
ne  coin  dimoftracùònri  si  ben  ;ei(ìpr«& 
VI.  L fe 
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'fe<di  vera.fodcKsfazione  , con'  tan»- 

jS57j  protette  dltgratitodirie  ,pél  diftin- 
to  onore  che;  gli  cra.:ófferto,  che  i 
Minifìti'^del  Papa  rton'  folo';,  ma 
èziandio  l' inviato  di  Francia  a Ro- 
ma , parlavano  fenza- riferva  dell’  ac- 
^m'fto  ,‘d’  un  alleato  così  raggo'ardevQ- 
leVcome  di  còfa  certa  , e decifa  . La 
nuòvaiJ  ne  igiunfe’ ben  pretto  : a Fi- 
lippo * Cbfimo  che  : avea  preveduto 
1’- effetto '^ch’-ella  dovea  fare'  fopra 
di  lui  V avea;  fpedito  'il  fuo  nipote 
L’uigi*;di  'Toledo;  ne’  Paefi- Baffi  , 
perchè  r.  fotte  'a  - portata  d’  offervare 
la-còfternazione'idel  Re  di  Spagna, 
é?  ne'’  tfaeffc' jvàfataggio  < innanzi  ,che 
la  prima  ■ imprèflìorie  fe  ne  fvanitte . 
La  fceltà  del'  miniftro-^che  in  que- 
fto-cafo  fu  fortunata  .■  Luigi  afpettò 
paziehtemchté  qualche  ^ova  ficurà, 
thedé  hùo'Ve  dé’ànaoeggidi  Gofimoa 
Sforna vfdttero!  arrivate  ;i!^  ,p«fuafo 
<hé;ido’^eano-‘'riempiére).'tìi  ,tiihore  •, 

■e  di  gèloifia  'T  anima  ;ifofpettn/à  di 

Filippo 

<diiefea^e^modiv,piìl•>poe^^ànti  « 1 de^ 

■ ibtwiiinattri  iF  rìmborfòo.dcl  denano 
&f  J ,IV  .cTch’ 
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eh*  era  ftato  predato  all*  Imperado- 
re . Nell’  infiftere  fu  quefto  artico- 
lo egli  fi  lafciò  sfuggire  deftramente 
qualche  ofeuro  cenno , e dell*  equi- 
voche dichiarazioni  fugli  eftremi 
partiti  , a*  quali  avrebbe  potuto 
rifolverfi  Cofimo , fe  fi  fofle  unito 
il  rifiuto  d*  una  dimanda  sì  giufta 
ad  altri  motivi  di  doglianza  , eh* 
egli  aveva  ragione  di  far  valere . 

Filippo  maravigliato  de*  modi 
che  ufava  con  lui  un  Principe  sì 
poco  rilevante  , com*  era  il  Duca 
di  Tofeana  , e paragonandoli  colle 
nuove  ricevute  a Italia  , ne  con- 
clufe  immediatamente  , che  Cofimo 
non  avrebbe  ofato  d’  arrifeniare  una 
sì  firana  ed  ardita  dichiarazione  , 
fe  non  fofle  ftato  refo  audace  dal- 
la imaginativa  della  fua  unione  col- 
la Francia . Per  impedire  al  Papa 
e ad  Enrico  1*  acquifto  d*  un  allea- 
to , che  pe*  fuoi  talenti , e pella  fi- 
tuazione  de*  fuoi  Stati  avrebbe  dato 
alla  lega  un  maggior  grado  di  con- 
confiderazione  , e di  forza  , egli  of- 
ferì di  dar  a Cofimo  1*  inveftitura 
L 2 di 
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— ^di  Siena’,  pureh*  egli  volefle  rice- 
1557,  veda  come  un  equivalente  delle  fom- 
me  dovutegli , ed  impegnarli  a fom- 
miniftraré  un  corpo  di  truppe  per 
difefa  de’  dominj  del  Re  di  Spagna 
in  Italia  , contro  chiunque  volelTe 
aggredirli  . Appena  Cofimo  ebbe 
• condotto  Filippo  a quello  paflb  , 
eh’  era  lo  feopo  de’  fuoi  artifìzj  e 
maneggi , non  volle  prolungare  il 
negoziato  con  dilazioni  inutili  , o 
per  eccello  di  accortezza  * egli  ac- 
cettò 'prontamente  la  propolla  di 
Filippo  , e quelli  , ad  onta  delle 
fimollranze  de’  fuoi  piu  efperti  Con- 
figlieri  , volle  fubito  fottoferivere 
il  trattato  • { a) 

Non  elTendoci  mai  flato  Princi- 
^ pe  più  gelofo  de’proprj  diritti  che 
Filippo,  nè  men  difpollo  a rinun- 
ziare un  paefe  di  cui  era  in  pof- 
fefì'o , per  qualunque  titolo  fi  fof» 
fe , rim  afe  forprefo  ognuno  in  veg- 
gendolo  cedere  così  gratuitamente 
ai  Duchi  di  Parma,  e di  Tofeana 
'*  due 

■•  ( « ) Thuan.  I.  i8-  p.  624.  Herrera  L 
X.  p..2ój.  ^6$.  Pallavicin.  i^.  p.  180. 
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due  Provincie  j per  confervare  le^ 
quali ‘il  di  lui  Padre  aveva  impie- 
gato tanti  anni , fparfo  tanto  fan- 
gue  , e profufo  tanto  denaro  y nè 
fi  può  fpiegare  quella  condifcenden- 
■ za  fe  non  fe  attribuendola  al  de- 
fiderio  fuperftiziofo  di  sbrigarfi  d’ 
una  guerra  , eh’  ei  fofteneva  con 
difpiacere  contro  il  Papa  . FraN 
tanto  l’equilibrio  di  polfanza  fra  i 
Principi  d’ Italia  fi  trovò  mediante 
quelli  trattati  ftabilito  con  piìi 
eguaglianza , e folidità  di  quella 
che  ci  folTe  fiata  dopo  la  violente' 
feofia  fofferta  dall’ ìnvafione  di  Car- 
lo 'Vili.  Quello  fu  il  periodo,  in 
cui  r Italia  cefsò  d’  elfere  il  Tea- 
tro , fu  del  ■'quale  i Sovrani- dì 
' Spagna,  di  Francia,  e d’ Alema- 
gna fi  difputavano  la  preminen- 
za di  celebrità  , e di  potènza  . 
Le  loro  differenze  ed  ofiilità  furo- 
no però  frequenti  e violente  al 
pari  di  prima  : ma  eflendo  eccita- 
te da  oggetti  nuovi,  feciono  fpar- 
gere  fangue  in  altre  .contrade  d’ 
Europa  , che  provarono  anch’  ef» 

L 3 fc 
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"^fe  le  ftragi  tutte  , e i guai  della 
M57*  guerra. 

»». settembre.  H Duca  di  Guifa  partì  da  Ro- 

Acc^iimen.  ma  nel  giorno  medefimo , in  cui 
di  cIiuIm  il  fuo  avverfario  Duca  d’  Alba  fe- 
ce  al  Papa  i vili  atti  di  fommif- 
fione  . Egli  fu  ricevuto  in  Fran- 
cia come  r Angelo  Cuftode  del 
Regno.  Le  recenti  difgrazie  da  lui 
fofferte  in  Italia  fembrarono  del 
tutto  porte  in  dimenticanza  , ed  era- 
no con  affettazione  efagerati  i fuoi 
fervigi  antichi , e particolarmente 
la  difefa  di  Metz.  Ei  fu  accolto 
da  tutte  le  Città,  pelle  quali  paf- 
sò , come  il  rirtoratore  della  pub- 
. blica  ficurezza , che  dopo  d’  avere 
pella  fua  prudenza,  e valore  arie- 
ftate  Tarmi  di  Carlo  V.  ritornava 
alla  voce  della  patria  , per  metter 
confini  alla  formidabile  portanza  di 
Filippo.  Anche  Enrico  gli  fece  la 
^ piu  lufinghiera  , ed  orrevole  acco- 

glienza : furono  inventati  nuòvi  ti- 
toli , e create  nuove  dignità  per 
dirtinguerlo  . Egli  fu  fatto  Luogo- 
tenente  ge^ierale  in  capite  dentro  ^ 

c fuo- 
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e fuòri  del  Régno,'  con ... 
quali  illimitata,  e di  pocO;  inferio-  M57*' 
re  a quella  del  Re  medefioiò".  Per  . 
tal  modo,  in,  confeguenza-'d’ una. 
ringoiare  fortuna  della  cafa  di  Lo-', 
rena , . anche  le  imprefe  sfortunate 
' fervivano  ad  ingrandirla; . il  Duca 
di  Guifa  fi  trovò  pelle  calamità 
della  Francia  e pella  mala  condot- 
ta del  Conteftabile  fuo  . emolo  , 
inalzato,  a un  grado  di. .-gloria,'  e 
di  polTanza , a.  cui  noh<  avrebbe 
V potuto  afpirare  dopo  la  piu- felice 
e compiuta  riufcita  di  tutti  i fuoi  . 
progetti  ambiziofi. 

•-  Il  Duca  di  Guifa , bramofo  di  igii  afTume 

• n I comando  ‘ 

corntpondere  con  qualche  azion  lu-.dcu*  armata, 
mihoia'  allé:.- grandi -rperarizè  con- 
cepute.  da’ fuoi  compatrioti , è alla 
ftraordinaria  fiducia'^  che  ,il  Re 
moftrava  d’  aver  in  lui , fece,  mar- 
ciare a Corapiégne  tutte  lè  truppe 
che  potè  radunare . Benché  il  ver- 
no fofle  di  già  avanzatiffimó  , e 
avelTe  ' ihcominciàto  : con  écceflivo 
rigóre  ; egli  fi  pofe  alla  tefta . . di 
effe,  ed  entrò . in  campagna Enri- 
• . ^4  co 
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^co  coll’  attività  fua  fecondata  dallo 
*557‘’  zelo  de*  fudditi  avea  fatto  nel  re- 
gno una  gran  quantità  di  reclute , 
e tratto  dalla  Germania , e dagli 
Svizzeri  rinforzi  baftevoli  peri  for- 
mare un’  armata  rifpettabile  anche 
dinanzi  a uh  nemico  vittoriofo. 
Filippo  impenfierito  di  vederla  muo- 
verfi  in  sì  afpra  ftagione  , incomin- 
ciò a temere  pelle  fue  nuove  con- 
quifte  e ' fopratutto  per  S.  Quin* 
tino,'  le  di  cui  fortificazioni  eranoj 
fiate  imperfettamente  riparate.  < 
Ma  il  Guifa  meditava  un’  im- 
prela  più  importante  . Dopo  d aver 
».  Gennaro,  divertito  il  nemico  con  minacele 
fucceffivamente  dirette  contro  varie 
Città  delle  frontiere  di  Fiandra  ^ 
tutto  ad  un  tratto  piegò  a finiftra 
ed  invefiì  Calais  con  tutta  T- ar- 
mata . . Calais  'era  fiato  'prefo  dagl’ 
Inglefi  fotto  Odoardo  III.  dopo  la 
gloriola  vittoria  di  Crecy  : eli’  era 
la  fola  piazza  che  aveflero . confer- 
vato  de’ vafti»  territori  da  lóro  pof- 
feduti  per  lo  paflato  ih  Francia , 
fd  apriva  loro  in  ogni  tempo  un 
^ + var* 
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varco  ficuro  e facile  nel  cuore 
qutl  regno  ; quindi  il  pofleflb  di  1558. 
quefta  Città  j era  tanto  caro  all’ or- 
goglio Inglefe  ,'  quanto  mortifican- 
te pe’  Francefi . La  di  lei  fituazio- 
ne  era  naturalmente  sì  forte , e le 
opere  dell’  arte  sì  generalmente  cre- 
dute inefpugnabili , che  niun  Re 
di  Frància  aveva  avuto  coraggio  ì 
d’ attaccarla . Anche  in  quel  tempo, 
in  cui  le  fdiffenfioni  lunghe è fan-*  /~ 
guinarie  delle  Cafe  d’Yorck,  e di 
Lancaftro  fembravano  aver  efaurito  - 
le  fc^ze  interne  dall’  Inghilterra  , e 
interàfnente  diftoltane  T attenzione 
dagli  oggetti  ftrahieri , gl’  Inglefi 
erano  rimafti  pacifici  poflelTori  di 
Calaisv  Maria',  'e  ’l*  di  lei  Confi- 
glio'per  la  maggior  'parte  compo-  > 

fio  d’  Ecclefiaftici , che  ignoravano 
del  tutto-'  qùanto  apparteneva  alla 
guerra,  ed  erano  unicamente  occu- 
pati ad  eftirpare  1’  erefia  dal  regno , 
aveano  alfolutamente  trafdurato  di 
prendere  precauzioni  pella  ficurez- 
za  di  quella - piazza  , importante  j 
^erfuafi'  che  la  fola  fama  di  fua 
L . 5 for- 
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525!^fortezzà  avrebbe  baftato  a difender* 

*558.  la.  Con  quefta  fiducia  eglino  ofa- 
rono,  anche  dopo  la  dichiarazione 

, della  guerra , di  perfifiere  in  un’  ufan- 
za  , cui  lo  fiato  infelice  delle  finanze 
della  Regina  avea  introdotto  in  tem- 
po di  pace . Il  paefe  d’ intorno  a 
Calais  efiendo  allagato  nel  verno , 
e impraticabili  le  paludi'  che  cir- 
condavano la  Città , toltone  da 
una  fola  .parte  dominata  da’  forti 
Sant’  Agata , e di  Nevhamb'ridge  , 
gl*  Inglefi  folevano  ritirare  là  mag- 
gior ■ parte’  del  préfidio  verfo  la  fin 
d’ Autunno,  e rimetterla  a r Prima- 
vera . Indarno  il  Lord  Wentvorth 
governatore  di  Calais , fi  dolfe  d* 
una  parfimonia  sì  inopportuna  i e 
rapprefentò  la  poflìbilità  d’  un  at- 
tacco impreveduto  , in  un  tempo, 
in  cui  egli  non  aveva,  la  quantità 
uomini  bafievole  alla  difefa . Il 
configlio  privato  rigettò  con  di- 
fprezzo  la  fua  rimofiranza  , come  fé 
folle  fiata  dettata  dalla  tema , o 
dall’  avidità  ; alcuni  membri  del 
configlio  medefimo  pieni  di  quell^ 
- i 'fi- 
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fidanza ’!ch’  è peli*  ordinario  ;;C0nt pai 

gna  del  -,  non  fapere  , vàntaropfi -di  A3rS^ 
.difèndere  Galais  colle  loro  verghé 
bianche  contro  un  nemico  che  “ 

ardifTè . d’  aflalirla  nel  ' verno  {(d<)  t 
Indarno  r Filippo  ,t  che  nel , ritornar- 
fene  dàl!  Jnghiltèrta  ne’;Paefi:  Bafli 
era,palTat!o  .per,  Calais,j,r  ayvertl  la 
Regina -del'  pericolo  , che  minac- 
ciava * quella  > piazza  • e'  indicandole 
ciò  ch’era  neceflario  per  .'metterla 
in.  iftató-;di  ficurezza,i gli- offerì-  di 
rinforzare  nel,; I tempo  del- verr^o.jR 
gMarnigione-ì  con  uno  - ftactamento 
Beffe  proprie  truppa . .Xconfiglieri  di 
Maria , quantunque  dipendenti,  dal»- 
ia  di  lei  volontà  .in  ; tuttociò '.che.-, „ 
intereffava  la  rdigione , ■ di,fÌTdavRno 
conàe  '.ógni  (taltro-;. Ingl^fe^' 
propiofizione . . • che  > f<i>ffe  .. venqta  • d^ 
ifilippoij  '.  e iQfpettanda  n che;  qupl^* 
crfferta  IjotefsL effepe  un . ;%r tifico , pg: 

jmpadronirfiodeHa  Citt^.  j,' 
no  l’-avvifo.  ch’  ó .:dav«k:  il(yofi,|  fì^ 
.cucirono  ii’.efibbione  ^ e.ifef^i^rono 

A«MÌ  tàdjiiìui  iiHiq  o»ai.4  » <1  iiwiitexfe 
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^iiSSS^Galais  colla  qiiarta  parte  '«felle  tru'p^ 

1 5 58.  pe  neceflarie  per  difenderla  .1  ; 

Guifa  firinge  ' La-  conofccnza  di  quello  flato 
- K*r™S:dio‘'di  cofe  indufle  ' il  Guifa  a tentare 
un*  imprefa  che  Ibi'prefe  i fuoi  com- 
patrioti quanto  ' ir  medéfimi  nemi- 
ci Egli  noli  •'  ignor^[ya  ^ ' che  per  ; 

iafficurarfi  un  efito  felice  dovea  prò- 
feguire  le  fue  operazioni'  con  una 
celerità , che  non  lafciafle  tempo 
agl*  Inglefi'  di  foccorrere  la  Piazza 
J)er'marey  nà  a Filippo  dr^foccor- 
l-ferla'  - per*  'terra  ^ in  confeguenza 
egli  ' 'ftrinle  l’ alTedió  con- < -un  impe^ 
tò  'allora  poco  • comime  ' in  si  fatti 
cali .*  ...ì  ' : 

Egli  prende  Sih  dal  prirtib  alTalto’ egli  dog- 

acmi.  'gi5  gl»  ingiefi  dai  Forte  *S.- Agata, 
e ^li  obbligò'' dopo' -tré  giorni  di 
iefilléhza  ad  àbbafidonare^quèllo  ■ dì 
NevV  n hWi  bridge  ^ ^;ei  ' brefe  a forza  il 
GaftèilÒ v”'ché-  ' tómàndavsa'-ijl  pòrto  • 
finalmente  r'ottavo'fgforiio  del 
■di  lui'  àrri^'O  a Cafais'  la'  guamp* 

•gione  5 ‘ non  era  dì  - più  di  5 00. 
uoibini,  fi  tròvò>  lì  fattamente  in-  | 

■***  - - Xfl tiG lOTi 

•7f?  .q  .5;  .Wi  s,uL/  <^er>  I 
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fertè  nel  Ibftenere  cosi  moltip>lica-^522SSP 
ti  attacchi  ',  :C  nel  difendete  tante  iSjS* 
fortificazioni  ad' un  tratto,  'che  il 
Governatore  fu  obbligato  a capito- 
lare.' •■'•  "'I  ' ì 

i U t Dùca 'di  Guifa  non  lafciò-agr 
Inglefi  il":  tèmpo  di  rimetterfi  della  «euo  di  Ham. 
coficrnazione  in  cui  ‘gli  Ryea:  po- 
di cosi  inafpettato  colpo;  ei  pafsò 
immediatamente  ad  inveltire  jGtIÌ- 
n^es  , la  * di  ^^ui  guarnigione  quan- 
tun'què  più  numerdfa  r 'cho  quella  di 
Calais  ^fi  difefe  con  ’ meno' vigore  ^ 
e S*  àrref®  dopo  d’iaver’' foftenuto  . 

»n *folo)  aflaitof;>*Le  tri^ppe  ? qheiftaj* 

'vana  nel  Gaftello  di  'Ham-^fi  riti- 
Taronò'fenz’  afpettarei  i Francefii.'^'*. 

^ Ini  quella  guìfa  nello  fpstìior  di  eJ'"^ntr2 
•plóchi  gioiti , 'nel  'fitto  «vecno-y  sin 
■un fmofitento  ,l  J net  q^le  'ibcoiragt* 
gio  de’"  Francefi  ^^erà!:»  talmente  ; 

■battuto  d'alla  <'&nelÌ2  r)  battaglia  idi 
■S.  ' Qiintiho , che’  lungi  ' dai  ^nfa-  [ 

ire  a far  conquifté  fui! nemicò,  èfli 
■làon  aveaoo  ai'Cuooe.  chel  la.  difefa 
del'iproprioc  paefè  ,>'iil  valore  .audace 
uomo*  foia  vehab  a! ''capo  dì 
c cac- 
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ricacciare,  gl*  Inglefi -da'lCalàis  dopo 
1558.  210.7  anni  di  poffeflb,  e di  toglier 
loro  ! il  folo  fpazio  - di  - terra  ‘ ch^6 
ad  'eflì  reftaya  in  ' un  regno  , -nel 
quale  per  lo  paflato  aveano  avuto  si 
’ ' vaftii  ftabilimenti  . C^uefta'ljtfiniiìofa 
T.i  . /j.  ,.  fpedizione,'  dando  all’ Europa'  tutti 
la  più  alta  • idea  del  • ^tn^  » ',e  delle 
riflorfe.  della  Francia  ;,r:inalzò  il 
Duca  di  Guifa  . neir  opinione,  de* 
fuoi  . compatrioti  ql  ^difopraf.idi  ^ tutf 
ti  i.' Generai  «dei  Secolo  ■«[  Eglino 
efaltarono"i  dii jui  trioófi'lcqii.r/e'c* 
. ceffivi  tralporti  d’ aileg^'ezti.j  •iintai> 
tochè'  gl  jinglefi.'làlciàvaho  un'  libero 
sfogo . a.r  tutti  que*;  fentitnénti , 1 ^:be 
anirtiano  i unr  popolo  libenoied  alte- 
fj”  r.  Lro,  allorquando  una  jgraTn  calamità 

* nazionale  .gliifem'bra  f éfiètto  i.dellra 

mala  condottai'’  di  i clji.’lr' sgoverna: > 
^ ^ria  ,vre!;ir  diiieÌ!.Miniftri  ^ cl^ 

-^r  .To  ianinzi^ierailo  iblfanto  odiòf* 
•fiV -divfennéro'  difpfegevoli  agH) 
chj  4’  Dgni^‘Ingl^fe  1 tutti  i tecroiii 
rJella-  leio  araminiftrazionf,;  arbi- 
traria;, ' -e  '’rigiórofa  . noDi  ;]«)teróm> 
impediigli  daUlufaitei  ioi.jelècrrazio* 
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ni , e minaccie  contro  .coloro , che^^!5!5Sf 
% dopo  d’aver  impegnatola  Nazione  *558* 
in  una  differenza  j in  [ cui  - effa  non 
aveva  intereffe  veruno , 1*  aveano 
pella.  negligenza  o incapacità  loro 
coperta  d’  una  vergogna  irreparabif 
Je,  e cagionato  la  perdita  del  più 
preziofo , che  appartenefle  alla*  Co» 
tona  Inglefe . 

i II  Re  di  Francia  feguì,  rappor- 
to a Calais,,  ■ 1’  eferapio  del;  primo 
vincitore  di  effa  oHoardo  III.  Egli 
comandò  a tutti  gMnglefi, ’i  qua- 
li v’abitavano^  .chei-ff;  iritiraffero^ 
é diede  le  loro  ‘ càft.lao  JFrancefi^ 
invitati  a ftabilirvifi  coU-varj  pri- 
vilegi • nel  tempo  medefi^o  egli 
lafciò  a dìfefa  della  Città  un''nu-;. 
merofo  prefidio  comandato  , da  un'.';,;,  ' ( 
efperto  Governatore’'.  Dópo  quefte  , 

difpofizioni  -1*' armata,, vittoriofa  S’ 

acquartierò  per  riftorarfi*  e l’inàr 
aionerconfueta  del  verno  - fuccedet- 
te  alle  operazioni  militari.- 
. In  quefto  frattempo  Ferdinand^  *4.tcbbraro. 
radunò  a Francfort 'il  Collegio,  de^  deui  corona 
^li  Elettori  .per  .coramqniwrgli.Tr  iXÌ»“ido\ 
•-  ; At- 
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'Atto,  còl  quale  Carlo  gli  av«à 
rinunziato  la*  Corona  Imj^riale  é 
Quella  dichiarazione  'era  Hata  dif- 
ferita . fino,  allora  per  cagione  d’ 
aldine  'difficoltà^  inforte  circa" le 
fónnalità  'richiefte  per  riempiere  una 
vacanza  occafionata' da  ' un  avvenir 
mento’ V"  di'  cui  gli  fannàli  .dellUra- 
pero  non  davano  alcun  efempib  . Fi- 
nalmente elfendo  Hata  difpoftà  ógni 
cofà  i il  Principe  d’  Grange -’efegul 
là-  Com'rhilfione  , onde  . Carlo  ave- 
vaio  incàricato  Gli  • Elettori  Riac- 
cettarono ' la  rittùnzia^i  idichiararono 
Ferdinandofdégittimo  ' fuòcefTore  di 
Carlo , e '■lo-»  riveftirono  delle  infe- 
gne  della  dignità  Imperiale . ' ' / 

Il  Papa  non  II-  ttuovó' Impcradore  deputò  il  fuò 
fcerl'  FcX  Cancelliere  - Guzman  ■ per  informare 
impcMtow  il’P^P^  di  quello  avvenimento,  per 
'dargli- uria  prova  del  fiio  rifpètto  ver- 
fo’^la  S.  Sede  e per  ’ annunziargli 
eh’- egli  avrebbe  quanto  prima  in- 
viato fecondo  T ufo  lin  ambafeiadore 
ftraordinario  àncaricato  di  trattare 
còl  S'iipàdré> della- 'fila "coronazione; 
Mai  'Piòlo  y-  cfae  nè  • pella  fperienzà  , 
-lA  nè 


R'  ir  >')  1. 
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nè  pelle  difgrazic  aveva  imparato 
ad  aver  idee  piìi  moderate  , come 
le  circoftanze  il  chiedevano , intorno 
alle  prerogative  Papali  / non  volle 
ammettere  alla  fua  prefenza  r in- 
viato di  Ferdinando  , e dichiarò 
nullo  ed  irregolare  tutto  ciò  eh* 
era  flato  fatto  a Franefort  . Egli 
pretendeva  , che  il  Papa  come  Vica- 
rio di  G.  C.  aveflie  in  depofito  le 
chiavi  del  governo  celefte  , e ter- 
rcftre  • che  la  giurifdizione  Impe- 
riale lofle  emanata  dalla  S.  Sede  * 
che  quantunque  i fuoi  predeceflbri 
aveffero  autorizzato  gli  Elettori  a 
fcegliere.  un  Imperatore , cui  pofeia 
il  Papa  confermava , quefto  privile- 
gio non  s’  eftendeffe  che  al  cafo  , 
in  cui  la  vacanza  fofle  cagionata 
dalla  morte  del  Principe  regnante  ; 
che  1*  atto  di  rinunzia  di  Carlo  era 
flato  prefentato  ad  un  tribunale 
incompet^ente  , avendo  il  Papa  fo- 
lo  il  diritto  d*  accettare , o ricufa- 
re  quèfla  rinunzia  ’ e d*  eleggere 
perfona  , che  ócciipafle  il  trono  va- 
cante*'che  lafciando  anche  da  par- 
to 


r 
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I i-'te  quelli  obbietti  , v’  erano  nell’ 
1558.  elezione  di  Ferdinando  due  vizj 
baftevoli  a renderla  nulla  impe- 
rocché erano  flati  ammefli  a vota- 
re gli  Elettori  Proteflanti  , quan- 
tunque rinunziando  alla  Fede  Cat- 
tolica eglino  aveflero  perduto  il  di- 
ritto a tutti  i privilegi  della  di- 
gnità Elettorale  ; finalmente  , che 
Ferdinando  col  ratificare  le  concef- 
fioni  di  varie  diete  a favor  degli 
Eretici  s’ era  refo  indegno  della  di- 
gnità Imperiale  , eh’  era  fiata  ifii- 
tuita  per  proteggere , e non  per  di- 
ftruggere  la  Chiefa  . Ma  dopo  d* 
aver  efpofto  colla  maggior  folenni- 
tà  quefie  firane  maflime  , egli  fog- 
giunfe  con  aria  di  condifeendenza , 
che  fe  Ferdinando  aveffe  voluto  ri- 
nunziare .ad  ogni  fpezie  di  diritto 
alla  Corona  Imperiale  fondato,  full’ 
'elezione  di  Franefort  , dar  pubbli- 
che teftimonianze  del  fuo  penti- 
mento pella  ; condotta  ^ pallata  , e 
fupplicarlo  colla  dovuta . umiltà  di 
voler  confermare  la  rinunzia  di  Car- 
lo , e la  fua.  elevazione  all’  Impe% 
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ro,  egli  avrebbe  ottenuto  dalla  pa-.'*?— ^ 
terna  fua  bontà  ogni  maggior  prova  *558» 
di  favore . Guzman  non  s’  afpetta- 
va  di  veder  rivivere  quefte  bizzar- 
re , e rancide  pretefe  , il  dettaglio 
delle  quali  lo  refe  sì  meravigliato  , 
che  non  feppe  in  qual  modo  rifpon- 
dere . Egli  fchivò  prudentemente 
d’  entrare  in  verun  efame  fu  la 
natura  ed  eftenfione  della  giurifdi- 
zione  Papale , e riftringendofi  alle 
vifte  politiche  , dalle  quali  doveva 
effere  determinato  il  Papa  a ricci 
nofcere  un  Imperatore  , ch'era  già'  > 
al  pofleffo  del  Trono  , fi  ftudiò  d' 
efporle  nell’  afpetto  più  atto  a far 
impreffione  al  Pontefice  , purch* 
egli  non-foffe  del  tutto  cièco  nel 
proprio  intereffe  . Filippo  fece  fpal- 
leggiare  vigorofamente  le  ragioni 
di  Guzman  da  un  ambafeiadore 
fpedito  efprefiamente  a Roma  , e 
feongiurò  il  Papa  a defiftere  dalle 
pretefe  inopportune  , che  non  folo 
irriterebbono  , e inquieterebbono 
Ferdinando  , e tutti  i Principi  dell* 
Impero  , ma  darebbono  a’  nemici 

. . . ■ . J < 
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S«  Sede  un  nuovo  motivo -d’ 
*5S°*  attaccare  la  giurifdizione  Papale 
come  incompatibile  co’  diritti  de’ 
Principi  , e diftruggitrice  di  qua- 
lunque autorità  civile'.  Ma  Paolo , 
che  avrebbe  ftimato  un. delitto  qua- 
lunque riguardo  di  prudenza  , o di 
politica  umana , allorché  fi  tratta- - 
va  di  difendere  le  prerogative  della 
tiara  , rimafe  ineforabile  j e duran- 
te il  di  lui  Pontificato  Ferdinando 
fion  fu  riconofciuto  Imperadore  dal- 
la  Corte  di . Roma  \a). 

Enrico  Moto  Mentr’  Enrico  faceva  i fuoi  pre- 

di  follevar  >.**ii**  i* 

gli  scoiKfi  parativi  pella  vicina  campagna , egli 

ghiiterr».*"*  ricevea  delle  nuove  full’  efito  de* 
fuoi  maneggi  in  Ifcozia . La  lun- 
ga fperienza  avendo  infegnato  fi- 
nalmente agli  Scozzefi  quanto  im- 
prudente cofa'  foffe  eh’  eglino  s’ im-, 
pegnaffero  in  tutte  . le . differenze- 
. della  Francia  coll’  Inghilterra  , non 
poterono  effére  determinati  nè  dal- 
le infinuazioni  dell’  Ambàfciadore 

d’En- 

^ 

“ « 

(a)  Godioaeus  de  abdicai,  Car»  V* 
ap.  Goldaft,  polit,  - Imper.  Pallavici 

tib.  lìi  Ribier  uz.  ^.746,  74?. 
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d*  Enrico  , nè  dalla  deftrezza  , edT**— 
autorità  della  Regina  reggente  , a 
prender  1’  armi  contro  d’  una  Po- 
tenza , colla  quale  erano  in  pace . 

L’  ardenza  d’  una  nobiltà  guerrie- 
ra , ed’  un  popolo  torbido  fu  in 
queft’  occafione  reprefla  dalla  confi- 
derazione  dell’  interelTe  , e della 
tranquillità  pubblica  , oggetti  , che 
fino  a quel  tempo  poco  aveano  in- 
fluito fu  d’  una  Nazione  , Tempre 
difpofta  ad  involgerfi  in  nuove 
guerre . Quantunque  però  gli  Scoz- 
zefi  perfiftelTero  fermamente  nel  lo- 
ro fiftema  pacifico , eglino  moftra- 
ronfi  dif^ftiffimi  a foddisfare  il  Re 
di  Francia  fu  d’un  altro  articolo, 
per  trattare  del  quale  PAmbafcia- 
dore  aveva  ricevuto  iftruzioni,. 

La  giovane  Regina  di  Scozia  era  Matrimoaio 
fiata  promefia  al  Delfino  del  15  4^^  Joiii^egiLi 
ed  elfendo  fiata  fin  d’  allora  alle-  ***  * 

vata  alla  Corte  di  Francia  , eràvi  di-  • ■ 
venuta  la  piìi  amabile , e compita 
PrincipelTa  del  Secolo  . Enrico  chie- 
fe  il  confenfo  degli  Scozzefi  pella 
celebrazione  delle  nozze  : ~fu  con- 
■■  .1  V0:,A 
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555?^vocato  per  queft*  effetto  un  parla- 
ssi* tnento  , eh’  eleffe  otto  commiffarj 
incaricati  di  rapprefentare  la  Na- 
zione a quella  ceremonia , colla  po- 
<leflà  di  firmare  tutti  gli  Atti  ne- 
ceffarj  prima  della  conclufione  de- 
gli Sponfali . Nella  difpofizione  de- 
gli articoli  gli  Scozzefi  prefero  tutte 
le  precauzioni,  che  la  prudenza  po- 
tè loro  ifpirare  per  la  confervazio- 
ne  della  libertà  e dell’  indipenden- 
za del  loro  paefe,  mentre  i Fran- 
cefi  dal  canto  loro  ebbero  ricorfo 
ad  ogni  mezzo  per  afficurare  al 
Delfino  r amminiftrazìone  degli  af- 
fari durante  la  vita  della  Regina  , 
c la  fucceffione  alla  Corona , s’ ella 
foffe  morta  prima  di  lui . Il  ma- 
trimonio fu  celebrato  con  tutta  la 
pompa , che  conveniva  al  rango  de- 
; gli  Spofi  , e alla  magnificenza  d’ 
una  Corte , eh’  era  in  que*  tempi  la 
Aprile . piìi  brillante  d’  Europa  (a)  . In 
tal  maniera  nello  fpazio  di  pochi 
mefi  Enrico  ebbe  la  gloria  di  ri- 
J:  cu- 

• (a)  Keith,  of.  Scotland.  p. 
Append.  ij.  Corp.  Diplom.  t.  5.  p.  %u 
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(COpefàre  un  poffedimento  impor- ; — 

tante,  che  altre  volte  avev’ appai*- 
tenuto  alla  fua  corona  , e d’  unir- 
vi 1’  acquifto  d’ un  gran  Regno  '; 

•Quell’  evento  fervi  anche  a dare 
|)iìi  ellimazione  ed  autorità  al  Du- 
ca di  Guifa  : il  matrimonio  della 
fua  nipote  coll’  erede  prefuntivo  del- 
la corona  , innalzandolo  molto  al 
■ di  fopra  del  rango  di  femplice  fud* 
dito  , ' fembrava  dare  tanta  folidità 
quanta  di  già.  aveva  ellenfione,  al 
crédito  eh’  erafi  acquiftato  colle  fue 
grandi  azioni.  ' . : ,t 

;;!l.a  campa2na''S*  aprì  poco  dòpo  Apertur»dtu 
ie  [nozze  . del. ■ Delfino  e il  .Duca  **'*^**'**' 

di  Guifa.  fu  .pollo  alla  teffia  dell’ 
ormata  munito  della  folita  pieni» 
potenza  . -Enrico,  avea  ricevuto  da* 
proprj  fudditi  fulfidj  affai  confide- 
rabili  , ^ed  aveva  al  fùo  comando 
iin’  armata  -numerofa  e ben'  mef- 
fà'. , intantocchè  . Filippo  fpoffatò 
dagli  llràordinar)  sforai  fatti:  nella 
precedente  campagna , era  fiato  ob- 
bligato a licenziare  durante  ’l  ver- 
.no  una  porzione  delle  fue  truppe., 


• V 
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non  poteva  aver  in  piedi  un 
»558»  efercito  capace  di  ftarfene  full’  ar- 
mi a fronte  di  quello  de’  France- 
fi.  Il  Duca  di  Guifa  non  fi  lafciò 
fuggire  r occafione  favorevole  por- 
tagli dalla  fuperiorità  . Egli  inve» 
ili  Thionville , nel  Ducato  di  Lu- 
cemburgo  , piazza  fortiffima  fu  le 
frontiere  de’  Paefi-Bafli  , e impor- 
tantiffima  pella  Francia  , perchè  vi- 
cina a Metz  : ad  onta  del  oftina- 
to  , valore  degli  aifediati  , ella  fu 
obbligata  a capitolare  dopo  tre  fetj^ 
timane  {a).  . . • 

•«.Aprile.'  Ma  quello  colpo  di  fortuna,  'che 
fembrava  dover  condurre  ad  altre 
Seilnes.  conquifte  , fu  ben  prello  ofcurato 
ila  iin  avvenimento  fihillro  accadu- 
to in  altra  parte  de’  Paefi-Baffi 
Il  Marefciallo  di  Termes-,  Gover- 
natore di  Calaisi,  elfendo  penetra- 
to ' in  I Fiandra  fenza  - < trovare , oppo- 
Azioni,  invelila Dunkerque  con  uà* 
armata  di  quindicimila  uomini  , e 
la  prefe  d’ alTalto  il  quinto  giorno 
. r ,•  ' ''fi',  •.  > ‘ , !.  dell’  ' 

■ < ^ — I i 1 

(•«  ) Thuan.  /.  20./.  6go, 
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dell’  afledio  Di  lì  s’ avanzò  a Nieu- 
port,  e fe  ne  farebbe  impadronito, 
ben  prefto,  fe  il  Conte  d’Egmont 
alla  tella  d’  un’  armata  fuperiòre 
non  l’avefle  obbligato  a ritirarli 
Le  truppe  Francelì  impicciate  ’ dal 
bottino  fatto  a Dunkerque,  o.nel 
^echeggiare . il  paefe,  non  poteano; 
muoverli  che  lentamente  * d’  Eg* 
mont , che . aveva . lafciato.  : addietro 
i bagagli  grofli , e l’ artiglieria , mar^* 
ciava  con  tanta  rapidità  , ch’.  ei 
raggiunfe  i Francelì  prelTo . Grave^t 
lines,  e gli  aggredì  con.  grand’  im- 
peto. DeTermes,  che  avev’  avuto 
la  fcelta  del  terreno,  avea  lìtuato 
vantaggiofamente  le  fue  truppe  nell* 
angolo  formato  dal  mare  , e dalle 
foci  dell’  Aa  , e potè  ricevere  il  ne- 
mico con  molto  vigore.  La. vitto- 
ria reftò  per  qualche  tempo  inde- 
cifa.  I Francefi  prevedendo.una,  dì- 
firuzione  inevitabile  fe  veniano  bat- 
toti  in  paefe  nemico , fi  difendeva- 
no con  ima-  bravura  difperata  , ed 
atta , a bilanciare  ■ lai  fuperiorità,  dèi 
riumero<  j . ma  tunó^  d|  qUegli  lacdi 
j .i  To.  Vi.  M den- 
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SSSSSS'denti , che  non  poffono  efferé  pre- 

ijjS.  veduti  dalla  prudenza . umana  , de-- 
cife  finalmente  a favore  de’  Fiam- 
minghi , Una  fquadra  di  vafcelli 
Inglefi  da  guerra , che  crociava'lun- 
go  la  cofta,  chiamata  dallo  ftrepi- 
to  della  mofchetteria  verfo  il  luo- 
go dell’azione,  entrò  fino  nel  fiu- 
me Aa ,,  e voltando  il  cannone  full’ 
ala  dritta  de’  Francefi , la  ruppe 
ben  pretto , e portò  il  terrore  e la 
confufione  in  tutta  1’  armata  . I ' 
Fiamminghi  animati  da  un  foccor- 
fo  sì  polfente  ed  inafpettato,  rad- 
dbppiarono  gli  sforzi  per  non  per- 
derà il  vantaggio  offerto  loro  dal- 
la fortuna,  e non  lafciarono  al  ne- 
mico tempò  di  rimetterli  dalla  pri- 
ma cotternazione  . ' La  rotta  de* 
Francefi  fu-bentofto  generale  ; quali 
duemila  uomini  rimafero  fui  cam- 
po di  battaglia ne  perì  anche  mag- 
gior numero  pelle  mani  ' de*' contai 
dini ,"  che  per  vendicarli' de*  facchqg- 
gi  fofferti  perleguitarono  i fuggiti- 
vi-' , ' é 'flì ! trucidirdwd  fenzà  pietà 
^tti  icotel^  H che ufcappacono'  ' dall' 
ir  .1  / .oT  la 
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la  ftrage  , furono  fatti  prigionìeri^^?"^*^ 
col  loro  Generale  de  Termes  , e *558* 
molti  uffiziali  diftinti  { a) . 

Quella • fegnalata  vittoria,  di  cui  J},, 
fu  pofcia  il  Conte  d’ Egmont  sì 
mal  ricompenfato  da  Filippo,  ob- «<>**• 
bligÒ  il  Duca  di  Guifa  ad  abban-  ~ 
donare  i fuoi  primi  progetti , ed 
a marciare  in  fretta  verfo  la  fron- 
tiera di  Piccardia , per  ivi  ópporfi  ai 
progrefli  dell’  inimico . Il  difallro  , 
cui  aveano  fofferto  le  truppe  Fran- 
cefi , diede  un  nuovo  fplendore  al- 
la di  lui  riputazione,  e fifsò  nuo- 
vamente fopra  di  eflb  gli  occhj  de* 
fuoi  compatrioti , come  fopra  il 
folo  Generale , le  di  cui  armi  avef- 
fero  femore  ottenuto  la  vittoria  j in 
fatti  i di  lui  talenti , e la  fortuna 
trionfarono  fempre  ne’ maggiori  pe- 
ricoli . Enrico  rinforzò  l’ armata 
dtl  Duca  con  illaccamenti  cavati 
da’  vicini  prefidj , di  modo  che  Ir 
trovò  forte  di  quarantamila  uomi- 
ni . ' Quella  del  nemico , dopo.  1* 

Ma  unio- 


( <x  ) Thuan.  A 20.  p.  6p4. 
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unione  del  Conte  d’ Egmont , e del 
^5S8*  Duca  di  Savoja  » non  era  inferiore 
di  numero.  Elleno  s’ accamparono 
alcune  leghe  in  diftanza  l’una  dall’ 
altra  ; e i due  Re  eflendo  venuti 
alla  fella  delle  loro  trup^  , s’ 
afpettava,  che  dopo  le  alternative 
di  buoni , e finillri  eventi  incon- 
trati dall’  una  , e dall’  altra  parte 
in  quelle  ultime  campagne,  una 
battaglia  definitiva  avrebbe  final- 
mente determinato  qual  de’  due  ri- 
vali dovefle  prevalere,  e dar  leggi 
all’  Europa . Ma  quantunqu’  entram- 
bi folTero  padroni  di  finir  cosi  la 
guerra , elTi  non  poterono  rifolverfi 
d’  affidare  un  intereffe  cosi  impor- 
tante all’  eventualità  d’  una  batta- 
glia fola . Le  sfortunate  giornate 
di  S;  Quintino  , e di  Gravelines 
erano  troppo  recenti  perchè  fi  po- 
teflero  porre  in  dimenticanza,  e il 
pericolo  di  combattere  quelle  mede- 
fime  truppe,  comandate  da’ medefi-; 
mi  Generali,  che  due  volte  avea- 
no  trionfato  dell’  armi  Francefi , ifpi- 

java  ad  Enrico  una  rifervatezza  , 

- % 
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che  non  gli  era  naturale , DalT^^— ^ 
altro  canto  Filippo,  per  effetto  di  1558. 
carattere , lontano  da  tutte  le  opera- 
zioni militari  che  richiedevano  ar- 
dimento , pendeva  Tempre  alle  mi- 
fure  piu  "prudenti , e nulla  voleva 
arrifchiare  contro  un  Generale  si 
fortunato  come  il  Duca  di  Guifa  . 

I due  Monarchi , quaficchè  foffero 
flati  d’  accordo  , fletterò  fu  la  di- 
fefa,  e fortificandofi  diligentemen- 
te ne*  rifpettivi  campi  Schivarono 
ogni . fpezie  di  fcaramuccia  , e d* 
impegno , che  avefle  potuto  con- 
durli a un*  azione  generale  . 

• Intanto  che  le  armate  retta  vano  j jue  Re  in - 
in  quefla  inazione  , fi  parlava  di 
pace  ne’  due  campi  • ed  Enrico  e ***"  * 
Filippo  Sembravano  difpofti  a ri- 
cevere tutte  le  propofizioni che 
tendeflero  a riftabilirla.  I Regni 
di  Francia,  e di  Spagna  erano  da 
cinquaht’  anni  impegnati  in  guerre 
quafi  continue,  die  aveano  cotta to 
immenfe  fomme  fenza  procurare 
alcun  vantaggio  confiderabile  a ve- 
runo de*  due  partiti . Dopo  sforzi 
M 3 ftraor- 
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^^???^^?^ftraordinar) , e contìnui , molto  fu- 
1558.  perìori  a quelli  che  i popoli  d’ 
Europa  folevano  fare  prima  della 
rivalità  di  Carlo  Quinto , e di 
Francefco  Primo,  le  due  nazioni 
fpoffate  fentivano  la  neceflità  d’ 
un  intervallo  di  ripofo  per  iftabi- 
lìre  le  loro  forze,  e non  fommi- 
niftravano  più  che  a fatica  ai  loro 
Sovrani  i fuflidj  neceflTarj  per  prò- 
feguire  le  edilità . Le  particolari 
difpofizioni  de’  due  Re  concorreva- 
no anch’efle  con  quelle  de’fudditi. 
Filippo  fofpirava  la  pace  , perchè 
ardeva  di  voglia  di  ritornarfene  in 
Ifpagna.  Avvezzo  fin  dall’infanzia 
al  clima,  e ai  coftumi  di  quel  pae- 
fe  , egli  ci  era  con  sì  forte  predi- 
lezione  attaccato , che  fi  trovava  in- 
felice in  qualunque  altra  parte  de-^ 
gli  Stati  luoi  . Ma  ficcome  nè  la 
decenza  nè  la  ficurezza  propria  gli 
permettevano  di  lafciare  i Paefi-Bafli, 
e d’ arrifehiare  un  viaggio  in  Ifpa- 
gna  durante  la  guerra  , dovea  perciò 
elfergli  gratiflìma  l’ idea  d’ una  pace , 
che  gli  avrebbe  lafciato  campo  di 

fod- 
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foddisfare  al  fuo  defiderio  ; Enrico'^=!5r 
dal  canto  fuo  non  aveva  minor  1558.' 
premura  .di  vederfi  liberato  dal  pe-  \ 

fo , e dagl’  imbrogli  della  guerra  , 
per  poter  rivolgere  tutta  V atten- 
zione , ed  impiegare  tutta  la  forza 
del  fuo  govèrno  a fterminare  le 
opinioni  de’  riformatori , che  fi  pro- 
pagavano con  tanta  rapidità  in  Pa- 
rigi, e nelle  altre  Città  grandi 
della  Francia , che  i loro  progreffi 
incominciavano  a divenir  formida- 
bili pella  Chiefa  {labilità..  ‘ m ; 

■ Indioendenteraente  da  quelle  con-  un  intrico 
fiderazioni  pubbliche , e riconolciu-  ai  Francia 
te , che  rifultavano  dallo  fiato'  de’  pa«?*  ** 
due  regni  ’ belligeranti  ! , o dalle 
Hirpofizioni  perfonali  de’  rifpettivi 
loro  Sovrani erafit  formatoi  alla 
Corte  d’  Enrico  ' un  r aggiro ifcgréto  ^ 
che  contribuì’.,  al  pari  di  qualunque 
altro  motivo  , ad  accelerare,  e fa^- 
cilitare  iL negoziato  della  pace.  Il 
Contefiabile  ’ di  Montmòrency  du- 
rante la  fua  prigionia  vedeva  (colla 
gelofa  iòiquietùdine.d’  uh.  emoloi  le 
rapide  .fortiine  . e il  ièmpre  ere* 

M 4 feen- 
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!555^rcente  favore  del  Duca  di  Guifa  • 

»558*  gli  fembrava  che  ogni  vittoria  ri- 
portata da  eflb  foflfe  una  nuova  fe- 
rita alla  fua  ■ propria  riputazione  ; 
e fapeva  quanto  deliramente  fareb- 
bono  flati  maneggiati  quelli  van- 
taggi per  indebolire  il  fuo  credito 
preÌTo  il  Re  , ed  accrefcere  quello 
del  Duca.  Egli  temeva  che  quelli 
artifizj  facefleró  gradatamente  im- 
preflione  fuf  cuore  d’  Enrico , e 
cancellaflero  anche  i refidui  dell* 
antico  affetto  eh*  egli  aveva  avuto 
per  lui . Ma  il  Conteflabile  non 
vedeva  alcun  mezzo  di  prevenire 
quello  accidente , fe  non  gli  era 
permeflb  di  ritornare  alla  Corte,  e 
di  cercare  colà  perfonalmente  di 
far  ifvanire'  tutti  i progetti  de* 
fuoi  nemici , e rianimare  que’  teneri 
fentimenti,  che  si  a lungo  lo  ten- 
nero unito  ad  Enrico',  fentimenti 
accompagnhti  da  una  si  perfetta 
fiducia  j'-'che  ralfom  iella  vano  ^ mol- 
toppiìi  all’  intimità  a un’  amicìzia 
privàta di  quello  che  alle  fredde 
e intereffate  conneflionii  che  qual* 
' ( ch« 
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elle  volta  fi  formano  fra  un  Re  / 
ed  uno  de’  fuoi  cortigiani . 

Intanto  che  Montmorency  for» 
mava  progetti  e defiderj  pel  fuo 
ritorno  in  Francia  con  molta  in- 
quietudine , ed  attività , ma  con 
poca  fperanza  di  buon  efito , un 
cafo  non  preveduto  venne  a fecon- 
dare le  di  lui  brame,  e gli  sfor- 
zi . Il  Cardinal  di  Lorena  , che 
avea  divifo  col  fratello  fuó  il  favore 
del  Re  , e la  fteffa  autorità  che  n* 
era  il  frutto,  non  foftenne  la  prò- 
fperità  fua  con  quella  moderazione 
che  ufàva  il  Duca  * ebbro  della 
propria  fortuna,  egli  fi  dimenticò 
quanto  entrambi  dovelfero  alla  Du- 
cheffa  di  Valentinois,  che  li  ave- 
va inalzati , e per  un  tratto  di 
vanità  ridicola  moftrò  d’  attribuire 
ogni  cofa  all’  importanza , e a’  fer- 
vigj  • predati  dalla  fua  famiglia  / 
Egli  fpinfe  r ingratitudine  non  fo- 
lo  fino  al  trafeurare  la  fua  bene- 
fattrice , ma  eziandio  ad  attraveri 
farla  ne’  progetti , e a parlare  colla, 
più  ingiuriofa  libertà  della  di  lei 
M s petr 
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perfona , e carattere . Quefta  donna 
ftraordinaria , che  fe  fi  dee  credere 
a*  contemporanei  confervò  fino  all* 
età  di  feflant’  anni  la  bellezza  , e 
i vezzi  della  gioventù  , era  mai- 
fempre  idolatrata  dal  Re*  ella  Ten- 
ti al  vivo  un  sì  fatto  affronto , e 
fi  difpofe  a trarne  pronta  vendet- 
ta. Non  veggendo  modo  più  atto 
a fupplantare  i Principi  ai  Lore- 
na, che  Taflociare  i proprj  inte- 
relTi  con  quelli  del  Montmorency, 
ella  propofe  per  pegno  • di  quella 
unione , di  dare  una  delle  fue  figlie 
per  moglie  a uno  de’ figliuoli  del 
JZonteftàbile , che  accettò  lietamen- 
te la  propofta . Dopo  d’  aver  per 
tal  modo  llretta  ^ la  lega , la  Du- 
cheffa  usò  di  tutto  l’ afcendente , 
che  avea  fullo  fpirito  d’ Enrico  ^ 
per  fortificare  le  di  lui  difpofizioni 
alla  pace,  e fargli  prendere  le  mi- 
fure  neceflarie  per  ottenerla . Gli 
fuggerì,  che  farebbe  Hata  opportu- 
nilfima  cofa  che  le  p^ime  aperture 
ne  foflero  fatte  dal . Con  telìa  bile  , 
-e  che  quello  maneggio  affidato  al- 
. la 
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la  di  lui,  prudenza  avrebbe  certa- 
mente, avuto  r effetto  defiderato  . _ 
Ehrico  avvezzo  da  molto  tem- 
po ad  affidare  al  .Conteftabile  gli 
affari  di  maggior  importanza,  non 
avea  d’uopo  che  di  quefto  incorag- 
gimento  per  titorpare  all’  antica 
abitudine  ; gli  fcriffe  immedjiataf. 
mente  coll’  ufato  ftile  di  familiari- 
tà, e d’ amicizia dandogli  facoltà 
di  cogliere  la  prima  occafione  per 
efaminare  le -difpof}zioni  di  Filip|- 
po  e de’  di  lui  Miniftri  in  propofi- 
to  della  pace,  Montmorency  prefe 
la  vi  a 7 più*  corta  pe,r  riufcirvi;  egli 
ne  confidenza  al  Duca  di  Savo- 
ja...  Quefto  principe,  àd  onta  de’ 
grand’  impieghi  , a’  quali  era  ftatp 
inalzato,  e della  gloria  militare 
thè  avea  acquiftata  al.  fèrvigio- del- 
la Spagna , era  ftanco  di  vivere  ,in 
efilio,  e. - ardeva  ^di  yogliji  di  ritor^ 
narfene  a’  proprj  fiati  • nè  ayendp 
alciina  fperanza  di  ricuperarli  -(pe^* 
forza,  d’ armi , riputava  un  trattato 
definitivQ  j,  fra  la  Francia  e . la 
Spagna, 'come  il  folo' avvenimento, 
-.vi  M 6 che 


Enrico  affidi 
al  Montmo- 
rency  U ma- 
neggio della 
pace . 
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^che  potefle  ripriftìnarlo  ne*  domini 
* de’ quali  era  flato  fpogliato . Egli 
conofceva  le  ragióni  particolari  , 
che  fàceano  pendere  alla  pace  Fi» 
lippo,  e con  poca  fatica  lo  difpo- 
fe  ad  afcoltare  propofizioni  d’acco- 
modamento , ed  anche  a permette* 
re  che  il  Conteftabile  * rkocnafTe 
fulla  fua  parola  in  Francia  per  for- 
tificare le  difpofizioni  pacifiche  di 
quel  Sovrano . Enrico  ricevette  il 
Montmorency  colle  piìi  efpreflìve 
dimoHrazioni  di  ftima  * V affenza 
invece  d’eftinguere,  o a*  indebolire 
la  di  lui  amicizia,  fembrava  aver* 
ne  accrefciuto  1’  energia  • e dal 
momento  che  ricomparve  alla  Cor- 
te il  Conteftabile,  acquiftò  maggior 
afcen dente  di  quello  che  aveffe  mai 
avuto  per  lo^pafTato  fui  cuore  del 
Re.  Il -Cardinal  di  Lorena,  e il 
Duca  di  Guifa  cedettero  prudente- 
mente a quello  torrente  di  favóre 
a cui  indarno  avrebbono  voluto 
ópporfi  ; egHno  fi  riftrinfero  agli 
oggetti  de’  loro  dipartimenti , e la* 
Celarono ' che’!'  Conteftabile ^ e.  I4. 

* • ' - Du-- 
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Duchefla-  di  'Valentinois  governaf-" 
fero  a piacere  gli  affari  del  Re^  1558. 
gno  . Quelli  determinarono  ben 
prelTo  Enrico  a.  fcegliere  de’  Pieni- 
potenziar]  per' -trattare  la  pace* 
Filippo  ne'  fcélfe  dal  canto  fuo . 

La  Badia  di  Cercamp  fu  indicata 
pel  luogo  del  xongreffo  ; e fin  da 
principio  fi  convenne  di  dar  fine 
mediante  una  fofpenfion  d’  armi  a 
tutte  le  operazioni  militari . 

■ Méntre' quelli  paffi  preliminari 
apparecchiavano  la  conclufione  d’ 
un  trattato , che  rendefle  la  tran- 
quillità a^  tutta  r Europa  , - Carlo 
V.  lai  di  cui  ambizione  l’avea  per 
si  lungo  tèmpo  turbata finì  di 
vivere  nel  Monaftero  f.di*  S.  Giu- 
lio. Entrando  in  ' quella ' iblitudinc 
e^li  s’  era  fottopollo'  ad  han  genere 
di > vitali  che  avrebbe  convenuto  a 
un  femplice  gentiluomo  di  medio- 
eri  fortune.  La  di  lui  tavola, era 
pulitamente  imbandita  , - ma  fem- 
plice; non  avea  che  *.unn  picciolo 
numero  di  domellici , coVquali  fa- 
xailiarniente  vivea  i;  . eia:  ?abolka 
s ' ogni 
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S!!'""^ogni  forte  d’  etichetta  j.,  e:, dì  cere- 
^558.  moniàle  incommodov-nel'  jfervigio 
della  fua  perfona  cóme  incompa- 
tibile colla  quiete  c 'commoditi 
di  cui  voleva  godere  nel[  rimanen- 
te  della  vita.  La  dolcezza  del  • cli- 
ma , € la  privazione  de’  penfieri  di 
governo , e d’ affari , 'aVeano  à po- 
co a poco  calmato  la  violenza  della 
fua  gotta  , e fofpefo  gli  acuti  dolori, 
da’ quali  per.  sì  lungotempo  èra  ftar 
■ to  tormentato , per  modo  che  in 
^ queir  umile  ritiro  egli  guftò  .forfè 
una  foddisfazione  più  pura^,  e per- 
fetta di  queila"^  gli  aveflero /.potuto 
mai  procurare  le  grandezze  ^ I pen- 
fieri , e le-mire 'ambiziofc  che  1* 
aveano  sì  a «lungo  occupato  ed  agi- 
tato erano' del  tutto  cancellate 
dal  di  lui  fipirito  ; f .lungio  dal  : ri*- 
prendere'  alcuna  ingerenza  pelle  co- 
fe'  politiche  d’-Europa  f egli  nem- 
meno’ fi  curava.vd’ efferne  . informa- 
to; fembravà  ^ch’  ei  guardaffe"  la 
fcena  tumultuofa  che  ,avea  lat,ciata, 
con - tutto  il  dàfprezzo  ^ Bjl’indifiEe^ 
retiza' -conveniente  àd  un.  uomo  che 
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ne  avea  riconofciuto  la  frivolezza 
e\  godeva  della  confolazione  d’ ef»-  1558» 
ferlfene  liberato  . Altre  . diflrazioni 
cd-  oggetti  r occuparono  nel  fuo 
ritiro . Alcune  volte  egli  coltivava  Suoi  direr- 
colle  proprie  mani  le  piante  del 
fuo  Giardino  , altre  feguito  da  un 
folo  domeftico  a piedi  andavafene 
al  palTaggio  in  un  bofco  vicino 
montato  fu  d’un  picciolo  cavallo 
eh’  era  1’  unico  cui  avelTe  conferva- 
to . Sovente  le  fue  infermità  lo 
tratt^evano  nell’  appartamento  , e 
lo  privavano  di  quelle  ricreazioni 
attive , nel  qual,  cafo  egli  riceveva 
le  vìfite  d’  alcuni  gentiluomini , 

' che  abitavano  preflb  al  Convento, 
e lì  ammetteva  familiarmente;  alla 


fua  tavola*  ovvero  s*  occupava  di 
qualche  curiofo  lavoro  meccanico , 
e a {Indiare  i principi  di  quella  fcien> 
za,  pella  quale  avèa  lempre' mo- 
llrato  di  molto  genio , e difpoli- 
zione . Egli  aycv’  anche  indotto 
Turriano,  uno  de’ più  ingeghofi 
meccanici  del  • fccolo  , ad  cflèi^li 
compagno.  i\ella  fua  finitudine , * 
.'f  * la* 
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^^"^lavorava  con  eflb  alla  coftruzìonf 

1558»  de’  modelli  delle  pili  utili  macchi- 
ne, e a far  delle  fperienze  fu  le 
proprietà  loro  rifpettive,  nè  di  ra- 
ro accadeva  che  le  idee  del  Mo- 
narca ferviffero  a perfezionare  T 
invenzioni  dell’artefice.  Talvolta 
fi  divertiva  in  lavori  di  meccanica 
foltanto  curiofi,  e fingolari*  face- 
va delle  figure  che  per  forza  di 
molle  interne  imitavano  i movi- 
menti, e i gefti  umani,  con. grani 
de  ftupore  de’  monaci  igno^^nti  j 
che  veggendo  cofe  per  loro  incom- 
prenCbili,  ora  diffidavano  degli  oc- 
chi proprj , ora  fofpettavano  che 
Carlo,  e Turriano  aveffero  com- 
mercio con  intelligenze  invifibrli , 
Egli  pigliava  un  piacere  particola- 
re nel  coftruire  orologi , ed  aven- 
do trovato^dopo  replicate  fperien- 
ze  che  gli  iriufciva  impoffibile  di 
farne  andar  due  efattamente  d’  ac- 
cordo , non  potè,  dicefi,  tratte-' 
»erfi  dal  riflettere  con  forprefa,  e 
difpiacere  fulla  propria  ftoltezza , ri- 
cocdandofì  del  tempo,  e delle  at» 
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tenzioni  fpefe  indarno  per  ifpirare^ST^^^ 
agli  uomini  una  rigorofa  unità  di  *5S^* 
fentimento  fopra  i dommi  compli- 
cati e mifteriofi  della  religionè  . 

Qualunque  foffe  il  modo,  in  cui  sue  occupa- 

• ! *.  'j  I r *ioni  oiù  fc- 

occupava  il  rimanente  del  luo  tem- n«. 
po  , egli  ne  riferbava  collantemen- 
te una  gran  parte  pegli  efercizj  di 
pietà . Mattina , e fera  regolarmente 
egli  aflifteva  al  fervizio  divino  in 
una  Cappella  del  Mon alierò-  avea 
gran  piacere  nel  leggere  libri  divo- 
ti , e particolarmente  le  opere  di 
S.  Agollìno  e di  S.  Bernardo , e 
teneva  frequenti  convef fazioni  fo- 
pra punti  di  religione  col  fuo 
conf^ore,  e col  Priore  del  Con-  • 
ventò*  ' 

La  vite  abbracciata  da  • Carlo 
era  degna  d’un  uomo  perfettamen- 
te difimpegnato  da  tutte  le  cure 
mondane  , e difpofto  al  gran  paf- 
faggio  . Il  primo  anno  del  fuo  ri- 
tiro pafsò  o ’ con  divertimenti  in- 
nocenti che  raddolcivano  i fuoi  mai 
li , e follevavano  il  fuo  fpirito  af- 
faticato da  una  lunga , ed  eccedivi 
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^SlSSSTapplicazione  apli  affari , o pafsò  in 
*558.  pie  occupazioni , eh’ ei  guardava  co- 
me neceffarie  per  difporfi  ad  un 
ca",«one  del-  altro  ftato . Ma  intorno  a fei  mefi 
la  fua  mor-  pj-inia  della  Tua  morte  la  gotta , che 
' ■.  aveagli  lafciato  un  intervallo  più 

lungo  del  folito  ^ ricomparve  con 
maggior  violenza . Il  di  lui  tem- 
peramento indebolito  ebbe  appena 
forze  baftevoli  per  foftenere  una  / 
feoffa  sì  forte , che  infiacchì  del 
-pari  la  fua  mente,  e’I  fuo  corpo*  ' 
da  quel  tempo  in  poi  appena  tro- 
vanfi  traccic  di  quella  fana  , e 
mafehia  ragionevolezza  , che  avea' 
diftint©  Carlo  fra  i fuoi' contem- 
poranei . Una  timida  , ,e  fjprvile 
fuperftizione  degrado  il  di  lui  fpi- 
rito  ; egli  perdette  il  gufta  a ogni 
divertimento  , e cercò  d’  affogget- 
tarfi  a tutte  le  aufterità  della  vita 
. monaftica  . .Non  bramava  altra  fo-  ^ 
cietà  che  quella  de’  frati , e paffa- 
va  quafi  tutto  il  fuo  tempo  in  can- 
tare inni ..  con  effi . Per  efpiare  i 
fuoi  peccati  fi  dava  in  fegreto  la 

difciplina  con  sì..eccefiivo  rigore  , 

che 
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che  quefta  fi  trovò  tutta  tinta 
fangue  dopo  la  di  lui  morte  . Nè  iSS^* 
gli  ballavano  quelli  atti  di  morti- 
ficazione , che , quantunque  Teveri , 
non  erano  però  fenza  efempio  . L* 
inquietudine  , la  diffidenza  , e il 
timore  compagni  indivifibili  della 
fuperllizione  turbavano  ogni  giorno 
più  il  di  lui  fpirito,  e diminuen- 
dogli il  merito  di  quanto  avea 
fatto , lo  portavano  a cercare  qual- 
che llraordinario  e nuovo  atto  di 
pietà , che  potelTe  fegnalare  il  fuo 
zelo  , e meritargli  il  favore  dell* 
Altilfimo  . L’ idea  , fu  di  cui  fi 
fermò , è una  delle  più  llrane  , e 
bizzarre  che  la  fuperllizione  abbia 
mai  prodotto  in  una  fantafia  de- 
bole , e fregolata  . Egli  rifolvette 
di  celebrarfi  1’  efequie  prima  di 
morire . In  confeguenza  fè  alzare 
una  bara  nella  Cappella  del  -Con- 
vento . I fuoi  domellici  v’  ai>daro- 
rio  in  procelfione  funebre^,  ciafcuno 
con  torcie  nere  in  mano  , ed  egli 
li  feguiva  ravvolto  in  un  lenzuolo. 

Fu  ìlefo  nel  cataletto  con  molt^ 

. fo- 
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!f!95Tfolennìtà  ; vi  s’  intonò  T uffizio 

*558.  de’ Morti,  e Carlo' univa  la  fua 
voce  alle  orazioni  che  furono  reci- 
tate pel  ripofo  della  fua  anima , 
mefcolando  le  fue  lagrime  a quelle 
degli  alianti  che  piagnevano  come 
fe  aveffcro  affiftito  a un  vero  fu- 
nerale . La  ceremonia  fini  al  foli- 
to  collo  fpargimento  dell’  acqua  be- 
nedetta filila  bara;  ed  effendofi  ri- 
tirato ognuno  , e chiufe  le  porte 
della  Cappella  , Carlo  ufci  dal  ca- 
talett»  , c fi  ritirò  nel  fuo  appar- 
tamento pieno  dell’  idee  lugubri , 
che  la  tetra  funzione  non  dovea 
mancar  d’  ifpirargli  (a)  . O fia 
che  la  lunghezza  della  ceremonia 
i’  aveffe  affaticato  , 0 che  quella 
immagine  di  morte  aveffe  fatto 
una  troppo  forte  impreffione  fui 
di  lui  fpirito , il  dì  dopo  la  febbre 
lo  affali . Il  di  lui  corpo  eftenuato 

non 


( i»)  Strada  de  Mio  Belg,-  1.  i.  p.  tl* 
Thuan.  723.  Sandov.  1.  2.  p.  6op.  &c. 
Miniana  , Continuat,  Maria»,  voi.  4. 
p.  210.  Verrà  y.Zuniga  t^ida  de  Cap^ 
los  p. 


Digitized  by  C<)Oglc 


V. 


'di  Carlo  Quinto  ♦ 285 

non  potè  refiftere  alla  violenza 
acceflb  • egli  fpirò  'il  di  21.  Set- 
tembre  , in  età' di  cinquant’  otto  **  scttemb, 
anni  , fei  meli  , e venticinque, 
giorni . 

. Siccome  Carlo  fu  pel  fuo  rango  , 
e pella  fua  dignità  il  prirno  Sovra- 
no di  quel  Secolo  , la  figura  eh’  ei 
fece  fu  anche  la  più-  luminofa  , o 
fia  che  fi  corifiderì  la  grandezza  e 
la  varietà  , o fia  che  fi  guardi  all’ 
efito  felice  delle  fue  imprefe  . Per 
formare  un  idea  giuda  del  di  lui 
carattere , non  bifogna  confultare  le 
lodi  efagerate  degli  Spagnuoli  nè 
le  critiche  parziali  de’  Francefi  ^ ma 
fi  deve  offervare  attentamente  la 
di  lui  condotta  , Egli  avea  delle 
qualità  particolari , e caratterifti- 
che,  le  quali  non  folo  diftingue- 
vanlo  dagli  altri  Principi  fuoi  con- 
temporanei, ma  fervono  anche  a fpie- 
gare  la  fuperiorità  eh’  ei  confervò 
sì  lungamente  fu  di  e.ffi , In  tutti 
i piani  da  lui  formati  v*  entrarono 
fempre  la  prudenza  , ' e la  circofpe- 
zione  eh’  egli  aveva  dalla  natura  e 

daU’ 
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abito  . Nato  con  talenti , che 
fi  fvilupparono  lentamente  , e non 
giunfero  a maturità  che  tardi,  egli 
s’  era  avvezzato  a pefare  tutti  gli 
oggetti  che  l’ interelTavano  con  efat- 
ta  , e ponderata  attenzione  ; vi  ri- 
volgeva tutta  l’ attività  della  fua 
mente  ; vi  fi  fermava  con  ferìifli- 
ma  applicazione  , fenza  lafciarfi  di- 
ftrarre  da’  piaceri , nè  intiepidire  da 
verun  divertimento  ; e machinava 
in  fegreto  tutto  ciò  che  avea  rela- 
zione coir  oggetto  che  gli  occupa- 
va lo  fpirifo . Communicava  polcia 
a’  fuoi  Miniftri  l’ affare  , e dopo  d’ 
aver  afcoltato  le  loro  opinioni , pren- 
deva partito  con  unacoftanza,  che 
di  raro  fi  trova  accompagnata  colla 
lentezza  nelle  deliberazioni . Quin- 
di tutte  le  operazioni  di  Carlo  ben 
differenti  dalle  fcappate  fubitanee  ed 
inconfeguenti  d’Arrigo  Vili,  e di^ 
FranceSo  I , fembravano  parti  d’* 
un  fiftema  ben  conaefTo , maeftrevol- 
mente  infieme*  combinate  , gli  ef- 
fetti delle  (juali  foffero  fiali  preve- 
duti ,‘  ele  accidentali  emergenze  ben 
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calcolate . La  di  lui  celerità  nell’ 
efeguire  , era  eguale  alla  pazienza 
nelle  difamine  . Ei  confultava  con 
flemma  , ed  agiva  con  vigore  , mo- 
Arando  fagacità  nella  fcelta  delle 
mifure  che  prendeva , e fecondità  di 
genio  nell’  inventare  i modi  atti  ad 
aflicurarne  il  buon  efito  . Non  avea 
ricevuto  dalla  natura  lo  fpirito  guer- 
riero , imperocché  nell’età  , che  dà 
maggior  in:peto  e ardenza  al  carat- 
tere, egli  rimafe  oziofo  : ma  allo- 
ra finalmente  eh’  ei  rifolvette  di  met- 
terfi  alla  teAa  delle  fue  armate,  fi 
fcopr'i , che  *1  di  lui  genio  era  sì  fat- 
tamente atto -ad  efercitarfi  con  vi- 
gore fopra  qualunque  oggetto  a cui 
fi  folfe  rivolto  , che  in  poco  tem- 
po egli  acqui Aò  tanta  cognizione  nell* 
arte  della  guerra  , e tai  talenti  per 
comandare  , che  fi  refe  uguale  a*  piìi 
rinomati  Generali  del  Secolo . Car- 
lo poffedeva  fopratutto  ^al  più  alto 
grado  la  feienza  più  importante  per 
un  Re',  quella  cioè  di  conofeere 
gli  uomini , e d’  adattare  ’i  talenti 
agl’, impieghi^  Dalla^morte  di  Chie- 
^ , vres 


188  Istoria 

vres  fino  alla  fine  del  fuo  regno’  J 
egli  non  impiegò  alcun  Generale , al- 
cun miniftro  , alcun  Ambafciadore , 
alcun  governatore  di  provincia , i 
di  cui  talenti  non  foflero  propor- 
zionati al  fervigio  eh’  ei  n’  atten- 
deva . Quantunque  fpoglio  di  quel- 
la feducente  amenità  di  coftume , 
che  diftingueva  Francefeo  I , e gli 
guadagnava  i cuori  di  tutti  coloro 
che  lo  avvicinavano  , Carlo  non 
era  privo  delle  virtù  che  aflìcura- 
no  la  fedeltà  , e 1’  affetto  de’  fuddi-  , 
ti . Egli  avea  una  piena  fiducia  ne* 
fuoi  Generali  • ricompenfava  con 
magnificenza  i loro  fervigi , non  in- 
vidiava la  loro  gloria  , nè  moftra- 
vafi  gelofo  del  lor  potere  . Quafi 
tutti  i Generali , che  comandarono 
le  fue  armate , poffono  effef  annove- 
rati fra’  più  illuftri  capitani  * i van- 
taggi da  lui  riportati  • fopr’  a’  fuoi 
rivali  furono  manifeftamente  1*  effet- 
to de’  talenti  fuperiori  degli  Uffi- 
ziali  eh’  ei  loro  oppofe  . Quefta  cir« 
coftanza  potrebbe  in  qualche  modo 
fminuire  il  di  lui  merito , e la  glo- 
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ria  i fe  1’  arte  di'  conofcere  , e 
impiegare  i migliori  ftrumenti  noh 
folte  la  più  certa  prova  del  talen- 
to di  governare  . • > ' 

Si  oflervano  però' nel  carattere 
politico  di  Carlo  de’difétti , che  degi 
glorio  indebolire  di  molto  l’ ammi- 
razione, eccitata  da’  fuoi  'talenti 
ftraordinarj  ^ Egli  era  divorato  da 
un’  infaziabile  ambizione  ’ 'e  quan- 
tunque poco  fondamento  avefle  11* 
opinione  generalmente  fparfà-  a’ fuol 
tempi  , eh’  egli  avefle  ' formato  il 
progetto  chimerico  di  ftabilir-e  una 
Monarchia  univerfale  in  Europa  ', 
è però  certa  cofa  thè  ’l  defiderio  di 
diftinguerfi  come  conquiftatore  ■ lo 
precipitò  in  guerre  continue  , che 
fvenarono  ed  oppreflero  i 'di  lui 
fudditi , e non  gli  lafciarono  tem- 
po di  perfezionare  ne’  fuói  fla- 
ti la ‘polizia  interiore,  e le  arti^', 
che  fono  i più  degni  oggetti  dell* 
attenzioni' d’ un  Principe,  che  ab- 
bia per  ifeopo  principale  ' del  fuo 
governo  iil  bene  de’ fudditi'.' Carlo 
fin  dalla  (giovinezza  pofledè’  la  Coi 
-«iTo.  VI.  N ro- 
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Imperiale  , i regni  di  Spagnà , 
J558.  e i dominj  ereditar)  delle  cafe  d 
Auftria , e di  Borgogna  ; un  sì  gran 
numero  di  titoli,. e tanta  poffanza 
gli  aprirona  un’  ampia  carriera  di 
progetti  ambiiiofi  , e lo  involfero 
jn  sì  complicate,  e fpinofe  intra- 
prefe , eh’  egli  ne  riconobbe  più  volte 
r efecuzione  come  fuperiore^  alle  fue 
forze  : in  sì  fatti  cafi  ei  ricorfe^  a 
vili  artifizj  indegni  della  fuperio,- 
rità'del  fuo  genio;  egli  fi  alìonta-» 
pò.  anche , talvolta  dalle  regole  di 
probità  in  ' modo  difonorevole  per 
un  gran  Principe  . La  di  lui  poli- 
tica-perfida , e infidiofa,  era  ancor 
.più-odiofa,-e  lumeggiata  dal  con- 
trailo del -carattere  libero  ed  inge- 
npoj  de’:  fuoi  ,due  conteP»po**3nei 
Francefeo  I ,' ed - Arrigo?  Vili*  Abr 
hepchè quella  -differenza^  foffe,  par- 
ticolarnjente  Ji’  eflfettò  d.Qlla  [diver- 
sità di  carattere  de’  due  Principi  , 
deefirperò  anche  attribuirla  in  par- 
te ad;  un’ oppofizione  rie’  principi 
deU.a:  • condótta-  politica.,  che 

per  qualche,  .afpette . può  rendere  fou-. 

.1/ 
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fabile  quefto  vìzio  di  Carlo,  fenza 
però  giuftificarlo  del  tutto  r France- 
Ico  ed  Arrigo  quafi  fempre  ftra- 
fcinati  dall’impulfo  delle  loro  paf* 
(ioni  fi  precipitavano  con  violenza 
verfo  lò  fcopo  a cui  miravano . 
Le  mìfure  dì  Carlo  erano  i rifultati 
della  fua  rifleffione  fredda,  e tran- 
quilla , combinati  con  arte  per  mo- 
do che  formavano  un  fiftema  rego- 
lare . Gli  uomini  fimili  a*  due  pri- 
mi nel  carattere,  vanno  naturalmen- 
te dietro  all’oggetto  delle  loro  bra- 
me fenza  cercare  di  màfcherarfi,  e 
fenz’  adoprare  artifizj  * quelli  che 
anno  il  carattere  di  Carlo , fono 
portati  fia  nel  concertare  fia  nell* 
cfeguire  i loro  progetti  a ricorrere 
ai  raffinamenti , che  fempre  condu- 
cono all’  artifizio  , e fpeflb  degene- 
rano in  falfità  . 

La  tradizione  ci  ha  lafcìato  det- 
tagli poco  circoftanziati  ed  interef- 
fanti  del  carattere  privato  e della 
vita  domeftica  di  Carlo  V.  in  pro- 
porzione del  gran  numero  di  fcrit- 
tori , che  intraprefero  a fcrivere 
N X la 
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'la  di  lui  Storia  : ma  quelle  parti- 

1558*  colarità  non  fono  1’  oggetto  di 
quell’opera,  nella  quale  io  mi  fo- 
no propollo  di  riferire  gli  avveni- 
menti del  regno  di  elfo,  e non  di 
dipingere  le  di  lui  virtìi , o i di- 
fetti . 

Frattanto  i plenipotenziarj  di 
relativa  aU  Francia  , di  Spagna  , e d’ Inghil- 
• terra  continuavano  le  loro  confe- 
renze a Cercamp  ; ognuno  d’  efli 
fece  fu  le  prime  a nome  della  fua 
Corte  eforbitanti  richielle  , come 
ufano  di  fare  tutti  i mediatori  : ma 
ficcome  tutti  egualmente  bramavano 
la  pace , erano  anche  difpolli  a cedere 
vicendevolmente  alle  pretefe , per  le- 
vare tutti  gli  ollacoli  che  fi  folle- 
rò potuti  opporre  a un  accomoda- 
mento . La  morte  di  Carlo^  V . era 
una  nuova  ragione  per  Filippo  di 
conchìudere  un  trattato , poiché  ac- 
crefceva  la  fua  impazienza  di  ri- 
tornare in  Ifpagna  , 4ove  non  v* 
era  piìi  ehi  folle  fopra  di  lui.  Ad 
onta  però  delle  brame  concordi  di 
tjitte  le  parti  intereflate  alla  pace, 

lo- 
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foprawenne  un  accidente  che  portò' 
un  inevitabile  ritardo  ai  maneggi.  *55^* 
Un  mefe  all’ incirca  dopo  l’ 

r . ria  Resina  d* 

volamento  delle  conferenze  a Cer-  . 

. 1>  T 1 M \ Khfabetta  le 

camp  , Maria  d Inghilterra  mori , fucccde, 

^1  ® /•  , ' 17.  Novemb. 

avendo  regnato  poco,  e lenza  glo- 
ria , ed  Elifabetta  di  lei  forella  fu 
proclamata  Regina , con  allegrezza 
univerfale  . I plenipotenziarj , che 
colla  morte  di  Maria  perdevano  la  ' 
loro  facoltà , non  punterò  conti- 
nuare i loro  maneggi , fenza  rice- 
ver commiffioni , ed  iftruzioni  dal- 
la loro  nuova  Sovrana. 

Enrico,  e Filippo  videro  con  Enrico , c w. 
egual  grado  d’ inquietudine  - 1’ inai-  di  guai 
zamento  d’  Elifabetta  al  Trono  -d’  fote»» . 
Inghilterra  . Elfendofi  quella , pel 
tempo  dell’  amminidrazione  fofpet- 
tofa  di  Maria,  maifempre  condot- 
ta , nella  fituazione  fcabrofa  in  cui 
lì  trovava  , con  prudenza , e dellrez- 
za  molto  fuperiqre  all’  età  fua , i 
due  Sovrani  avéano  conceputo  la 
pili  alta  idea-  de’  di  lei  talenti , e 
s’ afpettavanò  da  elTa  un  regno  ben 
dilferente  da  quello  della  forella . 

N 3 Egli- 
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— ^Eglino  fentìvano  del  pari,  quanto 
iss^.  fofle  importante  cofa  il  renderfela 
favorevole  , ed  impiegarono  a gara 
i mezzi  più  atti  a guadagnarfi  la  di 
lei  amicizia . Ognuno  de’  due  ave- 
va in  fuo  favore  una  circoftanza 
capace  d’  interelTare  Elifabetta  . 
Enrico  aveale  offerto  un  afilo  ne 
fuoi  Stati,  al  cafo  che  le  violenze 
dì  Maria  Taveflero  porta  in  necef-^ 
fità  di  cercare  ficurezza  fuor  d’ In- 
ghilterra; Filippo  avea  col  fuo  cre- 
dito trattenuta  Maria  dal  giungere 
all’  ultime  eftremità  contro  la  So- 
rella . Eglino  cercarono  entrambi 
di  far  valere  querti  punti. di  meri- 
to. Enrico  fcriffe  ad  Elifabetta  fa- 
cendole le  più  vive  protefte  di  fti- 
jna  e d’  amicizia  ; le  dipinfe  la 
guerra  accefafi  fra’  due  regni  non 
come  una  difcordia  nazionale , ma 
come  l’effetto  della  cieca  compia- 
cenza di  Maria  pe’defider)  del  fuo 
marito  ; la  fcongiurò  a difimpe- 
gnarfi  da  una  Lega , eh*  era  rtata 
così  funefta  all’Inghilterra,  e a 

far  con 

# 
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lui  una  pace  particolare 

fen- 
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fenza  confondere  gl’  intereflì 
con  quelli  della  Spagna,  da  cui  *559*  , 
doveva  affolutamente  fepararfi . Dall* 
altro  canto  Filippo 'V  temendo  di 
veder  finita  la  fua  intelligenza  coll* 
Inghilterra  , da  cui  di^frefco  avea' 
ritratto  si  gran  vantaggi  contro  la 
Francia  , non  folo  fece  ad  Elifa- 
betta  le  più  pofitive  dichiarazioni 
d’  amicizia , e della  fua  ferma  rifolu- 
zione  di  mantóierla  inviolabilmen- 
te , ma  ad  oggetto  di  confermare  / e 
perpetuare  1’  unione , le  propofe  di 
fpofarla,  impegnandofi  d’  ottenere  - 
dal  Papa  le  dilpenfe  neceffarie  per 
un  tal  matrimonio . 

Elifabetta  pesò  le  propofizioni  Penfieri  a* 
de’  due  Re  ' con  feria  attenzione  , 
è con^  quel  difcernimento  del  fuo  Secfrenfcrc. 
vero  intereffe,  che  fempreili  vide 
dirigere'  tutte  le  di  lei  deliberazio- 
ni. Su  le 'prime  ella- ricevette  af. 
fai  favorevolmente  1’  apertura,  che 
le  faceva  Enrico  d’un  negoziato  a 
parte  perchè  quello  eraiiuH  meza 
zo  d’.  intavolar  colla  Francia  una 
sorrifpqpdenza  ) da -cui  poteva  trar 
; .K,  4 , : mol- 
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"**"^molto  vantaggio  , fe  Filippo  non 

^5S9*  avefle  moftrato  tutto  lo  zelo,  e V 
àttività  neceffaria  ad  afllcurarle  le 
condizioni  ,*  eh’  ella  proponevafi  d’ 
éfigere  da  f un  trattato  comune  , 
Ciò  nonpertanto  effa  non  fi  preftò 
che  con  molta  rifervatezza  alla  pro- 
pofizione  d’Enrico-,  per  timore  d’ 
inquietare  il  carattere  fofpettofo  di 
Filippo  , e di  perdere  un  alleato 
in  cercando  di  guadagnare  un  ne- 
mico {a),  Enrico  medefimo  per 
un  imperdonabile  tratto  d’indifcre- 
tezza  impedì  ad  Elifabetta,  lo  ftrin- 
gere  corrifpondenza  fecolui  quan- 
to avrebbe  fatto  d’ uopo  per  offen- 
dere , ed  alienare  Filippo . Nel  tem- 
po , in  cui  egli  fi  occupava  colla, 
maggior  afliduità  del.  guadagnarfi 
1’  amicizia  d’ Elifabetta  , egli  ce- 
dette con  imprudente  condilcendeh- 
za  alle  follecitazioni  - de’  Principi 
di  Lorena,  e permife'alla  propria 
nuora  la  Regina  di  Scozia  d’.  àffu- 
mere  Farmi,  e’I  titolo  di  Regina 

. V.>.  . . ■ 

r ^ il  I li..— . Ili  II  I.ilt 

C«)  Forbes,  t*  i*  p*  4* 
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d’Inghilterra.  Quella  pretefa 
portuna,  che  fu  l’ origine  delle  di-  *559» 
Igrazie  di  Maria  ■ Stuarda  , fpenfe 
ad  un  tratto /tutta  la. 'fiducia'  clw 
incominciava  a:. ’llabilirfi  fra  Enri-r 
co  , ed  Elifabetta  ^ e fece  , nafcere 
in  fuo  luogo  la  diffidenza,  lo  fde- 
gno  , e r odio  i La  Regina  d’ In- 
ghilterra- fi  credette  'fin  da  quel 
punto  di  dover  unire  ftrettamente 
i proprj  interefli  con  quei  di  Fi- 
lippo , e non  attendere  la  pace  che 
da’  negoziati , che  da  lei  fteffa  fa- 
rebbono-  trattati  unitamente , ad  ef- 
fo  (a). 

Com’ella  aveva,  fubito  dopo  il 
inalzamento  , dato  delle  facoltà  agli 
fteffi  ambafciadori , che  avéa  nomi-  tare  lapace , 
nati  Tua  forella  , co«i  ingiunfe  loro 
la  commilfione  d’ agire  di  concerto 
eo’ plenipotenziari  di  Spagna,  e di 
non  far  veruna  cofa  fenza  prima, 
conferirne  con.  effi..  Ma  bench’el- 
la giudicafle  prudenza  1’  affettar 
quefta  fiducia  nel  Re'  di  Spagna , 

> N 5 fa.  . 

' ( « ) Strype  , an».  of,  ref.  tom.  1.  paj^ 

Cane  lift*  of.  Eng.  t.  g.  37$. 
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"""""^fapeva  però  bene  fin  dove  conve- 
niva  lafciarla  avanzare , e non  mo- 
lerò veruna  inclinazione  ad  acceN 
tare  la  firana  'propofizione  .di  ma- 
trimonio fattale  da  Filippo . Gl* 
Inglefi  aveano  sì  palefemente  mo- 
ftrato  guanto  deteflavano  la  .fcelta 
fatta  di  quel  Principe  da  Maria  , 
che  farebbe  fiata  imprudenza  T ir- 
ritarli col  rinnovamento  di  sì  odio- 
fa  unione . Ella  conofceva  oltrac- 
ciò troppo  bene  il  carattere  duro, 
c imperiofo  di  Filippo , nè  avreb- 
be mai  penfato  a volerlo  per  ifpo- 
fo  . Non  credeva  poi  di  poter 
effere  autorizzata  a fpofarlo  da  una 
difpenfa  del  Papa  • che  avrebbe 
in  facendolo  condannato  il  divorzio 
di  fuo  padre  con  Catterina  d’ Ara- 
gona, e riconofciuto  che  il  matri- 
monio, con  Anna  Bolena  fua  ma«> 
dre  era  fiato  nullo , e per  confe- 
guenza  la  propria  nafcita  illegìtti- 
ma . Ma  quantunque  fofie  ben  de- 
terminata a non  accedere  alla  pro- 
pofizione  di  Filippo , la  fituazione 
de*  proprj  affari  non  le  permette- 
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va  ; d’  apertamente  ricufatla  . 
ri fpofe  , adunque  in  modo  , vago  ^ *555^ 
ma  con  tante  efprelTioni  di^ftimal 
per  •'  Filippo» , che'  non  dandogli 
motivo  di  concluder  -qualche  cofa 
giufta  i fuoi  defiderj  , non'  gli  tor 
glieva  nemmeno  le  fperanze  i ^ 

^ .Quello  artifizio  ! e la  prudenza  , Negoziato  « 
con  cui  Elifabetta  Teppe  per  .qual-.  bAfi'l’^*^' 
che  tempo  nafeondere  i Tuoi  fetìtir,«.  Febbraio 
menti  in  propofito  di  'rei igiene i,r  *559» 
feduffero  - per  ; tal  modo  Filippo 
eh’  egli  fposò  col  maggior  ^calore 
i di 'lei  ’intereffi  nelle  cotìfcreiize y „ 
chef  fi  rinnovarono  a Cercamp  ^ric  ; ■ - • 

fi  proféguirono  poicia  a Caftel-Cam-  . a.  ^ i 
brefi  V Per  concludere  un  trattato, 
definitivo  , che  dovea'  conciliare  i 
diritti,  e 'Ife'.pretefé'ldi  tanti  Prin-* 
cipi,  fi  doveano  mettere  in.  chiairo  ^ 
tanti  punti  óTcurl.,  e <T  ionlbrogiia-^  — 

. ta"  difeùffione  , ' ei  v aveano;  tanti, 
dettagli  immuti  da  efarhinarli  y xhid 
fiembrava  il  manéggio  doveffe  an- 
dar in  lungo  : nia  il  ConteftabiJe  ’ 

di  Montmorency ; paffando  ' altetiia* 
tivamente  alle  Corti,  di  ‘Parigi,  [C 
~ N ' 6 di 


Digitized  by  Google 


^6  I S T O R I A : " 

'di  Bruflelles,  per'  prevenire,  ó ap^ 
*JS?»  pianare  'tutte  le  difficoltà.,  •Operò 
con  tanta -i  attività , e deftrezza  'j 
che  ogni  oggetto  • di , contéftàzione 
fu  finalniente  conciliato  ih  mànie^ 
ra" fóddisfacentiffima' per  Enrico,  e 
per  Filippo  j ed'  ogni  cofa  fu-  di?: 

- ■ fpofta  per  dar  •■i’ •ultima . màno..'al. 

trattato  - che  doveafi  concludere  fra) 
< . di  loro  . -Ilifolo  oftacolo-,  che -nè’ 

’ • • ^ ritardafle  1’  efecuzione , veniva  dalle 
|>retienlìoni  dell’  Inghilterra'.  Elifa»' 
betta '>chiedeva  nel.  piò  affòlutb  m‘o»- 
i.x  do'-ia'  reftituzióne  di  Calàis’,  còme- 
relative  alle  ^ina.  Condizione  eflenziale  pel!  lu(> 

?retcfe  dell*  » ^ ^ . 

aghiitcrra.  cóftlentiniento  . aila  pace  j.  Enrico 
ricufava  di'  cedere  quell’  importante 
conquida  * .ed  entrambi  moftravànfi 
fermi  irrevocabilmente  fu  di  ,quéftò 
propòfito'.  Filippo  (appoggiava , eoa 
calore . '(lai  dimandai!  d’  Elifabetta.'* 
jion  (per un’ 'motivo  , d’eqinitài!ver-' 
.gl’ Ingìéfr, 'o  peri  cooperare  alla, 
riaipera  di  - ciò  .che  aveano  - perduto! 
per  '-favorire  la  di  lui  pauraiy'  nè 
€oll!.oggettb  • di  piacere-  ad  Elilabet^ 
ta  mediante  quellà  prova  :di-.  zelo 
ii-  ■ ò >1  pe* 
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pe'  3i' lei  intereffi:  ma.  per  rèndere' 
men  formidabile  la  Francia;,  .refti- 
tiiihdo  agli  aliticbi  nemici  di  effa  una 
piazza  j' che' dava  loro  acceflb.. faci- 
le *\el-  Cuòre  del"  Regno  . -L’  ardc*re" 
però  col-  quale  egli  fpalleggiavai 
le  ilianze  de*  plenipptenziarj.  Iriglelf- 
jnconiinciò  a raffreddarli  ^•ElÌfabet< 
ta , trovandofi- bène  ftabilita  fui 
liio  trono,  avea  principiato . duran- 
te il  • corfo -de’  negoziati  a . prende- 
re apertarrienté  mifure  .vigorofe , non. 
folo  per  diftruggere  quanto,  la  foi 
fella  avea  ■ fatto  in  favóre  del  Pa- 
pifmo"^  ma  • eziandio  ' |ier.  iftabilirè 
lolidaméntè  la  religiórie  proteftan- 
te  . 'Allora'  Filippo  rimafe  convin- 
to: che;  Il  fuo  progetto  di  fpofare 
Elìfabetta  era  fempce’  fiato  chime- 
rico', eiche' non;  dt)véa  più.  penfar's 
vi*  -Sin  da.'queL.puntO'.le • di  lui 
.jftahze.  a fiivóre  . ;.di  quèfia  i Princi- 
pefla  furbno'-.più  fredde.-,  .'è.  vaghe.,' 
continuandole  • egli'  foltanto  i per.  de- 
cenza , e' per.  lontàniflimè'confide- 
razioni  politiche . Elifabetta  dovev* 
afpettarfi-^utìfto-  cangiafflento , e 1* 

.!  r : .oi-. 


I5SP^ 


DIgItized  by  Google 


gOI  I S.T''o  TI  I A !7 

'ofTervò  fubito,  : jn^à  nori  éffendov» 
cofa  pili  contraria  agr'interefli  del 
fuo  popolo , e piìi  incotnpatibil^ 
co’  luoi  piani  d’,  amminiflrazione 
interna,  che  la  dui'ata  d’ una 'guèr- 
ra colla  Francia,  ella’^fehtì  la  ne- 
ceffità’  di  fottoporfi  alle  condizio- 
ni , che'  r èrano  impofte  .dalla  fi-j 
tuazione 'degli  affari  'fùoi  , c dif-' 
porfi  ad  effere  abbandonata  da  uri, 
alleato*,'  che  non  l’era  più. unito 
che  con  deboliflimo  vincolo , quan- 
do ella  non  riduceffe ''le  • proprie 
pretefe  a . dimanda  moderate  e ra- 
gionevoli . 'Jn  confépuenza  e(Ta  die- 
de nuove  -iftruzioni  à’  {ùoi  amba- 
fciatori  ^ e i plenipotcnziafj  .dr 
Filippo  in  - trattando  come  media- 
tori fra  la  Francia. , e 1’.  Inghil- 
terra ■ {a'j , fi .trovò  uno ' fpedieri-t 
te che -tembraval  .dcterminàlfe  ra- 
gionevolmente - iEliiabetta  ;.a-.T  fcé- 
mare  .l’ altezza'  dèdle  fue  prime  pro- 
polìzioni  in  propofito  di'iCalais* 
Tutti  gli  articoli  meno  importan-. 

. . ; ■ ti^  2 

p»  ■ I iHi-— iU— 11^»  » 

('«)  Forbes  1.  i*  j;p* 
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ti  furono  combinati  fen^a  ' 

tà  , e fenza  ritardi  .■  Filippoi,  te-  ‘SSP* 
mendo  dr  far  la  trilla,  figura,'  d’ 
aver  abbandonati  gl’Inglefi,  volle 
che  il  trattato  di  pace  - fra  Enrico 
ad  Elifa betta  folle  conchiufò,  nelle 
forme,  prima  di  quello  eh’ ei ‘me- 
defimo  dovea  fare  collo  ftelfo  Mo-» 
narca.  Il  primo  fu  fottoferitto  a* 
due  d Aprile , l’ altro  il  giorno  • 
dopo . 

Il  trattato  fra -la  Francia,  e 1’ Artìcoli  dei 
Inghilterra  non  conteneva  verun  al-  la  Ftaneia,*e 
tro  articolo  importante  fuor  quel- 
lo , che  concerneva  Calàis . Fu  fti- 
pulato  , eh’ Enrico  reftafle  in  pof- 
feflb  di  quella  piazza  con  tutte  le 
lue  dipendenze  pello  fpazio  d’ otto 
anni , e che  allo  fpirare  di  quello 
termine  1’  avrebbe  refa  all’  Inghil- 
terra ; che  in  cafo  di  rifiuto  di  • * ' ^ 
renderla,  avrebbe  pagato  500  mila 
Corone , pel  pagamento  delle  qua- 
li fette  o otto  ricchi  negozianti , 
che  non  folTero  fuoi  fiidditi,  avreb- 
bono  dato  cauzioni  fufficienti;  che 
finque  nobili  Franceli!.  farebbon* 

fta- 
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ftati  dati  . per  ortaggi  f fino,  r a che 
dette!  cauzioni  foflero  trovate  * che 
anche  dopo  il' pagamento  delle  cin- 
quécentomila:corone  ,.  il  dirittò  degl’- 
Ingleff  fopra  -Calais  farebjbe'  reftato 
nella  fua  integrità  • ch^'il  Re'^  iC. 
la 'Regina  di  Scozia  farebbono  fla- 
ti comprefi  t nel  trattato  j che  fe 
Enrico,  o i di  lui  alleati !. aveffero 
violato  la  pace  con  qualche.,  atto 
d’ oftilità  , egli  farebbe  flato  ob- 
^ : V bligato-'a  reftituire  irrimediataménte 

^ ’Calais , e che^  dall’  altra  parte  fe 
l’infrazione  della  pace  foffe  prove- 
nuta da  Elifabetta  , . tanto;  Enrico 
che  ’l  Re.j  e la  Regina  di  Scozia 
farebbono  flati  liberi  da  qualunque 
impegno  contratto. 

Mifarc  de’  Ad  Onta  dell’  attenzione  piu  ricer- 
fo*  quello**  catà  , che  fembr’  aver  dettato  tutte 
tmuto.  quelle. precauzioni,  è chiara  cofa  eh* 
Enrico  non  'avea  intenzione  di  re-  ' 
ftituire  Calais,  nè  è probabile  che 
Elifabetta  lo  fperaffe . Era  ben  dif- 
ficile che  nel  corfo  d*  otto  anni 
quella  regina  viveffe  in  sì*  perfetta 
Milione  colla  Francia  e la  ,Sco^ 
..;ii  zia  ^ 
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zia  , che  'non'  potefle  Enrico  alle-^2225! 
gare  qualche  pretefto  dì  violazio-  *SS9* 
ne  del  trattato  • e fupponendo  an- 
cora che 'quello  perìodo  dì  tempo 
paflaffe,  ferza  che  v’  avelTe  dall’ 
una,  o dall’altra  parte  vcrun  mo- 
tivo dì  doglianza  , Enrico  era  li- 
bero dì  fcegliere  il  pagamento  del- 
la fomma  ftipulata  , ed  Elifabetta 
non  avrebbe  avuto  altro  mezzo  per 
foftenere  i proprj  diritti  che  la  for- 
za deir  armi  . • Frattanto  , regolan- 
do in  quella  guifa  gli  articoli  del 
trattato , che  rifguardavano  Calais , 
Elifabetta  , contentava  tutti  i fuoi 
fudditi  dava  ai  politici  avveduti 
una  prova  della  fua  dellrezza  , co- 
lorando'ciò  che  non  poteva  ^impe- 
dire * e ‘teneva. a bada  la  moltitu- 
dine colla  fperanza  di  ricuperar 
^uantoprima  una  piazza , , il  di  cui 
totale  abbandono  avrebbe  potuto 
fembrare  viltà  vergognofa . 

. Lo  fpediente; , che  ’l  Montmò- 
rency  adoperò^.  1 per  agevolare  '^la 
conclufiòne, ‘.della -pace 'fra  là  Spa-- 
gna , e ia  Francia,  fi;  fu  il  trat- 
■ i ta-  ' 

4 . — 
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SSSSSf'tare  due  matrimonj  ; 1*  uno  fra 

^5SP‘  Elifabetta  , figlia  primogenita  d* 
Enrico  , e Filippo,  che  fupplantò 
lo  sfortunato  D.  Carlos  fuo  figlio , 
a cui  era  fiata  promefla  nelle  pri- 
me conferenze  di  Cercamp  , 1’  al- 
tro fra  Margherita  forella  d’  Enri- 
co col  Duca  di  Savoja . Per  quan- 
to deboli  fieno  i vincoli  del  fan- 
gue  fra’  Principi , e per  quanto  po- 
co riguardo  polTano  avervi,  allor- 
ché fono  animati  da  mire  ambi-- 
ziofe  , effi  vogliono  però  alcuna 
volta  fembrare  determinati  da  que- 
fte  affezioni  domefiiche  , e le  alle- 
gano per  giufiificare  direzioni , che 
credono  necefiarie  anche  nell’atto  di 
filmarle  oppofie  alla  politica , e all* 
onore  . Tal  fu  l’ ufo  che  fece  En» 
rico  delle  due  propofizioni  di  ma- 
trimonio , alle  quali  acconfentì  . 
Egli  afficurò  uno  ftabilimento  ono- 
revole alla  forella , e alla  figlia  , e in 
rifleflb  di  quefio  fottofcriffe  a favore 
di  Filippo,, e del  Duca  di  Savoja  con- 
dizioni^  che  non  avrebbe  mai  penfato 
ad  approvare.fepza.quefto.'pretefio' 

I prin** 
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I principali  articoli  del  trattato 
fra  la  Francia  , e la  Spagna  por-  ^559- 
tavano  , che  v’  avrebbe  una  fince-  Artìcoli  dei 

. , . f.  , . trattato  di 

ta , e perpetua  amicizia  tra  le  due  pace . 
Corone  , e i rifpettivi  loro  allea- 
ti , che  i due  monarchi  fi  ftudie- 
rebbono  concordemente  di  far  con- 
vocare un  Concilio  generale  per 
fermare  i progreflì  dell’  erefia  , e 
rifiabilire  1’  unità  , e la  concordia 
nella  Chiefa  Criftiana  ; che  tutte 
le  conquifte  fatte  di  là  dall’  Alpi 
dall’  una  o dall’  altra  parte  fui  prin- 
cipio della  guerra  nel  1551*  fa* 
rebbono  reciprocamente  reftituite  ; 
che  *1  Ducato  di  Savoja  , il  Prin- 
cipato  di  Piemonte  , il  paefe  di 
Brefle  , e tutti  gli  altri  territorj 
per  lo  innanzi  fottopofti  al  Duca 
di  Savoja  , farebbono  fiati  refi  ad 
Emmanuele  Filiberto , immediata- 
mente dopo  la  celebrazione  delle 
di  lui  nozze  con  Margherita  di 
Francia  , eccettuandone  però  le 
Città  di  Torino,  Quiers,  Pignero- 
lo  , Chivas  , e.  Villanova  , delle 
quali  Enrico  reftetebbe  in  pofleffoj 
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!55!E5!Tfino  a tanto  che  i diritti  prove- 
nienti  in  effo  dalla  parte  di  fua 
avola  fu  di  quelle  piazze , non  fof- 
fero  flati  giudicati , e decifi  legal- 
mente j che  fino  a tanto  eh’  Enri- 
co riteneva  quelli  luoghi,  Filippo 
avrebbe  avuto  la  libertà  di  metter 
prefidj  in  Vercelli,  e inAflij  che 
il  Re  di  Francia  avrebbe  fgombe- 
rato  immediatamente  da  tutte  le 
piazze  , eh’  egli  occupava  in  Tof- 
cana  , e nel  Sanefe , rinunziando  a 
ogni  futura  pretefa  fu  di  effe  ; che 
avrebbe  refo  il  Marchefato  di  Mon- 
ferrato al  Duca  di  Mantova  ; che 
avrebbe  perdonato  a’  Genovefi  , e 
ceduto  ad  effi  le  Città  conquiflate 
fuirifola  di  Corfica  ; che  i Princi- 
pi , e Stati , a’  quali  farebbono  fia- 
te fatte  quefle  ceflioni , non  avreb- . 
bono  inquietato  i fudditi  pella  con- 
dotta tenuta  fotto  il  dominio  Ura- 
niero  , e che  tutto  il  paffato  fa- 
rebbe flato  poflo  in  oblio  . Il  Pa- 
pa, l’Imperadore  , i Re  di  Dani- 
marca , di  Svezia , di  Polonia , di 
Portogallo  , il  Re,  e,  la  Regina 
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idi  Scozia  , e quafi  tutti  gli  altri' 
Principi  Criftiani  furono  comprefi  Jjjp* 
nel  trattato  come  alleati  d’  Enri- 
co, o di  Filippo  (a)  . 

Per  tal  modo  fi  vide  rinafcere  La  quiete  è 
la  tranquillità  in  Europa.  Tutti  1 Europa . 
motivi  di-  difcordia  , che  aveano 
sì  lungamente  tenuti  in  divifione 
i poffenti  Monarchi  di  Spagna  , e 
di  Francia  , e trafmeflb  riffe  ere- 
ditarie da  Carlo  a Filippo  , e da 
Francefco  ad  Enrico  , fembrarono 
annichilati  del  tutto,  I foli  Fran- 
cefi  fi  dolfero  delle  condizioni  ine- 
guali d’  un  trattato  accettato  dal 
loro  Sovrano  troppo  condifcenden- 
te  , fedotto  da  un  miniftro  ambi- 
ziofo  che  volea  ricuperare  la  li- 
bertà , e dà  un’  aftuta  favorita  che 
anelava  a foddisfare  il  proprio  fde- 
gno  . La  nazione  gridò  altamente 
contro  la  follia  di  cedere  ai  nemi- 
ci di  Francia  ipp.  città  fortifica- 
te ne’  Paefi.Baffi , e in  Italia,  in 
cambio  delle  tre  picciole  Città  di  , 

S.  Quin; 


(tf)  Kecueil  de  Traith  t.  2.p.  227. 
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Katìiica  dei- 
la pace  fra 
la  Francia , i 
la  Spagna. 
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'S.  Quintino , di  Ham  , e di  Ca* 
telet  ‘ e riguardò  come  una ‘mac- 
chia indelebile  alla  propria  gloria 
il  rinunziare  a vaftì  territorj  si 
agevoli  da  difendere,  che  l’ inimi- 
co , anche  dopo  molti  anni  di  vit- 
torie, non  avrebbe  potuto  ragione- 
volmente fperare  di  ftrapparli  dal- 
le mani  della  Francia  . 

Ma  Enrico  fenza  badare  a’  fen- 
. timenti  del  fuo  popolo , nè  com- 
moffo  dalle  rimoftranze  del  fuo  con- 
figlio , ratificò  il  .trattato  , e adem- 
pì fcrupolofamerite  tutti  gl’  impe- 
gni prefi  . Il  Duca  di  Savoja  fi  por- 
tò a Parigi  con  un  corteggio  nume- 
rofo  per  celebrarvi  le  nozze  colla 
Sorella  d’ Enrico . Il  Duca  d’  Alba 
venne  alla  ftefla  Corte , alla  tefta  d* 
una  magnifica  ambafciata  per  ifpo- 
fare  Elifabetta  a nome  del  fuo  Signo- 
re . Furono  ricevuti  entrambi  col- 
la maggior  poflìbile  magnificenza; 
quando  nel  bel  mezzo  delle  allegrez- 
ze , e delle  felle  che  fi  facevano 
. in  quell’  occafione , Enrico  perdet- 
te la  vita  per  un  accidente  llraor- 
' di- 
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binàrio  ^ ed  aifai  noto  . Francefco^— 
ir.  di  lui  figlio  , Principe  ancora 
fanciullo  j di  coftituzione  debole  , 
e d’ ancor  più  debole  fpirito , afce- 
fe  al  trono . Poco  dopo  Paolo  fini 
il  fuo  regno  imperiofo  , e violen» 
to  , in  guerra  con  tutto  il  mon- 1*.  Agoiia . 
do  , e malcontento  de’  fuoi  proprj 
nipoti  . Quelli  perfeguitati  da  Fi- 
lippo , e abbandonati  dal  fuccefib- 
re  di.  Paolo  inalzato  da  loro  ftefli 
al  Trono  pontificale  , furono  con- 
dannati al  fupplicio  meritato  dalla 
loro  'ambizione , e da’  lor  delitti  ; 
e la  loro  morte  fu  infame  come  la 
vita  era  Hata  rea  . Cosi  difparve- 
ro  quali  tutti  in  un  tempo  mede- 
fimo  i perfonag^i , . che  aveano  fat- 
to le  principali  ■ figure  fui  gran 
Teatro  d’iEuròpa . Da  quell’  Epoca 
incomincia  un  nuovo  periodo  di 
Storia*  nuovi  attori  comparifcono 
in  ifcena , animati  da  altre  tenden- 
ze, e da  altre  paflioni . Nuove  riffe 
inforgono  fra*  Principi , e nuovi  prò- 
getti  d’ambizione  apparecchianfi  ad 
occupare,  e turbare. ilmondo, 

Ri- 
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^ < Riflettendo  fuiriepoche  della  Sto- 
i55P.  ria  le  pih  feconde’  di  rivoluzio- 
ni, fx  trova  che  v’ è una  crandiffi- 
Tale  del  re.  ma  Iproporzione  tra  i cangiamenti 
gno  dj  Operati , e i tentativi , che:  fono,  flati 
fatti  : Le  conquifle  non  fono  ràpide 
:•  nè  eflefe  fennon  fe  fra- le  nazioxìi-; 
appreflb  le  quali  fono  iriegualiffimi 
i.progi'efli  nell’arte  del  governare; 
Allorché  AlelTandro  magno  , . alla 
tefta  d’ un  popolo  valorofb  j di;fem* 
plici  coflumi , agguerito  da'<niera- 
vigliofe  iflruzioni  , foggiogò/ .uno 
Stato  -fnervàto  dagli  eccefli  del  • lui? 
fd  ,•  e della;  mollèzza  ; allorché'  Gèn- 
gis-Kan , e Tamerlano  conducendo 
armate  di  barbari,  robufli  piomba- 
rono fu  nazióni,  indebolite;  dal.  cli- 
ma dal^  commercio  : dall’  arti  ^ qiie- 
fli  conquiflatori.  limili  à rapidi  ; tor- 
renti diftrulTero  ogni  ; cofa  che.  lor 
fi.'parò.  dìnanzi'i  foggiogando  regni 
e provincie  in  quel  folo  fpazió  di 
tempo,  eh’ era  neceffario  per  attra- 
verfarle  .•  Ma  i popoli  , che  a un 
di.preflb  fono  .in  eguàl  grado  inci- 
viliti ,t  Ricolti  ,, non  fx  trovano;  ef- 
-\A  po- 
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^òfti  alle  calamità.'  d’ una  :fubitànaT2SE5 
conquiftaj.  Le  loro  .cognizioni i 
loro  progreffi  nell’  arte  della , guer- 
ra j la  loro  abilità  in  politica-  fono 
quafi  alla  ftefla  mifura.  In  fimili  cali 
•il  dettino  degli.  Stati  non  .dipende 
da  :una  >fola  battaglia  . Etti  hanno 
riforfe.n'unierofe  nella  interna  cotti- 
..tùzioibe  k Uno  Statò  non.'  è poi  già 
•folo . intereffàto  - alla  propria  ' difefa , 

•e  confervazioné . 'Altre  potenze  iii- 
-tervengono  alla  fua  • caufa  , . e co’  lo- 
ro • foccorfi  ’ bilanciano,  i vantaggi 
«'  momentanei , . che . uno  .de’ due  par- 

* ti  ti -può  aver  otténuti . Dopo  guer- 
re lunghe.^  e ifanguinofé  tutte- le  na- 

. .'zioni  rivali  fi  trovano  fpoflate  j niu- 
■riaè-vinta.  Finalmente\fa  d’  uopo 
' concludere- una . pace  , che  4-  un  .di 
«pretto  lafcia>a-ciafcuno  la  imedefima 
-'poflanza',  e ’l  medefimo  territorio . 

• ■ i.i  Tal  fu  lo  fiato  d^Europa  v.  durah- 
;'«te  il  Regno-  di  Carlo  jV.rNiun  Prin- 
.cipeavea  foprà- gli  altri  «una  bafte- 
■ voie  fuperiprità  di  forze  per  nori-tro- 
’vare  ;Verunaì  refiftenza '.à’fuoi  ténta- 
itivi nè  'ofiàcolo'alle  fue!  cònquifie . 

:‘‘/-to.vL  ■ O.  Niu- 
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S!55!!?Niuna  nazione  vìnceva  1’  altre  nel»» 

JJ5P*  la  fcìenza  del  governare  a fegno  d’ 
aver  acquiflato  fu  d’ effe  una  pref- 
xninenza  determinata . Ciafcuno  Sta- 
to , in  confcguenza  della  Tua  fituazio- 
ne , e del  clima  avea  de’  vantaggi e 
degl’  inconvenienti  * ed  era  pure 
dipinto  da  qualche  particolar  carat- 
tère  fia  pello  fpirito  del  popolo , fia 
'pella  forma  della  coftituzione.  Ma 
•1  vantaggi  poffeduti  dall’uno  era- 
no bilanciati  da  circoftanze  favore- 
voli agli  altri  , e il  rifultato  di  que- 
lla combinazione  fi  era,  che  ninno 
avea  una  fuperiorità  che  poteffe  di- 
venire funefta  a tutti.  In  quel  fe- 
colo  , com’  è a’  dì  noftri , le  nazioni 
' d’  Europa  erano  come  una  gran  fa- 
miglia * elleno  aveano  de’  tratti  co- 
^muni  ad  ognuna  , che  formavano 
• una  raffomiglianza  , è v’ erano  pure 
'in  cialcuna  delle  differenze  difiin- 
‘tive  : ' ma’  noii  fi  vedeva  fra  effé 
•quella  gran  diverfità  di  caratter/, 
e di  ^enio  , che  in  quali  tptti  i 
'periodi  della  Storia  ha  .pollo  gli 
•Europei  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri 

.1 . • abi- 
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a1)ìtanti  del  globo  , e fembra  aver^?*"*sy 
desinato  gli  uni  al  comando  gli  al-  *5S9* 
tri  alla  fervitU  . . 

Ma  benché  queda  ralTomiglianza , oaerrabii« 
ed  anzi  eguaglianza  quali  totale  nel-  f*"|*ropV® 

10  flato  delle  diverfe  nazioni  d’ Eu- 
ropa , aveffe  impedito  il  Regno  di 
Carlo  V.  d’  effer  diftinto  per  cosi 
-vafte  , e rapide  conquide , come  fo* 

>no  quelle , delle  quali  rari  efemp) 
fi  trovano , nella  Storia  , ciò  non 
pertanto  tutti  i gran  regni  di  que- 
lla parte  di  mondo  hanno  fubito 
nel  corfo  della  di  lui  amminiftra- 
zione  un  offervabiliflìmo  cangiamen- 
to di'  flato  politico  , e furono  fog- 
' getti  all’  influenza  di  certi  avveni- 
menti , che  nemmeno  a’  di  noflri 
•hanno  perduto  tutta  1’  attività  , e 
-continuano  d’  efercitare  la  loro  azio- 
ne dove  piii  dove  meno  . Durante 

11  regno  di  Carlo , e in  confeguen- 
za  degli  sforzi  continui  , che  la 
di  lui  audace  ambizione  fece  fare 
ai  diverfi, regni  d’Europa,  efli  ac- 
quiflarono , più  vigore  nell’  interna 
loro  coflituzione , impararono  a co<> 

0 2 no- 
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nofcere  i loro  mezzi , a fentire  le 
*5SP‘  proprie  forze,  e a rènderfi  formida- 
bili agli  altri.  Nell  periodò  pure 
di  codefto  ' regno  gli.  Stati  d’ Euro- 
pa , difuniti  per  lo  innanzi  e ifola- 
ti , s’  unirono  gli  uni  cogli  altri  sì 
intimamente  , chef  non  formarono 
più  fe  non  un  folo  gran  fiftéma  po- 
.•'litico  , e ciafcuno  d’  eflì  vi  prefe 
un  rango  , in  cui  s’  è , mantenuto 
dipoi  con  una  coftanza  , che  non  fi 
farebbe  afpettata  dopo  i moltipli- 
ci  avvenimenti  di  due  fecoli  agi- 
tatilTimi . I ' • • : , 

^ progreffi  però , e - gli  acquifti 
Auflria.  della  Cafa  d’ Auftria  furono. j più 
confiderabili,  e nel ''tempo  fieffo 
più  fenfibili-e'  luminofif'cne  ' quelli 
deir  altre' potenze  w Io -.ho  fatto  "al- 
trove r enumerazione  ' de’  vafti  do- 
minj,  che  Carlo  .V.' n'ereditò  da* 
fuoi  antenati  A uftHaci  41 'Borgognó- 
ni-, e Spagnuoli  • j egli  vii  aggiunfe 
la^  Coróna " Impériale  coirne  i fe  ' 

fofle- ancorai  fiatò  poco  ',  ili' confini 
dell’' uni verfo  fi  dilatarono  e. un 
•nuovo 'mondo  fu.fottópofto  ^alla-  di 

lui 
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lui  autorità;.’/ Le  Provincie  della'" 
Borgogna,  e i regni  di  Spagna. 
' con  tutte  ! lé  loro  . dipendenze  ' nel 
vècchio,  e nel  nuovo  mondo  paf- 
farono  pella  'di  lui  abdicazione  a 
Filippo  : ma  Carlo  trafmife  codefti 
dominj  al  figlio  in  uno  fiato  ben 
diverfo  da  quello  in  cui  gli  avea 
ricevuti  * efli  erano  accrefciuti  peli’ 
acquifto  di  nuove  provinde  avea- 
no  prefa  1’  abitudine  d’ obbedire 
ad  un’  amminìflrazione  ferma  , e 
vigofofa^  erano  avvezzati  a sforzi 
difpendiofi,  e continui  , poco  co- 
nofciuti  in  Europa  prima  del  XVL 
fecolo,  benché  neceffarj  per  fofte- 
nere  la  guerra  fi-a  le  nazioni  inci- 
vilite . Le  provincie  di  Frifia  , d’ 
Utrecht , e d’  Overyffel  , eh’  egli 
avea  comprato  da’  loro  antichi  Si- 
gnori , • e il  Ducato  di  Gueldres  , 
di  cui  s’ era  impadronito  parte  3 
forzai  d’'  armi  , parte  cogli  artifizj 
della  politica  , formavano  aumenti 
importantiffimi  a’ dominj  della  Ca- 
la di  Borgogna.  Ferdinando,  e Ifa- 
bella  gli  aveano  lafciato  tutte  le 
O 3 pro- 
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provincie  di  Spagna  dal  fondo  de’ 

1559*  Pirenei  fino  alle  frontiere,  del  '■Por- 
togallo , ma  elfendo,'  flato  fempre 
in  pace  con  codeftor  regno , egli 
non  fece  verun  acquiflo  da  quella 
parte  . 

particoiar.  Non  avca  però  Carlo  mancato 
d’ èflendere  la  fua  poflanza  in  Kpa- 
gna  . L’  efito  della  guerra  eh*  egli 
ebbe  da  foftenere  coi  Communi  di 
Cafliglia  inalzò  la  di  lui  preroga- 
tiva regia  fu  le  rovine  de’ privile- 
gi del  popolo  . Egli  lafciò  fulfifte- 
re  il  nome  delle  Corti , e la  for- 
malità delle  loro  alfemblee  : ma  ne 
annichilò  quafi  del  tutto  T autori- 
tà , e giurifdizione  , e diè  loro  una 
nuova  forma , che  le  trasformò  in 
Configli  -ligi  alla  Corona , anzic- 
chè  rapprefentanti  il  popolo.  Uno 
de’ membri  della  coftituzione  fendo 
flato  per  tal  modo  mutilato,  era 
impoflibile  che  l’ altro'  non  lì  ri- 
fentilfe  del  colpo  medcfimo , e non 
vi  perdelfe . La  diflruzione  della 
poteftà  popolare  refe  men  formida- 
bile la  forza  ariftocratica . I Gran- 
di 
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di  fpinti  dalfo  fpirito  guerriero  del' 
fecolo,  o fedotti  dagli  onori  otte- 
nuti alla  Corte  fpefero  i loro  beni 
al  fervigio  militare  , o in  corteggia- 
re la  perfona  del  Sovrano  . Eglino 
non  temerono  , e forfè  non  bada- 
rono ai  progrefli  dell*  autorità  re- 
gale , che , lafciando  loro  la  vana 
didinzione  di  coprirfi  alla  prefenza 
del  Re , li  fpogliava  a poco  a po- 
co della  fodanziale  potenza , della 
quale  godevano  allorché  formavano 
un  corpo  , e agivano  di  concerto 
col  popolo . La  felicità  di  Carlo 
nell’  abolire  i privilegi  de  Commu- 
ni, e nel  reprimere  il  potere  de* 
nobili  di  Caftiglia  incoraggi  Filip- 
po ad  attaccare  ^ ì diritti  ancora 
più  eftefi  del  regno  d’  Aragona  . I 
Cadigliani , di  già  accodumati  alla 
dipendenza,  predarongli  ajuto  per- 
chè fodero  podi  fotto  lo  deffo  gio- 
go i loro  vicini  più  felici , ed  in- 
dipendenti . La  volontà  del  Sovra- 
no divenne  legge  fuprema  in  tutti 
i rc^ni  di  Spagna  j e fin  d’ allora 
i Principi  non  più  trattenuti  dalla 
O 4 §e- 
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'gelofia  del  popolo  nella  combina* 
zione  de’  loro  progetti , nè  contra- 
riati nell’  efeguirli  dalla  potenza 
de’  nobili  , furono  in  iftato  di  ten- 
dere a grandi  oggetti  , e di  riuni- 
re tutte  le  forze  de’Joro  Stati  per 
arrivare  a’^fìni'  propóftifi . ' ’ ■ 

• Nel  medefimo  tempo  , in  cui 
Carlo  peli’ eftenfione  della  fua  pre*> 
rogativa  regia  fi  ftudiava  di  rende- 
re i Re'di  Spagna  padroni  nell* 
interno  del  Regno,  egli  accrefeeva 
la  dignità  e potenza  della  fua  Co- 
rona Cogli  àcquifti  al  di  fuori , ed> 
aflicurava  alla  Spagna  il  pacifico 
pofTeffo  del  Regno  di  Napoli  , 
ufurpato  con  artifizio,  e conferva- 
to  a fatica  da  Ferdinando . Egli 
riunì  alla  Corona  di  Spagna  il  Du- 
cato 'di  Milano  , una  delle  piìi  fef* 
tili , e popolate'  {irovincie  d’ Ita- 
lia •,  e lafciòifuoi  fucceffori,  indi- 
pendentemente dagli  altri*  loro. do- 
minj  ',  in’  cafo ’d’ elTefe  • i Principi- 
pili  potenti  di  quefta  contrada*;  eh’ 
era  fiata  pèr^sì  dungotempo  il  tea-* 
tro,  fu  di  cui  le  maggiori  poten* 
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ze  d*  Europa  difp'utavanfi  a gara  la 
fuperioirità  . Allorché  i Francefi,  in, 
cònfeguenza  .del  trattato  di  Cartel 
Camhrefis , abbono  ritirato  dall’  Ita»-, 
lia  le  'loro  truppe,  e totalmente 
rinunziato  ’ a*  loro'  progetti  di  con- 
<juirta  di'  là  dall’ Alpi  , gli  Spa- 
gnuoli  ) vi  divennero  più  portenti  ' 
e i loro  Sovrani , fino  a tanto 
che la  Monarchia  conferyò  qualche, 
grado  di  vigore,-  furono  in-  irtàto» 
d’avere  la  principale  influenza  fu 
tutti  gli  i avvenimenti  che  accadde-, 
ro  in  quarta  parte  d’  Europa  , < Ma 
tutti  . quelli  aumenti  d’i autorità  in- 
terna , e di  dominj  al  di  fuori , 
cui  da  Carlo  V.  ricopofcono  i Re 
diiSp^na  , furono  poca  cofa  al  con- 
fronto de’  di  lui  acquirti  nel  Mon- 
do .'iiuovo  . Egli  non  uni  alla  Co- 
rona provincie , ma’  Imperj,  Le 
contrade  immenfe  eh’  ei  vi  con- 
quirtb,  le  fonti  inefauribili  di  ric- 
chezze che  vvi  fcopri , e le-  rtermi- 
nate»  profpettive  'che  così  grande 
feoperta  offeriva,  in  ogni  genere, 
doveanó  heceffariamentc  eccitare  T 
• . OS  at- 
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^"""""^attività  del  di  lui  fucceffore  , an« 
^55P*  che  fe  foffe  ftato  men  ambiziofo 
di  Filippo  » e renderlo  non  folo 
^ intraprendente , ma  formidabile . 

Tfogreffi  del  Intanto  che  il  ramo  primogeni-' 
"“bilicai  to  della  cafa  d’  Auftria  s’  inalzava 
fed  Aulirla.^  quefto  grado  di  fupériòrità  in 

Ifpagna  , il  ramo  cadetto , di  cui 
era  capo  Ferdinando , diveniva  an- 
ch’  egli  potentiflìmo  in  Germania . 
I dominj  ereditar) , che  da  lungo- 
tempo  polfedeva  codetta  Cafa  in. 
Germania , uniti  ai  regni  d’ Un- 
gheria , e di  Boemia  acquittati  da 
Ferdinando  mediante  il  fuo  matri- 
«nonio  , formavano  una  potenza 
rifpettabile  ; e quel  Principe  aven- 
dovi aggiunto  la  Corona  Imperia- 
le fi  trovò  Padrone  di  Stati  piìi  va- 
lli di  quello  ne  avelfero  polTeduto 
da  molti  fecoli  i fuoi  predecelTori  ,• 
toltone  Carlo  V.  Fortunatamente 
peli’  Europa , la  fcontentezza  di  Fi- 
lippo pel  rifiuto  fatto  dal  fuo  Zio 
di  cedergli  la  Corona  Imperiale  > 
impedì  per  <juakhe  tèmj30  che  non 
operalfero  di  concerto  i Prìncipi 
v.i  del- 
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della  Cafa  d’  Auftria , e produfle^S!!?!^ 
anche  una  fenfibile  gelofia,  ed  ani-  »S59* 
mofità  fra  di  loro  . L’ interefle  re- 
ciproco eftinfe  però,  a poco  a poco 
una  rivalità,  sì  contraria  alla  po- 
litica; la  fiducia  fi  riftabill  fra  lo- 
ro , e r ingrandimento  della  Cafa 
divenne  1*  oggetto  comune  di  tutte 
le  loro  tendenze  ; elfi  dieronfi  , e 
ricevettero  a vicenda  i foccorfi  de’ 
quali  aveano  d’ uopo  peli’  efecuzio- 
ne  de’  rifpettivi  progetti , e la  pro- 
fperità  d’  ognuno  di  loro  aggiunfe 
confiderazione  ed  importanza  ad  en- 
trambi. infieme ..  Una  famiglia  sì 
polfente  ed  ambiziofa  divenne  1* 
oggetto  della  gelofia , e del  timore 
univerfale  ; tutte  le  forze , e tutta 
la  politica  d’  Europa  pel  corfo  d*  - 
un  fecolo  ebbono  per  ifcopo  prin- 
cipale r attraverfarla  . ' Non  v’  ha 
cofa  che  dia  più  giuda  idea  dell’ 
afcendente  , cui  la  Cafa  d’  Auftria 
aveva  prefo  in  Europa  , e del  ter- 
rore eh’  elTa  incuteva  , come  il 
confiderare  quanto  fofle  ancora , for- 
midabile , dappoiché  avendo  efauri- 
0 6 to 
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'to  le  lue  forze  per  ecceffivi  e 
ftraordinarj  tentativi , la  Spagna  non 
fu  più  che  r ombra  d’ un  gran  no- 
me , e che  i di  lei  Re  già  erano 
caduti  in  uno  Rato  di  debolezza  , 
c d’ imbecillità  . Le  nazioni  Euro- 
pee aveano'  sì  fpeflb  fatto  prova 
della  fuperiorità"  di  fue  forae , e sì- 
collantemente  erano  fiate  occupate  a 
guardarli  da  effe  , che  il  timore  di 
codefia  Potenza  era  divenuto  una 
fpezie  dì  fentimento  abituale,  la 
di  cui  influenza  fi  manteneva  in 
vigore , quantunque  le  caufe  che  P 
àveano  prodotto  non  ' fuflifieflero 
più . 

' Mentre  la  Cafa  d’  Aufiria  s*  oc- 
cupava con  tanto  buon  efito  nello 
Rendere  i'fuoi  dominj , la  Francia 
faceva  pochi  acquifii  di  ‘Stati’  * 
tutti  i luci  progetti  di  ; conquifta 
in  Italia*  erano  andati -male  efla- 
non  avea  peranche  fatto  veruno,  fia- 
bili mento  confiderabile  nel  mondo 
nuovo,  e dopo  i vigorofi  e con- 
tinui sforzi  di  quattro  Re  lùccefli- 
vi , i confini  del  r^gnot  erano*  a 
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un  di  preflb  quali  Lodovico  XT.^— 
gli  avea  lafciati.  Ma  fe  i progrefli  155^. 
della  Francia  nell’  aumentare  lo  Sta- 
to non’  erano  sì  rapidi  come  .'quel- 
li della  Cafa  d’Auftria,  erano  pe-- 
rò  forfè  più  ficuri , perchè  meno  tu- 
multuar) e fenfibili . La  conquida 
di  Calais  tolfe  agl’  Ingleli  la  ftra- 
da  di  far  invafioni  in  Francia  fen-- 
za  efporfi  ad  evidenti  pericoli , e 
liberò  i Francefi  dal  timore  d’  un 
nemico  antico , che  fino  a quel 
tempo  avea  potuto  penetrare  a fuo 
piacere  nel  regno  , e ritardare  . o 
far  mancare  l’efecuzione  delle,,  lóro 
meglio  concertate  fpedizioni  contro 
altre  potenze;  L’importante  acqui- 
fto  -di  Metz  copriva  da  quella  par- 
te le  loro  frontiere  , • eh’  erano  • per 
lo  innanzi  deboliffime  , ■ ed  efpofte 
àgl’infulti  .•  Quindi  la  Francia,  dal 
momento  , in  cui  acquiftò  codefti 
nuovi  ripari  contro  gli  attacchi  efter* 
ni , dovett’  effere  {limata  il  più  poC. 
fente  regno  d’Europa..  Ella  è in  fat- 
ti fra  tutti  gli  Stati  del  continen- 
te il -più  felicemente*;  fituafo  , A, 

-f-  - per 
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per  far  conquifte,  come  per  difen* 
derfi . Dair  eftremità  dell’  Artefia 
fino  al  fondo  de’  Pirenei , e dal 
Canal  Britannico  fino  alle  frontie- 
re di  Savoja,  e alle  corte  del  Me- 
diterraneo i di  lei  domin)  forma- 
no una  fola  mafia , e non  fono 
interrotti  da  quelli  d’  altra  poten- 
za . Parecchie  provincie  delle  piìi 
confiderabili  anticamente  fottoporte 
a*  gran  Vafialli  della  Corona  che 
fpeflb  moveano  guerra  al  loro  So- 
vrano , s’ erano  di  già  avvezze  a ri- 
conofeere  1’  autorità  del  Re  , e ad 
obbedirlo  * e divenendo  membri 
della  rtefia  Monarchia , gli  abitanti 
di  effe  aveano  adottato  i fentimen- 
ti  della  nazione  colla  quale  s’  era- 
no incorporati , e concorrevano  con 
zelo  a tuttocìò  che  poteva  interef- 
farne  .1’  onore,  e’I  vantaggio.  Il 
potere  , e 1’  autorità  di  cui  furono 
fpogliati  i nobili,  paffarono  total- 
mente alla  Corona  * il  popolo  non 
fu  chiamato  a parte  delle  loro  fpo- 
glie , nè  ottenne  verun  privilegio 
nuovo,  nè  pih  ertefa  ingerenza  neX* 
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la  legislazione.  I Re  di  Francia 
penfando  ad  abbaffare  i loro  gran 
Vaflalli , non  aveano  confultato  1’ 
interefle  de’  popoli , unicamente  oc- 
cupandoli dell’eftendere  la  loro  pre- 
rogativa • contenti  d’  averli  intera- 
mente fottopofti  all’  autorità  della 
corona  , poco  li  curarono  di  liberar 
i comuni  dall’  antica  dipendenza 
in  cui  tenevanli  i Nobili , a’  quali 
«rano  dapprima  foggetti. 

Un'  Monarca  che  li  trovava  alla 
tefta  d’un  popolo  così  unito  al  di- 
dentro, e difefo  dagli  attacchi  elle- 
riori , avea  ragione  di  tentare  gran 
cofe , e poteva  venirne  a ^ capo  . 
Le  guerre  llraniere,  che  aveano 
durato  quafi  fenza  interruzione  dall* 
inalzamento  di  Carlo  Vili,  in  poi, 
non  folo  aveano  mantenuto,  e for- 
tificato lo  fpirito  bellicofo  della  na- 
zione, accollumando  le  truppe  alle 
fatiche  del  fervigio  militare,  ed  al- 
la obbedienza , ma  aveano  anche 
aggiunto  alla  loro  naturale  arden- 
za il  vigore'  della  difciplina  . < Li 
nobiltà  valorofa , ed  attiva , che 
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ftimava  oziofa  "ed  inutile  .ogni’ 
^5SP*  qualvolta  non  era  in  'campagna,- 
che  non  conofceva  altri  divertìmen-' 
. ti  che  gli  efercizj  j e giuochi  • milì-- 
tari,  nè  conofceva  altra ,i via- di 
giungere 'alla  poflanza,  alla  fama  y 
alla  ' ricchezza  che  la  guerra  , non- 
poteva'  foffrire , che  il  fuo,  Sovra-, 
no  reftafle  lungamente  inoperofo  .1 
Il  popolo,  non  conofcendo ' lé, i artii 
figlie  della,  pace , èra  fempre'.  dil'po-> 
fio  .ad'  armarfi’  al’  primo' catino'  de’ 
fuoi' fuperiori  : e le  fpefe  delle;  luh-f 
gh'e  guerre]  in  paefi  lontani  1’- avea- 
no  abituato  a fopportare  aggravj  , 
che  poffono  parer  lievi  in  confron- 
to del  pefo  enorme  delle  tafle  mo- 
derne , ma  che.  deggionò  Sembrare, 
eforbitanti  ' paragonandoli.,  a-. quelli 
eh’ 'erano  fiati  impofti  in,  Fran-, 
eia,- 'e  in  -qualunque  altro  Stato 
d”  Europa  prima  del  regno  di 
Lodovico  XI.  Per  tal  modo  'tutti 
i membri  del.  regno  ,effendo  in  pai 
ri  grado,  impazienti  .d’.elercitare  la 
loro  attività  , e in  - ifiato  -di . fare 
de’-grandi  sforzi , le  intiraprefe  ed 

ope- 
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operazioni  dalla  Francia  dovettero ^^555 
eflere  formidabili  all’Europa-  non;  iSSP* 
menò  che  quelle,  di  -Spagna  . I van- 
taggi ragguardevoliflìrai  •della  fua' 
fituaiioiie  , -la'contiguità  y e lairiaf- 
fa  del  fuo  Territorio  , e lo  ,ftato’ 
particolare  della  fua  ’coftituzione  po- 
litica concórrevano  a rendere  le  fue  ■ 
imprefe  ancor  pih  atte  a metter  in- 
penfiero  gli  altri  Prihcipi , . e vie  pih 
dècifive- . 'Il  Re' eferci fava  un’ -au- 
torità'affoluta-  fopra  i fuoi  fudditi  • 
il  popolo'  non  conolcevalnè  ie  abitu- 
dini nè  le  occupazioni,  che  infpira- 
no  avverfione  , o rendono  gli  uomi- 
ni inetti  alla  guerra  * i nòbili , quan- 
tunque ;fottopofti'.al  grado  di  Tubor- 
dinazioné  V eh’  è.  neceflario-  in  i un 
governò  regolare  cotifervavano  : an- 
cora l’ alterigia  e ’l’  coraggio  dell’ 
antica  loro  indipendenza  . Il  vigo- 
re de’ tempi  feudali . fuffiftèva  anco- 
ra,' ma . lenza  1’ anarchia..,  che  n’ 
era  la  conféguénza  ,*  e ì'  .Re^di 
Francia  poteyano  ' impiegare  con 
vantaggio  1’  ardóre  bellicófo  , che 
codeft  antica,  e ' Angolare  idi tuzio* 

ne 
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avev’  accefo  , e manteneva  tut^i 
M5P*  torà  vivo  , fenz*  eflere  efpofti  ad 
alcuno  de’  pericoli  , od  inconve- 
nienti infeparabili  da  quel  fiftema 
politico  allorché  trovavafi  in  tutta 
la  fua  forza  . 

jcircofl^^  Un  regno , che  fi  trovi  nella  fi- 
gono  gli  ef.  che  abbiamo  defcritto,  è 

diati  del  po-  forfè  piìi  atto  a tentare  imprele  lu- 
r/anci«.  minofe  , di  quello  farebbe , dopo  d 
aver  fatto  maggiori  progreflì  ; ma 
per  quanto  formidabile  ed  anche  fu- 
nefta  alle  altre  nazioni  potefs’ effe- 
re  una  tal  potenza,  le  guerre  civi- 
li , che  allora  s’  accefero  in  code- 
fta  monarchia , prefervarono  1’  Euro- 
pa dalle  confeguenze , che  avrebbe 
potuto  temerne . Durante  la  metà 
d’  un  fecolo , la  Francia  fu  occupa- 
ta , e turbata  da  quelle  diffenfioni 
interne  , alle  qual?  fervi  di  prete- 
fto  la  religione,  quantunque  1 am- 
bizione ne  foffe  la  vera  caufa  * i 
capi  delle  varie  fazioni  fpiegarono 
in  codeft’ occafione , gli  uni  a gara 
degli  altri , grandiflimi  talenti , ma 
il  governo  pollo  in  mano  di  So- 
vra- 
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vràni  deboli  non  moftrò  riè  vigore^SSlS^Sf 
nè  deprezza . Quelle  turbolenze  efau-  ^SSP* 
rironó  la  forza  interna  del  Regno  ; 

Io  fpirito  d’  anarchia  fi  fparfe  per 
tal  modo  fra’  nobili , a’  quali  era  di- 
venuta familiare  la  ribellione  , che 
fu  pofcia  neceffario  un  lungo  in- 
tervallo non  folo  per  riftabilire  il 
vigore  della  nazione , ma  anche  per 
render  ferma  V autorità  del  Princi- 
pato ; di  modo  che  pafsò  ancora  di 
molto  tempo  innanzi  che  la  Fran- 
cia potelTe  rivolgere  tutta  la  fua 
attenzione  verfo  gli  affari  efteriori , 
e foftenere  con  tutte  le  forze  fue 
una  guerra  ftraniera  . EU’  era  ben 
lungi  dal  ripigliare  in  Europa  quel- 
lo afcendente  che  acquiftò  dopo  1’ 
amminiftrazione  del  Cardinale  di 
Richelieu,  e che  può  tuttora  con- 
fervare  sì  pella  fituazione  che  peli* 
ampiezza  de’  fuoi  dominj , pella  na-  ' 
tura  del  fuo  governo , e pel  carat- 
tere de’  fuoi  popoli . 

• Mentre  gli  Stati  del  Continente 
dilatavano  il  loro  potere , e la  lo- 
ro  influenza,  1* Inghilterra  dal  can-tuBo* 

to 
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fao  fi  fhidiava  ■ cP.  accréfc^rè  la 
^559»  propria' foraà  interiore  , ,e\dir  per-, 
fezionare'il  governo.  Atrigò  Vili, 
forfè  fenz’  averne  avuto  intenzione 
e infallibilmente  poi  fenz’  av.er  fat- 
to'preventivamente  un  piano  fiffi), 
e confeguente , profeguì  il  proget- 
to d’ abballare  la  nobiltà , incomin- 
ciato dalla  politica  d’Arrigo  VII. 
fuo  Padre  . L’orgoglio , e ircapric-^ 
ciò  , che  dominarono  nel  di  lui  ca-r 
rattere , fecero  eh’  egli  preferire  nel. 
dare  gl’  impieghi  pubblici uomini 
nuovi , perchè  li  trovava  più  pieghe- 
voli, o meno  fcrupolofi:  egli  affi- 
dò a coftoro  la  più  eftefa  autorità 
e'  gl’ inalzò  anche  a pofti  li  più  rag- 
guardevoli pella  dignità  che  v’era' 
anneffa  , còfa,  'che  doveva  .avvili- 
re, e pungere  al  vivo  la  nobiltà 
antica  . Coll’ alienare , o far  vende- 
re i beni  Ecclefiaftici , il  prodotto 
de’  quali  fu-  diflìpato  con  profufio- 
ne  eguale  alla  rapacità  che  aveagli 
j occupati  / è coll’ accordare  agli  anti- 
• ehi  proprietarj  delle  terre  il  privj- 
• • legio  di  vendere  ' i foro , beni , ' e dif- 
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■porné  tettando egli  pofe  in  circo-' 
lazione  un  fondo'  di.  ricchezze  im- 
menfe  ,•  ich'  erano-  prima-'-  ttagnanti 
per  - tal  maniera'  fu  eccitato , ed  ebbe 
moto  , 'ed  (energia  lo  fpirito  d’  in- 
du-ftria  , e di  commercio  . La'.-ttrada 
■all’ autorità  y e all’ opulenza  tròvofli 
àppianatà  alle  pérfone  d’ogni  Ordi- 
ne-'.',L’aumento  fubitaneo',  ed’  ec- 
cèdente f della  niatta  del . denaro  oc- 
cafionato  àn-Ifpagna  dalla  -fcoperta 
deU’Americà fu-  funettd.  all’  induttria 

- di  ;quei  i regno  intantochè  il  mo- 

- clorato  accrefciniento  deilà>  qua'nti- 
-ta  dì'  riccHezie  .che. .circolava  in 
• Ih^ilterra  , vi.'diè'  la  vita.al  corà- 
-mercio;  'dettò  i l’iinduttria'’  nazionale 
-ed'  tncbraggilla  i ad.'  ùtili  • 1 imprefe  : . 

- In  Francia  i la  • 1 Corona  ■ guada'gnò  < -fa 
■ le  perdite''  della.: nobiltà'*  in.Inghil- 
-terra'i  Comuni  idi  vi  fero  scoi  Re!..Je 
'fpoglie  de’ nobili  jijfjnolacquifljando 

- proprietà;  etti' guadagnarono  ipol  iteòi- 
pO(  anche  potenza , ed  eftimazione  * 
incominciarono- ad  intendere- k-po- 

’pria  importanza’’*  èttèlero*  à gradi 
.h  lorp;4filìu’en^a  ■ ;iel  còrpo . lègisla- 

tl- 
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tivo  • e.  fenza  che  li  prevedeffe. , e 
forfè  ch’eglino  medefimi  prevedef- 
fero , r effetto  delle  loro  pretefe , ot- 
tenero finalmente  quella  poflente  au- 
torità , a cui  la  coftituzione  Britan- 
nica debbe  la  propria  efiftenzà  , e 
dovrà  la  confervazione  della  libertà. 

Nel  tempo  medefimo,  in  cui  gl’ 
•Inglefi  fpingevano  il  loro  gover- 
no verfo  la  perfezione^  molte  cir- 
coftanze  concorrevano  a cangiare 
l’antico  fiftema  politico  relativa- 
mente alle  Potenze  ftraniere  ; e 
a introdurne  un  altro  pih  vantag- 
giofo  allo  Statò . Col  rigettare  k 
fupreniazia  , e giurifdizione  della 
'Sedei  di  Roma,  la.  nazione  rìfpar- 
• miò  confiderabili  fomme  di  dana- 
ro,' che  colà  d’  anno  in  anno  pal^ 
•favano  , fia  per  ottenere  difpenfe 
ed  indulgenze:,-  fia  per  fupplire  al- 
cle.  fpefe  de’ i pellegrinaggi  né’ paefi 
•ftranieri  ( 4 );  f fia  ' per  pagare  le  ar- 
; ■ *'  ; ‘ !»:  , : X'- . . ma-  ; 

. * PI  p I I I»»  ■ ■ ^ ■ y ■■  ■ 

(«)  La  perdita  evidente  c^ionata  da 
codefte  fpefe  alla  nazione  dev’elTere  fta- 
‘ ta  confiderabiliffìtna 1 foli  pellegrinaggi 

era- 
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ihate,  i primi  frutti  , e mille  al-^2555! 
tre  taffe,  che  quella  Corte  avida, 
ed  àrtifiziofa  avea  impofte  fu  la 
credulità  de’  popoli . L’ idea  d*  una 
giurifdizione  differente  dalla  pote- 
rà civile  , e che  non  folo  preten- 
deva d’  effeme  indipendente  , ma 
d’  efferle  anche  fuperiore  , èra  una 
llrana  affurdità  in  materia  di  go- 
verno , atta  a dare  dell’  inquietudi- 
ne agli  fpiriti  deboli  , e tendente 
direttamente  a turbare  la  focietà  • 

•anche  quefta  fu  totalmente  abolita  . 

Il  governo  divenne  piu  femplice  ad 
-un  tratto  e più  rifpettabile allor- 
• quando  non  v’  ebbe  più  nè  ordine 
-nè  condizione , che  poteffe  efimere 
■alcuni  Cittadini  dall’  effere  citati 
a’  medefìmi  tribunali  , e giudicati 
colle  rrredrfime  leggi  , alle  quali 
erano  foggetti  tutti  gli  altri . 

Gl’. 

erano  un  oggetto  importante  . Nel  1428* 
v' ebbero  pi6.  perfone , che  chièléro  il 
‘ permelTo'  d* andar  a vifitare  S.  Jacopo  di 
. Compoftella  in  Ifpagna.  Rjnner,  voi.  X, 

Nel  14^4.  il  numero  de’ pellegrini  pello 
‘ ilelTo  luogo  afeefe  a 2460.:  Nel  144^» 
fu  di  duemila , e cento  • Rymer.  voi,  XI» 
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yaS!!!!E!^  Gl’  Inglefi  1 in.  pèrdendo  Galais 
»55P*  furono  efclùfi  dal  Continente.  *Tut- 
RcUtiva-  ti  i progetti  M’' invafione  in  Fran- 

rfraVi^def**  eia  divennero  .allora  tanto  'chime- 
cofltinente.^^.j^-  ^ pgrj.  Jq  innanzi  erano 

flati  nocevoli  . Le  _ mire  degl’  In- 
glefi  fi  riftrinferò:,  prima  per  neceC- 
fità  , e pofeia  per  elezione , alla  pro- 
^ pria'  loro"  Ifola  . Il  furore  di  con- 
quida , che' pel' corfo  di  molti  fe- 
'coli  avev’  agitato.' là  nazione  , ed 
;efaurito  le  di  ^ lei  forze  in;  guerre 

• continae-’^'  ed  infruttuofe , finalmen- 
1-te  fi  I Hiffipò  OLiegli  ifpiriti.  atti\ll , 

che  -fino  allora  moh  taveano  cono- 
' fciiito  altra  profeflìone  che  la.  guer- 
'ra'^  lina  pararono' a'  cercare'  occupazio- 
' hi 'nelle,  arti  della  pace,'  e Io  Sta- 

• to  h’  ebbe  vahtagaió  v La  nazione 
'indebolita,  dalle  ^equenti  fue'fpe- 

dizioni  : nel  Continente  riprele  i nuo- 
ve’forze  ,*  ed  allora  che  draordi- 
.TiàrrèiTHrcòdanze  ‘là  forzarbntf  ne’ 
l.tempi  ti  dappoi  a prender  partito 

• in  guerre  draniere  , il  vigore 
•'de’  di  'lei  sforzi  fu  tantoppiù  in- 
^,t^fo  , quanto  meno  gli  sforzi  me- 

'••v.r  . : A . uK).  a , t'  de-  ; 
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defìmì  ’aveano  t dì  durata  , effcndo'JSSSS^ 
puramente 'accidentali ' ri  ‘5  TP* 
-jiLo  fteflb'. principiò  i che  aveva  Rapporto 
indotto  ) gl’ Inglefi ■ ad  .abbracciare* 
còdefto  nuovo  fillema  relativamen? 
tc  1 alle  potenze  del  Continente 
fece  ancora  che  .cangia/fero  ! il  lo- 
ro piano  di  condotta  relativamente 
alla^  Scozia  , il  Colo  Stato  ftranie- 
ro  che  pella-*fua  iituàzione  locale 
àvefle.cògr  Inglefi  un’  affai  ftretta 
conneffiohe per  efigere  continua  at- 
ùnzione  dalla  lor  parte- . Effi  rU 
nunziarono  al  loro  antico  fiflema  , 
vale  a dire  alla  conquida  di  quel 
regno , 1 perocché  la  natura  del  paéfe* 
unita  al  valore  de’ Cuoi, róbufti  abita-  \ 

tori , cendevane  il>  progetto , fe  non 
impraticabile  almeno  kffai  perico- 
Iofo.'|:fembrò: preferibile  il  penfare 
ad  affcurarfi  nella.  Scozia^  influen4 
zai  baftèvòler  per! mettere- l’r  In^il- .s-o 
tèrra  - :ali  'coperto  c dVogni  rifehio  , I 
ed'  inquietpdùie  da-iquella.-.pairté  4 ”7.'.  . ’' 
La;  povertà  nazionale,  degli  Sdozr; 
zefi , i !é  la  violenza  i delle  loro  * fan 
ziorii  rendevano  ofacile  dllefecMÌ©!;^ 

C Jb.  VI.  P di 
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— ^di  codefto  piano  ad  un  popolò' tanS» 
^S5P»  to  piu  ricco,  di-  loro ^ capi 

V'  “’f  più  popolari  furono  fedotti^;  i mi- 
^^ftiftri,  e favoriti  ' della' .Corona’, 
comprati;’  e i’ Inghilterra' acquiftò- 
vn- cosV 'aflfoluto  afcendente  ne*f  lo»^ 
ro’ Configli',  che  le  furono*  ben  pce- 
ftoi  fu  bordi  nate,  pernia  maggior  par^ 
te  le  òperazibni'  della  Scozia  Una. 
§\  perfetta' ' ficurezza  relativamente 
alle  ^tenze  ftraniere  aggiunta  ai 
vantaggi"  eftériori  de’  quali  'di  giL 
F Inghilterra! 'godeva  f accrebbe  di 
molto’’ il  di'’ tei  credit»  /"H  lungo 
liegno  d’ Elifabetta  che  fojidei  pari 
diuintò  pella'’fav^iézza-i''  peHa"fer-* 

‘ mezda  'é  pél  fvigofe  accélerò . i prò- 
greffitdi  'Potenzi  , ed  jisal^ 

zolla  a quel  g^adoìdi  faperiorità 
ehi  ella  ha  ■di§oi'fl®uf«rvato:fi;a-§U 
Stati  d?  BiÌPCM»^  ls 

ctngiamen. 

JSa“io«del.  re>’^ìitiwiydéhle  c^mìMònarchin 
J'fcriwT  d'  fuÙlf pivt^ziottii^iiÌJ Jrfecete 
Eun>p«.  «^1»  Stfati  infericttii'^  «MtgiaA 

menti'  ibìpólrtantiffinfnir  qhellir  chs 
ttDorte'^di'Rbma  foocs 
*'  ib  *I  .IV  .ò’jpiù 
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1 pili  riflefliblli  , ed  ebbero  confe-’’55!!!555? 
guenzft  molto  ferie  ed  eftefe. 

Io  ho  efpofto  nella  mìa  ìntro- 


su  Grillo  , ed  ho  feguito  i pro- 
greffi  deir  autorità  da  efli  polTcduta 
come  Princìpi  temporali . Prima  del 
R(^no  di'  Carlo  V.  non  v’  ebbe 
cofa  che  tendefle  a cìrcofcrivere  , 
o a moderare  la  loro  poflanza , fe  non 
fe  le  lettere  , e la  fìlofofia , che 
allora  incominciavano  a rivivere  e 
ad  effere  coltivate . I progrefll  del 
fapere  non  erano  peranche  affai  con- 
(iderabili  ; egli  va  Tempre  a palli 
lenti , e fa  d’  uopo  lafciar  paffare  di 
molto  tempo  perchè  la  fua  influen- 
za fi  fparga  fui  popolo,  e produca 
in  effo  effetti  fenfibili . Può' darli, 
che  la  luce  delle  fcìenze  poffa  a 
gradi , e dopo  una  lunga  ferie  di 
tempi  , far  crollare  un  fiftema  di 
falfa  religione  • ma  non  v*  à efem- 
pio  che  per  effa  ne  fia  flato  ìnte- 
tamente  diftrutto  pur  uno  . Ella  è 

P z uno 


du^lone  la  nafcita  di  quella  giurifi- 
dizione  fpirituale  , che  i Papi  fi  coio  *ii*  cof- 

f.  ■ t ' , I te  di  Roma. 

tono  arrogata  come  Vicari  di  Oe- 
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'uno  ftromento  troppo  debole  per 

I5SP*  demolire  que’ grandi  edifiz)  , che  la 
• fuperftizione  inalza  fu  profondi  fon- 
damenti , e che  fa  fortificare  colla 


maggior  arte  poflibile  . 
soiicvasione  Lutero  avev’  aggredito  la,  fupre- 
troYadottrì- mazia  del  Papa  con  altre,  armi , 
chiefa'Ro-  c con  un  impeto  formidabile  . Il 
^ffana’a'pi^  tempo  e la  forma  del  di  lui  attac- 
* co  , e molte  circoftanze  , che  fono 
gik  fiate  efpofie  da  noi,  concorfe- 
ro  a far  riufcire  il  tentativo  . L’ 
incanto  , che.  aveva  pel  corfo,.«di 
tanti  fecoli  acciecato  gli  uomini , 
fi  diflipò  tutto  , ad  un  tratto  . Lo 
fpirito  umano , che  per  sì  lungo- 
tempo  era  reftato  così  ciecamente 
fommeflb , come  fe  fofle  fiato  uni- 
camente formato  per  credere  ciò 
che  gli  veniva  infegnato  , e per  fare^ 
quanto  gli  era  preferitto',  forti  all 
improvvifo  dal  fuo  letargo  ; ei  vol- 
le conofeere  prima  di  credere  : fen- 
tì  il  pefo  de*fuoi  ferri , ,e  fpezzò 
ben  prefio  il  giogo  fino  allora  fof- 
ferto  . Quella  fermentazione , quell* 
inquietudine  firaordinaria  degli  fpi- 


V 


DI  Carlo  Quinto  . 341 

riti , che  veduta  di  lontano  fem-^2S5 
bra  inefplicabile , o ftrana,  era  s\  ‘559* 
generale  , che  'dev’  eflere  ftata  pro- 
dotta da  caufe  naturali  e di  ' ben 
grande  attività.- I Regtìi  di  Dani- 
marca , di  Svèzia , d’ Inghilterra  j' 
e di  Scozia,  è quali  la  metà  del- 
la Germania , fcoflero  il  giogo  del 
dominio  papale  , abolirono  la  giu- 
rifdizione  Romana  ne’  loro  'Sta- 
ti, e dierono  forza- di  legge  a nuo- 
ve forme  di  clilto , non  Idlo  indi- 
pendenti  dalla  Chiefa  di  Roma  j 
ma  diametralmèiite  òppoile  a’  di 
lei  dommi. 

■ Codefto  fpirito  d’  innovazione 
non  fi  _riftrinfe  già 'ai‘  popoli-  aper- 
tàQaehte  follevatill  ’ cóntro  del  Pa- 
pa , ma  fi  fparfe  'pér  - tutta  l’^Eù- 
ròpa-,  é fcoppiò  in  ogni  paefe  ‘cori 
differenti  gradi  di  violenza  . In 
Francia  penetrò  per ' tempo  , e vi 
fece  rapidi  progreffi  '.  11  numero 
di  coloro , che  abbracciarono  le 
opinioni  de  riformatori  , era  sì  gran- 
de, il  loro  itelo  sì  ardente,  e sì 
dìftihti  i talenti  de’  loro  capi , che 
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’benprefto  ofarono  difputare  la  fu- 
periorità  alla  Chiefa  {labilità , e 
talvolta  furono  fui  punto  di  rima- 
ner vincitori.  In. tutte  le  provin- 
cie  di  Germania,  che-feguivano  a 
riconofccre  la  fuprem^izia  papale , 
come  anche  ne’  Paefi-Baffi , il  pro- 
feftantifmo  era  fparfo  fegretamente , 
cd  avca  fatto  tanti  profeliti  che  fta- 
vano  già  per  follevarfi , e non  fu- 
rono trattenuti  dall’  imitare  l’ efem- 
pio  de’  lor  vicini , e renderfi  indi- 

Ìjendenti,  ,fe  non  dal  timore  della 
everità  del  governo . La  difpofi- 
zione  medefima  a fcuotere  il  gio- 
go  fi  manifeftò  in  Ifpagna , e in 
Italia*  Molte  perfone  ragguardevo- 
li pel  loro  fapere,  e i loro  talen- 
ti , aggredirono  con  tanta  forza , e 
trattarono  con  tanto  difprezzo  le  pre* 
tefe  .del  Papa  all’  infallibilità  ed  al 
potere  fupremo , che  fu  neceffaria  tut- 
ta la  viigilanza  de’  magiftrati>civiU  , 
tutta  r ampiezza  deir  autorità  Ponti- 
ficale , e tutto  il  rigore  del  Tribuna- 
le dell’  Inquifizione  , per  reprimere 
ed  eftinguere  codefte  difpofizioni , 
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La  dircraioAe  di 'tanti  Stati  ric-^S~5r 
chi  ^ € poflentì!  diede  un  cpljx)^  fu-  fS5Pr 
‘néfto  'alja  gfandczza  :e  .Torza' della  nazione 
Sede. di  Roioai,  >e  i Pap(i  in  ^ierden-  rapa.' 
do.  unà  jparU  de’ lóro  dominj , e 
delle  loro  rendite , rimafero  con'  mii» 
nor  quantità  di- ricompehfe  da  di- 
ftribuire  agli  ecclefiaftici  de’  varj  or- 
dini , che  loro  erano  ligi  per  voti  d* 
obbedienza  , e pe’  vincoli,  dell’  inte- 
reffe.,:  e^che  venivano  .da  elTi  adope- 
rati come;<iftruraenti  atti  a ftabilire 
o foftenere  le  ufurpazioni  di  Ro^ 
ma  in  tutte  le  parti  d’ Europa > 

Codefle  medefime,  contrade  , che 
' calpeftavano  allora  la  giuri  fdizionc 
de’  Papi ' erano  quelle , che!  anti* 

•càmente  aveano  avuto  per  eflì  là 
maggior  fommilTione; . X’  impero 
della  fuperftizìone.  diflferifce  da  tut- 
ti gli  altri  dominj;  il  di  lui  po-"^ 
tere  fovente  ?è  piu'  grande , e ti- 
.trova  una:  più!  cièca  obbedienza'  ne* 

'paeli  lontani  idallia  fede  .del  gbver-' 
do;  mentri  quelli , -che ^ vi  fonò 
^liuoTvichii  ,''trDvànfi  anche  più 
4 portata!  di  donofcere  l’ impofture*, 
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■?S2!!!55?fu  le  'quali*!  egli  è 'fondato  , e gli 
J55?‘  artifizj  co’iquali  è foftenuto  I vi- 
7 ' o i'  difetti  perlbnali;  dè’:Pajji'; 
le  fvifte , e la  corruzione  biella  lo4 
ro  amminiftrazione',  la  venalità , e 
la-  doppiezza  che  - regnavano  ’ nelle 
loro'  Corti , non  i poteano  ' rimaner 
nafcofte  agì’ Italiani , e' indeboliva- 
no ^ necelTariamente  quel  grado  di 
rifpéttb , ' dà  cui  nafce  , la  fommif* 
(ione.  iMa  in  Germania,'  in  In- 
ghilterra, e nelle  contrade  più 'di* 
(tanti  da  Roma  tutte  ' codelìe  cofe 
erano  aflblutamente  ignorate  , o 
non  effendo  cognite  che  per  tradi- 
zione , facevano  impreffioni'  leggie- 
re . • Là  venerazione  pella  dignit^L 
Papale  aumentava  dunque  in  ragio* 
ne  delle  diftanze  ; e quello  fenti- 
mentó  rifpettofo  , ’ fortificato  da 
una  groflblaha  ignoranza  , rendeva 
gli  uomini  creduli’  del  pari , e fom^ 
mefiì . Efaminando  i progrefli  della 
dominazione  de’  Papi  fi  trova,' 'che 
in  Germania,  ’é‘* negli ^ altri  paefi 
pili  lontani  dall’ It&lia  ‘effiiv  tenta- 
reno  con  miglior  :efito  le  .pib  au« 
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daci  imprefe  , impofero  le  piìi  gra*' 
vi  taffe,  e fi  permifero  lepiìiodio- 
fe  veflazioni , di  modo  che  per  va* 
lutare  la  quantità  del  potere , che 
Roma  perdette  pelle  confeguenze 
dèlia  riforma , fa  d’  uopo  non  folo 
contare  il  numero,  ma  anche  il 
carattere  de’  popoli , ‘ che  fcoffero 
il  giogo';  deefi  confiderare  non  fo- 
lamente  la  vafta  eftenfione  di  ter- 
ritorio ond’  ella  è fiata  fpogliata  ; 
ma  eziandio  la  firaordinaria  fom- 
miffione  de’  fudditi , eh’  effa  ha  per- 
duto . ' ^ 

'•  Non  fu  folamente  la  defezione 
di  tanti  Stati,  e Regni  prodotta  dal- 
la riforma  , ciocché  ‘ frainuì  la  pof- 
fanza  de’  Pontefici  ‘Romani  eglino 
furono  pella  medefima  cagione  co- 
fìretti  a feguire  un  nuovo  pianò 
di  condotta,  anche  rifpettivamente 
alle  Nazioni  che  continuavano  a rico- 
nofeere  la  loro  giurifdizioné , e che 
governate  furono  da  effi  con  pih  dol- 
cezza , e con  maffime  nuove  . La 
riforma  infegnò  loro  con'  un  efem* 
pio  funefio  ciò  che  fembràva'  avefr 
' ‘ P 5 fero 


Sotto  obbli- 
sati  di  can- 
giar lo  fpiri- 
to  del  loro 
governo . 
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fino  allora  ignorato,  vale  a 
JS5P*  dire,  che  fi  può. finalmente  efauri- 
re  ed  irritare  la  pazienza , e la 
credulità  degli  uomini . Elfi  temet- 
tero di  far  un  nuovo  ufo  della  lo- 
ro autorità , che  potefle  intimorire  ^ 
o efacerbare  coloro , che  rimane- 
vano ancora  foggetti,  ed  eccitarli 
alla  ribellione;  videro  fiabilirfì  iu 
parecchie  contrade  d’ Europa  una 
Chiefa  rivai-; , attenta  ad  ifpiare 
tutti  gli  errori  della  loro,  ammini- 
ftrazione , e follecita  nel  rilevarli . 
Sapevano  che  le  opinioni  oppofte 
alla  loro  poflanza , ed  ufurpazioni 
non  erano  unicamente  quelle  de* 

, lor  nemici , ma  eh’  erano  anche 
fparfe  fra’  popoli , che  rimanevano 
ancora  ligj.  Dopo  tutte  quelle  ri-  - 
flelfioni , non  era  piu  polli  bile  che  i 
Pontefici  Romani  conduceffero , e 
governalTero  i loro  fettatori  come 
aveano  fatto  - nel  tempo  di  tenebre , 
e di  pace,  in  cui  la  fede  era  cie- 
ca, e la  fommiifione  fenza  confini , 
c quando  i popoli , come  docili  greg- 
cie , obbedivano  fen?a  refifienza  al- 
. s la 
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la  , vóce  del , ' Paftore' ' Dall’  epoca 
delU  rifornia<‘ in  póì,  i Papi  hanno 
governato  colla  deftrezzza , e'  col 
maneggio anziché  coll’  autorità  ; 

10  ftile  de’ loro  decreti  è rimallo 
iol.fteflb,  ma  1’!  effetto  n‘ è divenu* 
to  affai di  vcrfo  .•  Le,  Bolle /e  gl* 
intelletti  , Jche  prima  della  rivolo* 
zione  facevano  tremare  i più  gran 
Monarchi  ,•  furono  dopò  codeffo 
tempo  difprezzati  anche  da’  più  pic- 
cioli' Principi . Le  decifioni  ardite , 
gli  : atti' di-  giurifdizione  , che  per 
molti  fècoli  .furono  non  folo  rice- 
vutfi  fenza  1 oppoffzione  , ma  anche 
riverite  come  ' fentenzt  d’  un  tribu- 
nale facro,  farebhono -fiate  dopo  la 
rivoluzione  ,di  L'utero  difpregiate 
dà  uni  -parte’  'deU’tEuropa  còme 
produzionilidi  fcioccliezza , e d’  ai> 
mgànzd , deteffate  * dall’  altra  co- 
ii>e<eccefli ’d’ empietà  e dMngiu- 
ftizia  . I Papi  furono  obbligati 
nell’ amminiflrazione  loro  ad  unU 
formaiflt  a’. principi  de’  loro'  aderem 

11  ,jed  anche  ai  riTpettarc  i premito- 
kHzj  die'  loro  ) avverfar j ; Di  rado 

- P d egli- 
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"""^eglino  s*  a'rrifchiano  d’ arrógarfi  'ftuoì 

*55P*  vi  diritti,  o di  difendere  con  fo* 
verchia  oftinazione  gli  antichi  pri- 
vilegi per  timor  d’ irritare  i loro 
amici  • e fi  guardano  diligentemen- 
te da  ogni  paffo  che  poteffe  folle- 
vare r indignazione  , O' eccitate  la 
derifione  de’  nemici  La'  politica 
Romana  è divenuta  cauta , circo- 
fpetta , timorofa , quanto  pello  paG. 
fato  era  temeraria,  e violenta*  e 
«quantunque  le  pretefe  all’  infallibi- 
lità fa  le  quali  tuttora' fi  fondai 
l’autorità  Papale,  non  'permutano 
il'  defiftere  dagli'  articoli  di  giurif- 
dizione  che  hanno  altre  volte  pof- 
feduti e reclamati , ufano  però 
adelfo  della  prudènza  ■,  'e  lafciano 
giacenti  molti*'  de’  loro  i privilegio 
temendo,  che  il  cà'car  -'di"  farli  ^«va- 
lere fuor  di’/ tempo ’poffe  Jar  Ipro 
perdere  il  redo  di  -poteiiza  onde 
godono'.  Prima  del ‘XVI.  fecolò 
non  fi  faceva  imprefa  confiderabile 
di  cui  i Pipi'  non  foffèro  * promo- 
tori, e capi  j *effi' diriggèvano  tutte 
le  grandi  alleanze  *>  erano  guariti 
, • 0 ‘i  co* 
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ttime  gli  arbitri  «degli  'affari  della'— 
Criftianità  ; e-  lai  Corte  di  Roma  1559. 
«ra  il 'centro  de’ raggiri , negol 
'ziàti- ''^litici  .••Ma  'da  .codeft’  epo- 
ca irt>"^i',  le  più  importanti  ope- 
razioni furono  (Condotte  fepia  « 1’ 
iritervento  de’  Papi  f ' che  fono 
t'affati  quafi  al  livello  degli  * altri 
«piccali  Principi  d’Italia;  eglino 
continuano  ad-  arro^rfì  la  medefi- 
ma  eflenfione  di  >giurifdizione  fpì;. 
rituale  ; ins  non  ardifcono  d’  eferci^ 
farla,  c cohfervano  appena ‘l’om- 
bra dell’  antica  « potenza  temporale', 
f ‘^Per  qùarito.  fatale  però' fìa  fiata  u rifonw 
la  riforma  i alla  Chiefa  Romana  , 
elk  fervi  ùlirieno  a introdurvi  Io  ilio. 
Iludio  ‘^llet  lettere y veli  la  morale.  “ 

Gli  • ecélefiaftici  "cattolici  ^ animati 
dalla  brama ’^d’ uguagliare  ri  i rifor- 
màtori' in  ijite’. talenti’,  che  aveano 
meritato  ad  effi  la  ftima  degli  'uo- 
mini , I dàlia  , neceffi tà  r d’  acquiftare 
le  -cognizioni  1 necéffarie  ^ peri  difeni 
tieretlé’  Opinioni  proprie  e doqfutàr 
le"avverfarie*  i'  i'C  dalla  /fiaturak 
wbuiaaionc'  frati- due 'Chiefe^ 
h li/ 
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11','  siappHcaroóo  'allQ  ftuid^  delle 
fcienze  utili  v e le’  colti vaix^; . con 
tanta  affi duità^. che  divennero  così 
celebri  peVloro  - p^ogreffi-  neJjlaiilét- 
teratiira,  come  fi  erano  |ler  tem- 

po fegnalato  .;  colla  loro  ^ ignoran- 
za . <H  .principio  medefijnorcooduflc 
una  rivoluzione  non,  meno  rimar- 
chevole nella  difciplina  del’  Cieeo 
Romano . Varie  caufe  , delle  iqua^ 
li  più-  foprà  fecimo  TenUm^MOt- 
ncyiavcano  cbncorfo  a.intrciduri^ 
ira^codefti  Ecckfiaftici' un’  irnjgo^» 
larità  , o per  meglio  .dire  unb  dif^ 
folutezza  KSindàlofà  .<  ìLutero  i”e  i 
di  lui  aderenti  ' inctìminciardno  il 
loro  attacco  contro:. la [Chiefa 
mana  coll*  invepe.violenfeiiaenté  iùl 
propofito  di  quefto  frodalo  • 3 pi^ 
modo  'che 'il  Gl?r<3 ‘fu. coftretto  a 
vivere  pììx  regolamttirtenbnde  far 
ceffare  le  declamaziòini  .■;;I  'riforma- 
tori dal  canto  loro  fi  diftingiieva- 
ijo  (iiDnofoloipeUa.snuritài^i'nia-'ant 
che  petì*amfterità  tìer  coftuaieo-, 
fu  quefto'  particolare  iavcano'  uni 
riputazione  T jbì  bene  l ft afoiifia  4 ' eh* 
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gli  Eccklìallici  Rornani  avrebbono^SHSS 
ben  pretto  perduto  affatto  il  credi*  *SSP‘ 
to,  fe  non  aveflèro  cercato  d’uni* 
j m n^3  in  parte  ,., al  lo- 
ro efempip  . Sapevano  che  tutte,  le 
loro  azioni  avrebbono  trovato  ne’ 
protettanti  animati  _ dall’  inimicizia 
e dalla  rivalità , altrettanti  oflerva- 
tori . attenti , e Teveri,  a’quaiiniu* 
pa  loro  'mancanza  irebbe  sfiiggi- 
ta  1 j . che  1 avrebbongli  giudicati  fen- 
za  indulgenza , e proclamati  fenza 
riguardi . Quetta  confiderazipne.  re-' 
le  gli.  Ecclefiaftici  attentiffirai  non 
folo  nello  fchivare  tutti  gli  .ecceffi 
biafimevoli  ; ma  eziandio  nell’  ac* 
quitt^re  virtii  degne  di  ttima , e d’ 
elogio  . In  Ifpagna,  e in.  Portogal- 
lo dove^  la^  tirannica  gitUrifdizione 
dell’ Inquifizione  affogò  fin  dal4 
fua  ^ nafcita  il  ^ proteftantifmo  , lo 
fpirito  del  papifmo  rimale  qual  era 
dapprima ,,  .la  letteratura  vi  fece 
pochi  progreffi  , e il  carattere  de- 
gli Ecclefiattici  rèttò  quafi  il  me- 
definio.  Ma  ne’  paefi  , dpve.,i  fau- 
tori delle , due  ppppfte  dpttripe  vifi- 

fera  - 
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m -nÉi^pfgyQ  mefcolati , e trattennero  fra  loi 
ro  una  communicazione  libera  , e 
non  interrotta  per  oggetti  di  com- 
mercio,'o di  lettere,  fi  vede  chia- 
ramente che  s’è  fatto  u.h'grari  can; 
giaménto  nella  condotta  degli  Ec- 
clefiaftici'papifti  . l'coftumi^  dell' 
alto  clero,  e degli  EcclelTallici. fc- 
colari  di  Francia  fono- divenuti 
efemplariffimi , e molti  di  eflì-  fo^ 
nofi  diftinti  per'  virtù , e talenti 
che  fanno  onore  al  loro  fiatò  .• 

•Effetto  dell»  -'L’  influenza  della  riforma' non 
carattere de*/fì  fccc  folaménte  fentire  a membri 
* inferiori  della  Chiefa  Romana  , ma 
s’  eflefe  ' fino  alla  S.  Sede , e a'  Som- 
mi Pontefici  medefimi  .-'Ne' tempi 
^che  la  poffanza  loro  non  aveia  con- 
fini , còme  non  aveane  la  venera- 
zione de*  popoli  pel  loro  carattere , 
o che  non  v' erano  awerfarj  attenti 
nell’  oflTervare  i loro  coflumi  e in- 
tereflati  nel  pubblicarli  fis^  li  feo^ 
privano" trHli  , erano  flati  veduti 
alcuni^  Papi-  9ltraggiare  la  deccni 
za  ',  'e- la  inopie  médefima,'  fenza 
che  la ‘ voce  pubblica-  ardifle  d’  aK 
O..Ì  zar- 
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zirfi  contro  dì  leffi':  ma  codefti,ec- 
ccffi'  fa’rebbonò  a*  dì  nóftri  cenfura- 
ti'-co11a‘maffifria  feverità «d  Ccci- 
"terebbortol’  orrore  i,  e l’ indignazio- 
ne ’univerfale'i'"  Invece  di  ftùdiarfi 
d’ imitare'  l'eleganza  e T allegrìa 
delle  Corti  de*  Principi  fecolari e 
di  forpaffarle  in  libertinaggio  , i 
Papi  fi  determinarono  ad  affumere- 
uri  coftutne  aufiero , qoal  fi  conviene 
'al  loro  carattere  faccfdotàle  La 
Cattedra^  di  S.  Pietro  non*  fu'  dà 
due  fecoli  in  poi  macchiata 'da  vel 
run  Pontefice  , che  abbia  raflbmi- 
gliato  ali’  infame  Aleflandro  VI , 
o a molti  de’  di  lui  preceflbri , che 
'co*  loro  vit!fj  difonorarono  la  reli- 
gione ^ e 'la  natura,  umana  / In  co- 
defià  lunga'  fucceflìóne'  di  Papi  fisè 
veduto  regnare  alla  Corte  di  ' Ro- 
ma una  decenza,  e gravità  di  co- 
fiumi,  che  non  era  (lata  conofciu- 
ta  ne’ fecoli' precedenti  . Molti  di 
'codefli  Pontefici'  fono ''flati  com!- 
mendabili  ’ pelle  virtìi  convenienti 
ai 'loro' Stato  j 'ed  alcuni  di  eflì 
colla  lóro  beneficenza , moderazÌQ«> 
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ne  , « buon  gufto  pèlle  lettere  han* 
^55P?  no  per  qualdie  modo  pifargitO:  l! 
umanità  pei  <ielitti  de*'^  l<?fo,;predèT 
celTori  . Per  tal^modo  ^i' yanmggi 
prodotti  dalla  riforma  fonò , fìati 
più  importanti  di  quello  >fì  • trede, 
rebbe  guardandola  'fupèrficÌBlmen- 
te  • quella  rivoluzióne  neila  Chie- 
fa  Griftiana  fervi  in  - maffiitia  : par- 
te a depurare  i coilumi , g < fparge- 
re  il  gUfto  degli  Ihidj  j a infpirare 
r amor  ideila  umanità  .'La,  Stori» 
ha  confervato  un  à gPan- numero 
di  avvenimenti  ‘ orribili  prodotti 
dàlie  diflenfioni  religiofè,'  che  non 
fi  può  a meno  di  provare, im  fen- 
timento  ' aggradevole  in  ,•  veggendo 
nafeere  effetti  < utili , e falutari  , da 
una  fonte  i,  onde  ufeirono  tap te  ca- 
lamità, ■ 

R^ubiiSdi-  La  Repubblica  di  Venezia,  che 
veucu».  fui  principio  del  XVI  fecolo  era 
fembrata  si  formidabile,  che  quafi 
tutti  i pòtentati  d’  Europa  s’ erano 
collegati  per  diftrgggerlà  ; ^ ’ vedeva 
di  giornò/iih  giorno  indebolire  :la 
propria  poffanM^ , è Io  fplendore  , 


« 
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Efla  perdette’  non  fole' una  grati^!!^ 
parte  del  fyo  dóminio  ipella  ìguer-  *5SP* 
ra  ideila  Lega  : di  Cambrài  che 
avev’  anche  efaurito.le  fue  : rendi- 
te, e i fubi  fondi  colle  ' iunghe  , 
e ftraordinarie  fpéfe  richiede  dalla 
neceflìtà  di  difenderfi  : ma  anche 
il  connnercio , eh’  era  dato  per  efla 
la  fonte . principale  di  ricchezza  ^ 
e di  potenza , incominciava  a fcei 
mare,  non  lafciando  fperanza  di 
ripridinaziòne . La' fagacità  del  Se- 
nato  di  'Venezia  vedeva  da  .lungi 
tutte  le  ■ confeguenze  , che  doveano 
rifultare  a danno  della  Repubblica 
dalla  fcDperta--del  paflaggio  all’ In- 
die Orientali  peL.Gapo  di.iBuona- 
Speranza  : ma  prevedendole  j non 
potè  evitarle  . , Coll’  oggetto  d* 
impedire,  a’  Portoghefi  il  formare 
ftabilimenti  nell’  Indie  , non  folo 
codeflà  Repubblica,  mofle  .contro  si 
pericolofi  : venturieri  i Soldani  d’ 
Egitto , e gl’  Imperatori  Ottoma- 
ni; ma  (;4  ) fomminidrò  in  lè» 

.....  . ..  gre-  - 

■ * ' ■ ■ ■ n I ■■  I y ■ I ■ I ■ III.  ■■  ■ m 

(a)  Freher.  fcript*  m.  germamc*VoU 
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greto  anche  ajuti  agl*  infedeli  per 
favorire  la  loro  imprefa , e tutti  que- 
lli sforzi  furono  gettati  al  vento  i 
L’  attività  , e il  valore  de*  Por- 
toghefi  vinfcro  tutti  gli  oftacoli  • 
eglino  fi  ftabilirono  folidamente 
nelle  fertili  contrade  dell’  Indie  , 
e V*  acquiftarono  infieme  con  valli 
territori  un  credito  ancora  più  va- 
llo . Lisbona  divenne  , in"  cambio 
di  Venezia  , il  mercato  delle  pre- 
ziofe  produzioni  dell’  Oriente  . ,.I 
Veneziani  dopo  d’  aver  efercitato 
per  lungo  corfo  d’  anni  il  mono- 
polio di  COSI  ricco  traffico  , fe  ne 
videro  tutto  ad  un  tempo  quafi  in* 
teramente  efclufi  . Le  fcoperte  de* 
gli  Spagnuoli  nel  Mondo  Occideni 
tale  furono  anch’  effe  funeffe  ai'ra* 
mi  inferiori  del  commercio  di  Ve^ 
nezia  . I difetti- primitivi  della  co- 
llituzione'  di  codella’  Repubblica  , 
difetti , ' che  abbiamo  di  già  indi- 
cati più  fopra non  erano  ftati  cor- 
retti , e i difvantaggi eh’-  ella  ,do- 
vea  fuperare,  in  qualunque  grand’ 
intiprefa  avelie  voluto  tentare  , luri- 

. w gi  ù 
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gl  dal  diminuire  , crefcevanó  di, 
giorno  in  giorno . Le  fonti , d’ on- 
de avea  tratto  i fuoi  tefori , e la 
fua  poffanza  , trovandoli  efaurite  , 

10  Stato  perdette  una  parte  della 
(orza  interiore,  e quindi  pure  le  fue 
operazioni  al  di  fuori  divennero 
men  formidabili  L Molto  prima  del- 
la metà  del  XVI  fecolo  Venezia 
avea  celfato  d’  effere  una  delle  prin- 
cipali potenze  d’  Europa  , ed  era 
divenuta  uno  i Stato  fubalterno  : ma 

11  Senato, 'a vendo  avuto  1’  aceprtez- 
za,  di  nafeondere  fotto  d’<una‘fpe- 
cie  di  prudenza , e di  precauzione  la 
diminuzione  del  potere , nè  avendo 
fatto  V ef un  tentativo  azzardofo  che 
potelTe  mànifeftare  la  fua  debolez- 
za , e poiché  non  rendonfì«che  a 
poco  a poco  olTervabili  i fegni  del- 
la decadenza  politica  d^  uno  Sta- 
to', i quali  fono  < anche  di  raro 
feoperti  dagli  Stati , vicini  cosi  pre- 
llo  che  ne  polTa  venire  in  cònfe- 
guenza  un  cangiamento  di-  con- 
dotta nel  trattare  reciproco; , Ve- 
nezia • continuò  .ad  effere, ftinaata  ^ 

e rif- 
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^5S222^e  rifpettata.  EU’ era  trattata ’ancfli-; 

'5S9*  ra,  nori'  come  avrebbe  portato  la 
iìtuazione  fua  attuale  , ma  come 
efigeva  l’ antica  di  lei  importanza» 
Carlo-Quinto , e i Rci  di  Francia  dt 
lui  rivali  cercavano  ardentemente , 
e ' con  infiftenza  il  foccorfo  di  co- 
deina Repubblica  in  tutte  le  loro 
imprefe  ; è fino  alla  fine  del  me- 
defiraO:  lecolo  ella  fu  non  folo  un 
oggetto  d’  attenzione  , ma  anche 
«no  de’  principali  centri'  de’  nego- 
ziati , e de’  maneggi  politici . 

della  To(c«> L’ autorità  , che  Cofimo  I.  < de’ 
Medici’ j'  e Lorenzo  di  lui  . nipote 
s’  erano  - acquifiata  nella  Repubblica 
Fiorentina'  col  mezzo  della  loro  maà 


[nificénza , e talenti,  ifpirò  à’  dii 
:endenti  di  effi  l’ ambizione  d’ ufur- 


pkre  la  ' Sovranità  della  lor  patria , e- 
nefi tempo  ttcflb  ne  appianò  loro  là 
ftrada  » Avendo  Carlo- ipofto-  Alcf- 
iàndrO'  de’  Medici  alla  telra  della  Re-  - 
pubblica';  gl’  intereflfi  di  codetta  ca- 
la fi  trovarono  fortificati  'dal  pelo 
e daL  credito  della  protezione  im- 
periale:! Cofimo  Idi  lui  ' fuccelfore  j 
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éetto  il  Grande  , ' feppe  'profittare 
di  codefti.  vantaggi  , egli  fondò  la 
ia  propria  àiitotòl  fuprema  fu  le 
rovine,  dell’antica'  coftituzione  re- 
publicana , e la  trafmifè  a’  fuoi  pot 
Aeri  col  titola  di  Gran  Duchi  di 
Tofcana  ; i loro' Stati  furonc  coni^ 
podi  de’ territori , che  in  altri  teni-i 
pi  avteano  appartenuto’  alle  tre  comv 
idi  -Firenze , Fifa,  e Siena ’y 
c formarono -tino  de’ Principati  pii* 
rifpettabrli  d’ Italia . ' ■ 

‘‘  I Du'dii  di  Savoja  al  principio.; de>Duch< 
del  XVr.  fecolo  poffedevano  i terri-^**’ 
torj  poco  confìderabili.  pelFeftiehfio4 
ne  y -e  ilmetia  ' per^  là  loro  irapbrtain- 
za  ; I Frahceflnei  aveano  prefo  una 
parte , ed  obbligato  il  Duca  regnan- 
te a cercar  un  afilo  nella  Fortezza 
di  'Nizza  ',  dove' reflfòi  chiufo  pél 
corfo  di  molti  anni , mentre  fuoi  fi- 
glio , 'il  Principe^>fdi  !' Piemonte  > 
eercavia  di  ' iniglioàaD  fóntima 
vendo>V‘!ioame  f volontària  nello 

truppe’  di  Spagnai  II-  trattata"  di 
Gaftel  Cambrefis'  gli  refe  i ' fìioi 
^ati  paterni  v iGodWti Stati  / fono» 

•'fi  cir- 
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S®5!'circob<Jati  pcriiognif  lató.'  dà  -rpof?i 

*S5^>»  féntLvidiril^oi  ,moyÌB!)!emii  de’ quali 
devono  eflere  i, da’ Duchi  di  Savoja 
ofTervatì  i attentiflimamerité  ,•  non; 
folo  per  ifcHivafe  il  pericolo  d’ef- 
fere  forptefi  ed<;opipre0i  da  !qualcu« 
di  ' loro  i y ma- 1 aóche;oper  ;e(Tere  in' 
iftato  di  fceglieré  cph  difcemiraento, 
il  partito  ^ che  hanno  neceflariàmente 
da  prèndere  nelle  diflenfiorni  i nelle, 
quali  è impoflibile  che  non  is’  im-; 
pegnino . Una  fituazione  còsi  fin-; 

, .-t'  golàre  fcmhra  aver  ..avuto  grand  in- 
fluenza 'nel  .forrtiare  il , carafitere  de-j 
Dùcili  di'Savojà,.  Là  .neceflità , itt 
cui  fi  fono  trovati’  di  vepliarfi  - con-i 
tinuamente  d’ intorno , idi  tener  fem^ 
pre  pronti  i mezzi  della  loro^  pofi^ 
fanza,  e di  ftarfene  in.continua  at-; 
tività  , gli  ha"'  ridotti  -,  fra  tutti  L 
Principi  noti  nelle;  ftorie' , i‘ii  |>iu 
fagaci  nell’intenderé  irlotoiveri  lfì- 
terelfi  i i • più  coftahti  nelle  jdfolur 
ni  e i piUndàftri  a-  profittarle;  di 
tutte  ' le  circoftànze . • Cqdeftb  Princi- 
pi feppero  col  mezzo  ' d’  àcquifti  fuc-) 

' ceffivi  eftendère  il  loro  dominio  ed: 
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accrefcére  la  lóro' ' potenza:  /;  e 'af-? 
pirando'  finalmente -al  ti  telo' di- Ret 
1’  hanno  ottenuto'  circa:  mezzo  -Teco-t 
lo  fa,  e 'tengono  prefentenienté-  dai 
rango  nfpettabile-'fra’  Spvranii;id’‘  Éu*) 
ropaV  ■'  ''■)  (■' j-'i’ , !;Ì!Ìr’'.f 
"I  territori , che  fórmanó  ila ''  re-:  dciu  Pro- 
publica  delle:  Provinciè-Unite , 'Jeraìi' 
no‘ tonfufi  ' durante  ìl  'corfo-.  del. 
la-  prima  - metà  del  Secolo- XV! 
fra‘numerofi  diftretti-  foggetti  ‘ alla- 
Cafa  d^  Auftria , ed  erano  un  ; ogget- 
to sì  poco  coiifiderabile , che  appe-; 
na , una-  fola  volta  é venuto  il  ca-: 
lo  che  fe  ne  faccia  menzione  in* 
tutto  il  periodo  a'ttivo  di’-  qriefta'' 

Storia  ; Ma  benprefto  dopo  i il  trat- 
tato  * di  Caftel  Cambréfis  èflendo' 
fiate  dal  Duca  d’ Alba  pofte  in  efe- 
cuzione-con  ifpietato  rigore  le  - maf- 
fime  violenti  chideli  , e fuper- 
ftiziofe  di'>f-ilippo  i popoli  liberi' 
de’ Paefi-Bàflì  s’irritarono  peritai 
niodo , che  ribellaronfi  feoflero'  il  . » 
giogo  Spagnuolo  , :ie  ripriftinarond 
le  (leggi  ,■  e la  libertà’. di  cui  anti- 
camente . godevano  < èglino  la  difè. 

•=To.  VI.  0,  fe- 


.Istoria 

^S55"Tfero  con  infaticabile  ardore , di  ma-  < 
1559"  niera  che  dopo  d’aver  dato  che  fa- 
re pel  corfo  di  mezzo  fecolo  all’ ar- 
mi di  Spagna,  efauritenC  jle  forze, 
c sfregiata  la.  gloria  di'  codefta  Mo- 
narchia , coftrinfero  coloro  eh’ era- 
no, flati  loro  Signori  a riconofeer- 
• li , e .trattarli  come’  una  nazione 
libera,  e indipendente.  Codefto  Sta- 
to, fondato  fu  la  libertà,  foftenen- 
dofi  péli’  induftria , e peli’  economia , 
crefeeva  in  riputazione  ^nel  tempo' 
medefimo , in  cui  lottava  per  efifte- 
re.  Ma  allorché  la.  pace  , e la  fi- 
curezza-  gli  ebbono  permeflb  di  di-  ' 
latare  le  fue  mire,  ed  eftendere  il 
fuo  commercio , divenne  una  delle 
' potenze  pih  rifpettabili , e più  in- 
traprendenti d’Europa,  • ' . 

- Gli  avvenimenti  , che  riguarda-, 
no  i regni  del  Nord  dell’Europa  | 

poco  luogo  hanno  trovato  nel  cor*, 
fo  della  prefente  Storia. 
deiURufs».  La  Ruflia  er’ ancora,  fepolta  nel- 
la: barbarie,  e nell’ ofeurità , d’on- 
de rton  fu  tratta  che  verfo  il  prin- 
cipio del' fecolo  prefente  dal  genio 

crea-,  I 
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creatore  di  Pietro  il  Grande  , cheT!!— 
ha  fatto  conofcere  e temere  la  prò-  iJSP* 
pria  nazione  al  refto  dell’  Europa  . 

•La  Danimarca,  e la  Svezia  fu- 
birono  gran  rivoluzioni  nella  coftì- • 
tuzione  civile  , ed  ecclefiaftica  del 
loro  governo  , durante  il  regno  di 
Carlo  V.  In  Danimarca  fu  detro- 
nizzato , e cacciato  dal  regno  un 
tiranno  , e un  altro  Principe  fa 
chiamato  al  trono  dalla  voce  del 
popolo . In  Ifvezia  fi  vide  un  popo- 
lo bellicofo  fpinto  dalla  crudeltà  , 
e dall’ oppreflìone  prender  Tarmi  , 
fcuoter  il  giogo  Danefe,  e conferi- 
re la  dignità  reale  al  fuo  liberato- 
re Gafparo  Ericfon  , che  avea  tut- 
te le  virtù  dell’  eroe  , e del  citta- 
dino. La  Danimarca  fpolTata  dalle 
guerre  ftraniere  , infiacchita  dall^ 
diflenfioni , eh’  erano  inforte  fra  il 
Re,  ei  nobili,  è divenuta  incapa-  . 
ce  di  ricuperare  quell’  afeendente  eh* 
ebbe  per  lungo  tempo  nel  Nord 
dell’Europa.  Appena  la  Svezia  fu 
liberata  dal  dominio  ftraniero  che 
incominciò  a riftorare  le  proprie 

2 for- 
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^^^forze , e in  poco  tempo  ciracqui- 
*S5P"  ftò  tanto  vigore  nella  fua  cpftitu-. 
zione  interna , eh’  è divenuta  il  pri- 
mo Stato  del  Nord  . Sin  dal  prin- 
cipio del  XVII.  Secolo  ella  fece  ~ 
una  delle  prime  figure  fra’  Potenta-* 
ti  d’Europa,  ed  ebbe  la  principale 
influenza  nella  formazione,'  e con- 
dotta di  quella  poflente  lega  , che. 
non  folo",  ha  protetto  il  fiftemà 
■proteftante , ma  la  libertà  della  Ger- 
mania eziandio,  contro  la.religiofa- 
intraprendenza  , e l’ ambizione  del- 
la  Cafa . d’ Auftria . r . ■' 

. ...  ì:  • 


Fine  del  VI.  ed  ultimo  Tcrm^ 
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DELLE  M A T'E  R I E 

- Contenute  nei  ' Tomi 
in,  IV,  V,  e VI. 


a; 


.CQUA-MORTÀ  : abboccamento  fra  Tlm- 
; peradore  Carlo , e Francefco  I in  quefla 
città,  Tomo  IV  425 

■Adorni  (la  fazione  degli)  fomminiftra.lbc- 
corfi  al  Colonna  generale  dell’ Impera- 

• dorè,  per'fottomettere'Genova,  III  ^5^ 
Adriano  d"  Utrecht  fatto  precettore  . di  Carlo 

V fotto  Guglielmo  di  Croy  , fignore  di 
Chievres  , III  48.  fuo  carattere  ib.  49, 
’ Ipedito  da  Carlo  V in  Ifpagna  colla  po- 
' deftà  d’  aflumere  la  reggenza . di  Cadi' 
•"'glia  dopo  la  morte  dell’  Avov,  ib.'  60. 
fuoi  titoli  ammeflì  dal’ Cardinale  Xime- 

• nes  ; che  agifce  fccolui  di  concerto  < per 
farli  efeguire  , ib.  61.  autorizzato  da  Car- 

• b 'a  convocare  gli  Stati,  oflia  Cortes 

Q.  3 di 
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di  Valenza,  che  ricufano  di  radunarli  al- 
la fua  prefenz?  ^ ìb.  14(5.  ' creato  Viceré 
V di  Cartiglia  alla  partenza  di  Carlo  per 

r Allemagna  , ib.  1 5 2.  i Cartigliani  pro- 
lertano  contro 'querta  elezione  , ib.  15?. 
viene  eletto  Papa,  ib.  345.  confiderazio- 
ni  fulla  di  lui  condotta  in  Ifpagna  du- 
rante i’  abfenza  di  Carlo  V , ib,  370. 
tfpedifce  Ronchillo  contro  gli  abitanti  di 
.^ovia  , che_  lo  refpingono  , ib.  371. 
commette  a Fonfeca  l’ afledio  della  città  , 
eh’  è pure  relpintoi'  dagli  abitanti  di  Me^ 
dina-del-campo  , ib.  372.  accheta  il  po^ 
polo  col  biafimare  la  condotta  di  Fonfe- 
ca, ib.  57<5.  lo  richiama  ,'  e congeda  le 
; fue  truppe  , ivi , la  ,fua  autorità  è di- 
fepprovata  dalla  Santa  Lega , ib.  380. 
fpogliato  del  fuo  uffizio  da  quella  Lega  , 
d>.  385.  cattiva  accoglienza  ch’ebbe  al 
• • fuo  arrivo  in  Roma  quando  fu  eletto  Pa- 
pa, ib,^i.  rertituifee  i territori  male  ac- 
quirtati  dai  predeceflbri  , ib.  443,  procura 
di  pacificare  l’Europa,  ib.  444.  pubblica 
una  bolla  per  la  tregua  di  tre  anni  in 
Europa , ib.  446.  accede  eglirteflb  alla 
lega  contro  il  re-  di  Francia , ib.  447. 
fua  morte , ib.  453.  fentimento  e con- 
dotta del  popolo  in  quell’ occafione , ivi, 
rifleffioni  fui  di  lui  contegno  verfo  gli 
autori  della  riforma,  ib.  484.  fuo  Bre- 
ve 
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ve  per  la  dieta  di  Norimbei^a,  ib.  486. 
riceve  una  memoria  carica  di  lagnanze  , 
per  parte  della  dieta  , ib.  491.  ciò  che 
fu  penlàto  in  Roma  delle  lue  direzioni 
riguardo  ai  riformatori,  tb.  495 

Africa.  Sconfitta  delle  tmppe  Spagnuole  fpe- 
’ dite  in  Africa  dal  Cardinale  Ximenes 
contro  il  Barbarofla,  III  j 83 

Alarfon  ( Don  Ferdinando  di  ) : alla  di  lui 
cuftodià  è confegnato  Francefco  I fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia,’ IV 
33.  lo  conduce  in  -Ifpagna  ’,  ib.  51.  lo 
rimette  in  libertà , in  confeguenza  del 
Trattato  di  Madrid  i i/».  85.  fpedito  am- 
bafciadore  in  Francia  per  dar  efecuzione 
al  Trattato  , ib.  118.  Papa  Clemente 
VII  fatto  prigioniero  dagli  Imperiali  è 
confidato  alla  fua  guardia,  ib.  157 

Alba  ( il  Duca  di  ) feconda  Ferdinando  d’ 
Aragona  nella  contefa  contro  T Arciduca 
Filippo  fopra  la  reggenza  di  Caftiglia 
III  20.  cofiringe  il  Delfino  a'  levare 
Tafledio  di  Perpignano  , V 17.  fopra- 
inteude  al  configlio  di  guerra , che  con- 
danna a morte  T elettor  di  Saflbnia , ib. 
275.  ritiene  prigioniero  il  Langravio' per 
ordine  dell’  Imperadore,  ib.  295.  coman- 
da r armata  dell’  Imperadore  deftinata 
contro  la  Francia , VI  15.  è nominato 
comandante  in  capite  nel  Piemonte , ib. 

Q.  4 I loi. 
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’ioi.  entra  nelle /terre  del  papa,  es’im- 
■'padronifce  della  campagna  di,  Roma, 

• 189.  conclude  una  tregua  col  papa  , ib. 
190.  tratta  col  Cardinale  Caraffa  la  pa- 
ce tra  Filippo  e il.  Papa,  ib.  237.  fi- 
porta  a Roma  a chiedere  perdono  delle 

• ilie  oftilità,  .238.  è inviato  a Parigi 
per  dimandare  in.  ifpofa  a Filippo  la  prin- 

i cipeffa  Elifabetta  y ib.  310 

Albania  ( Gio:  Stuart,  Duca  di  ) comanda 
V l’armata  francefe  fpedita  da  Francefco  I 
.contro  Napoli,  IV  .23 

ì Alberto  di  Brandeburgo  , gran  Mafiro  dell’ 
Ordine  Teutonico  , è feguace  della 'dot- 
trina dii  Lutero  , IV  , 106.  ottiene  da 
Sigifmondo  re  di  Polonia  1’  inveftltura 
della  Pruffia  ducale  , ib.  107.  meffo  al 
bando  dell’  impero,  ib.  108.  trafmette 
la  Prufiìa  nella  propria  famiglia  , ivi. 
Cortianda  un  còrpo  di  truppe  in  favore 
di  Maurizio  Duca  di  Safl'onia  , ma  fa 
ógni  fuo  sforzo  per  ifiabilire  la  fua  indi- 
, pendenza , V 490.  batte  e fa  prigionie- 
ro il  Duca  d’  Aumale , e s’  unifce  coll’ 
Imperadore  fono  Metz,  VI  16.  condan- 
nato dalla  Camera  Imperiale  per  le  fue 
T invafioni  fui  Vefcovati  di  Bamberga  e 
di  Visburgo,  ib.  33.  lega  formata  con- 
tro di  lui , 34.  è battuto  da  Mauri- 

zio, ib.  3<5.'  disfatto  una  feconda  volta 

...  . ..■  <u 
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' da  ’ Enrico  di  Brunswich  y,  tb.  39.  è diC- 
cacciato  dall’  Allemagna  , e muore  in 
efilio,  ib.  40.  i fuoi  Stati  vengono  refti- 
. -tuki  ai  fuoi  eredi  collaterali  y ivi. 

Alberto  , elettore  dì  Magonza  , incaricato  a 
' pubblicare  le  indulgenze  in  Allemagna  , ' 
, III  ' 185 

Albreto  ( Giovanni  ) fcacciato  dal  fuo  re- 
gno di 'Navarra  da  Ferdinando ’d’ Arago- 
na, III  40.  fi  rende  padrone  di  Navar- 
ra,  ma  è disfatto  dal  Card.  Ximenes  , 

. ib.  ‘ . .1  ' 8c.:8i 

(t  Alembert  : fiie  ofiervazioni'  Intorno-  alla 
Compagnia  di  Gesù,  IV  511.  'mta»\ 
■Aleffandro  VI.  papa-:  rifleffioni  fui  di>lui 
' pontificato , III  c 241 

Aleffandro  de’ Medici:  vedi  Medici. 

Algeri  : come  folfe-  prefa.  quella  città:  da 
Barbarofia,  IV  • 323.”  dopo  la  morte  di 
lui  un  fuo  fratello  'dello  fteflb'nome  fe 
1 ne  impadronifce  , 324.'la  - Porta  pren- 

' de  Algeri  fono  la  lua  protezione  ib. 

‘ 5^5*  ^ governato  da  Afcen  Agài  in 
' < mancanza  del  Barbaroffa  ',  ib.  544.  afle- 
diató  da  Carlo  V.  Uk  5 50.  il  tempo  cat- 
tivo cofiringe  l’ Imperatore  a levare  1’  af- 
fedio,  ib.  , 555 

Allemagna  i fiato  dell’ Allemagna -,  'alla 
i morte  dell’  ilmperadwe  .^'Maifimiliano  , 

'■  III  no#,  Carlo  V.  re  di  Spagna,'  e 
i ..  j 5 Fraa* 
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Francefco  I.  re  di  Francia,  fi  dichiarano 
pretendenti  alla  corona  Imperiale  , III 
114.  ragioni  che  adducono  in  favore  del- 
la lóro  pretefa  , tvt . Mire  ed  interefll 
degli  altri  Stati  dell’  Europa  rig^rdo  alli 
due  competitori  , ib.  120.  Arrigo  Vili 
re  d’ Inghilterra  vi  pretende  anch’  eflò  , 
ib.  122.  ma  poi  fi  ritira  , tb.  123.  il 
Papa  ancora  s’  interefla  nella  fcielta  dell’ 
Imperadore, , ib,  124.  dichiarazione  di 
Leone  X ai  Principi  d’  Allemagna , ib.  • 
125.  Aprefi  la  dieta  in  Francfort,  ib, 
127.  a chi  appartenga  il  diritto  di  eleg- 
gere r Imperadore,  ib,  128.  mire  degli 
elettori  ^ ivi  , Offrono  l’Impero  a Fede- 
rigo di  Safibnia  , ib,  i3q.  Federigo  lo 
rifiuta,  e perchè,  ivi»  Carlo  viene  elet- 
to,./^. 13Ó.  conferma  la  capitolazione 
de’ privilegi  Germanici,  ib,  137.  Carlo 
parte  per  l’ Allemagna  ^ ib,  152.  E’  co- 
ronato in  Aquifgrana  , tb,  177.  Martin 
Lutero  incomincia  la  riforma  in  Alle- 
magna , ib,  180.  come  fu  ricevuta  la 
bolla  di  fcomunica  fulminata  contro  dì 
lui  , ib,  226,  vtfurpazioni  del  clero  in 
Allemagna  duranti  le  difpute  in  propofi- 
■to  d’inveftimre  , ib,  252.  Il  clero  dell’ 
Allemagna  è quafi  tutto  compofto  di 
llranieri,  ib,  ^6i.  il  Papa  difpone  di 
tutti  quei  benefkj  , ib.  .263,  inutile  fpe- 

dien- 
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cliente  dalla  parte  degli  Imperadori  per 
riftringere  queft’  autorità  del  papa  , ib. 
265.  mirabili  avanzamenti  della  dottrina 
di  Lutero  , \b.  480.  querele  della  nazio- 
ne Allemana  , IV  89.  fedizione  in  If- 
vevia,  tb.  92.  memoria  , con  cui  efpon-  ^ 
gono  i loro  gravami,  tb.  la  fedizio-  \ 
ne  è acchetata  , tb.  94.  altro  tumulto 
foUevatofi  nella  Turingia,  95.  la  ca- 
fa  d’  Auftria  come  fiafi  refa’  così  formi- 
dabile in  Allemagna , tb.  162.  accidenti 
rifguardanti  la  riforma  , tb.  16^.  gran 
progredì  della  riforma  , ib.  254.  Ferdi- 
- nando' , re  d’  Ungheria  e di  Boemia  , 

- eletto  re  de’ Romani  , tb.  256.  la  reli- 
gione proteftante  fi  ftabilifce  in  Safloriia, 
ib.  449.  e nel  Palatinato,  V 105.  la  le- 

• ga  di  Smalkalda  unifee  un’  armata  con- 
tro r Imperadore  , ib.  i<^<p.  i capi  fono 
meflì  al  bando  dell’Impero  , ib.  166. 
disfatta  dell’armata  proteftante  , ib.  200. 
r Imperadore  fa  ricevere  l’ Interim  , ib. 
349.  Maurizio  di  Saffonia  leva  un’arma- 

- ta,j  e fi  dichiara  pei  Proteftanti,  ib.i^’jé. 

■ la  fua  imprefa  è favorita  anco  da’ Princi- 
pi cattolici  , e perchè,  ib.  494.  Trattato 
di  Paflavia  fra  l’ Imperadore  e Maurizio 
di  Salfonìa , ib.  508.  tr^ua  fra  1’  Impe- 

- radore  ed  Enrico  IL  re  di  Francia  , ' ib. 

- 514.  Carlo  rinunzia  la  corona  Imperiale 

<i  <5  al 

j 
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• al  fratello  fuo  Ferdinando , VI  - jg6 
Al-Rafchild , fratello  di  Muley  Afcen  , re 
di  Tunifi  , fi  procura  contro  di  eflò  la 
/ protezione  di  Barbarofla,  IV  327.  come 
fu  tradito  da  Barbarofla,  ib.  528 

Amburgo  : quella  città  abbraccia  la  religio- 
ne riformata,  III  484 

Amerjlorf^  nobile  Ollandefe  , aflègnato  per 
compagno  da  Carlo-Quinto  al  Cardina- 
le Ximenes  nella  r^genza  di  Cafiiglia, 

. . . . 79 

Anabatùjiì:  origine  di  quella  fetta,  IV  287. 

i principali  fuoi  dc^mi,  tb.  290.  fi  ftabi- 
^ lifce  a Munller  , tb.  292-  carattere  de' 
fuoi  j caporioni  , ivi  . s’  impofleflano  j di 
Munller,  ib.  293.  eglino  vi  llabilifcono 
una.  nuova’  forma  di  governo  , ib.  294. 
eleggono  Bocold  per  loro  re , ib.  299. 
■fuoi  collumi  licenziofi  , ib.  300.  confede- 
razione dei  Principi  di  Germania  contro 
di  loro , ib.  303.  bloccati  in  Munller 
dallo  ftelTo  Vefcovo,  ib.  304.  gran  maf- 
. facro  di  quei  lettarj  alla  prefa  di.  Mun- 
fler,  ib.  308.  il  re  loro,  è meflo  a.mor-  , 
■ te,  ivi.  Carattere  della  lètta  dopo  qiie- 
flo  avvenimento,  309.  vedi  Mattìas. 
vedi  Bocold . 

S Andelot  , fratello  di  Coligni  , disfatto  dal 
Duca  di  Saflbnia  al  momento , che  fi  llu- 
• • diava  di  fòccorrer  SanQpintm,  VI  2^22. 

ea* 
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' entra  tuttavia  nella  città  col  refto  della 
fua  gente  , ib.  225.  la  piazza  è preia 

■ per  aflàlto,  ib.  2J2 

Angleri  ( Pietro-Martire  ) fua  autorità  alle- 
gata in  prova  dell’  eftorfioni  fatte  in  Fian- 

• dra  dai  miniftri  di  Carlo-Quinto , III  103 

.Anhalt  ( il  principe  di  ) abbraccia  la  dottri- 
na di  Lutero,  III  . 4^4  - 

Armate  della  Corte  di  Roma  , cofa  fìano , 
III  2 <58 

Aquifgrana  : incoronazione  di  Carlo  V.'  in 
quella  Città,  III  177.  Suo  fratello  Fer- 
dinando è quivi  coronato  re  de  Roma- 
ni, IV  . 255 

Aragona',  come  - Ferdinando  prefe  poflèflò.di 
quello  regno  , III  5.  gli  Stati  d’. Arago- 
na riconofcono  i titoli  a quella  • corona 
deir  Arciduca  Filippo  , ib.  7.  antica  ini- 
micizia fra  quello  regno  e la  Cafriglia, 
ib.  15.  la  iì^avarra  aggiunta  a quella  co- 
rona per  opera. . di . Ferdinando  j ib.  40. 

• Arrivo  di  Carlo  V.,  tè.- 105.  gli- Stati 
• fi  radunano’ in  nome  del  JuJlizay  e non 

altrimenti  • in  .nome  di. Carlo,  ib.  106, 
condotta  refrattaria  degli  Aragonelì ,.  hi . 
r ricufano  di  rellituire  la  Navarra  , ib.  voj. 

. Don  Ivan  Lanuza  è nominato  reggente, 
alla  partenza  di  Carlo  per^  l’ AÌlema- 
' gna  , ib.  '153.  i torbidi  ^nellVAragonat  da 

■ chi  lufcitàti  , ib.  435.‘.  moderazione:  dì 

t i Car- 
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Carlo  inverfo  i fediziofi  al  fuo  arrivo  in 
Ifpagna  , tb.  459,  vedi  Spagna, 
i/irdres  : abboccamento  in  quella  Città  tra 
Francefco  I.  ed  Arrigo  Ottavo,  III  174 
./irrigo  IL  di  Francia 
Arrigo  VII.  d’ Inghilterra 
Arrigo  Vili,  d’ Inghilterra 
Affen  Agà  , governatore  deputato  d’  Alge- 
V ri  i fue  rubberie  lugli  Stati  della  Crillia- 
nità , IV  54^.  afiediato  in  Algeri  da 
Carlo  V.  ib.  550.  fa  una  fortita  vanr 
taggiofa , ib.  552.  l’ Imperadore  è co- 
ftretto  ad  abbandonare  1’  imprefa  , ib. 

555*  „ . 

Ajpa  ( il  Langravio  di  ) concorre  allo  n- 

ftabìlimento  del  -fuo  parente  Ulrico  Du- 
ca di  Virtembergh , IV  ^12.  fue  mire 
paragonate  con  quelle  dell’  elettor  di  Saf- 
• fonia,  V 116.  r Imperadore  gli  fa  del- 
le promelTe  adulatorie,  ib.  130.  calma  i 
■ timori  caufati  dall’ Imperadore  nella  lega 
jwoteftante,  ib.  1 31.  .eletto  fecondo  co- 
’ m’andante  della  lega  protellante  coll’elet- 

- tor  di  SalTonia,  ib.  172.  paralello  del  lo- 

- iof  carattere , ivi . infide  per  attaccar  1’ 
Imperadore,  ma  l’elettore  vi  fi  oppone, 
ib.  179/fua  lettera  a Maurizio  Duca  di 
Saflbnia  ^ ib.  193.  difperfione  dell’  arma- 
ta della  léga  , ib.  200.  ridotto  ad  accet- 
tare  dalla  parte  ’ di  Carlo  afpre  condizio- 


^ vedi  Enrico. 
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ni,  ih.  285.  accoglienza  foilenuta  che  a 
lui  la  rimperadore , #ó.  291.  gli  è tolta 
la  libertà,  295.  le  lue  protelle  di  fom- 
mi/fione  non  curate  dall’ Imperadore , ib. 
545.  Carlo  fe  lo  conduce  dietro  nei 
Paefi-Balfi  , ib.  35^.  raddoppia  'i  fuoi 
sforzi  per  ottenere  la  libertà,  394. 
Carlo  difpenfa  fpontaneamente  1’  elettor 
di  Brandeburgo  , e Maurizio  di  Sallbnia 
da’  loro  impegni  verfo  il  Langravio  y ib, 
395.  trasferito  nella  Cittadella  di  Mali- 
nes,  ib.  397.  ottiene  la  libertà  in  forza 
. ; del  trattato  di  Paflavia , ib.  509.  arreca- 
to dalla  regina  d’  Ungheria , ma  l’ Im- 
peradore  gli  rende  .la  libertà  , VI  5.  ef- 
fetti cagionati  in  lui  medeflmo  dalla  fua 
prigionia , ib.  6 

jìffoluzjene  : formula  d’  aflbiuzione  ufata  dal 
P.Tetzel  in  Allemagna,  III  187.  ww. 
Ajìuries  : Carlo  , figliuolo  di  Filippo  e di 
Giovanna  , .riconofciuto  principe  delle 
Afhirie  dalle  Corti  di  Cartiglia , III  30 
jiugujìa  : dieta  convocata  da  Carlo  V.-  in 
querta  Città,  IV  2^-  ingreflb  pubblico 
dell’ Imperadore  , ivi  . La  confeflione  di 
fede  , nominata  confeflione  d’  Augurta , 
comporta  da  Melantone  3 ib.  245.  con? 
dotta  rifoluta  dalla  parte  de’ Principi  pro- 
- tertanti  in  Augurta,  ib.  247,  feconda Af- 
: femblea  della  d^.  Vi 310.  s’  intimpri-  ^ 

fce 
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fce  per  le  truppe  Spagnuole  - dell’  Impe- 
•-  radere  che  la  circondano,-  rjm- 

• peradore  rimette  nelle  Chiefe  d’  Aùgufta 
il  culto  della  Chiefa  Romana,  /'u/.:'La 

\ dieta,  per  ordine  deir'Imperadore,  chie- 
de  al  Papa  , ' che' di  nuovo  ’/ja  - trasferito 
in  .Tremo -il  Concilio;  ìb.>  5?24.  i’Impe- 

• ' radere  "propone  alla  'dieta -uiv  fiftema  di 

Teologia,  ìb.  :j'5.  rArcivefeovb  di  Magon- 
- 2a  dichiara  fenz’  autorità  , che  la  dieta 
' - predava  il  fuò  conlenfo  a quel  fiftema , 
forma' di  governo  di  quella  Cit- 
tà 'alterata  • a fom  , e refa  ^ fubordinata 
‘"•'all’ Imperadore  , ìb.  950.  la*  dieta  fi  ra- 
'^'duna  di  jiuovo  \ ib.  ' 574.  «eflà  'fi  dichia- 
-ra  coll’'  Imperadorè  ì contro  « • la  . Città  di 
Maddeburgo  , ìb.  588.  la  Città  ‘ è- prefa 
da'  Maurizio  di  Saflb'nia , ìb:  467.  altra 
dieta  tenuta  in  Augnila  da  Ferdinando, 

■ VI  1 14.  il  Cardinal  Morene  aflifie  alla 
dieta  ..come  nunzio  del;  Papa  , ìb.  ti6*\ 
Morene;  ritorna  a Roiiia  j intefa  la  mor- 
r.  tè' del  Papa,  ìb.’  119.'  decretò  pubblica- 
<‘-^to  dalla’ dietà  folle  differenze  'in  materia 
i • di*  religione , ìb.  124.  rifleffioni  fu  quelV 
t atto  ' dell’  Affemblea  • ìb.  ‘ , 1 3 1 

Avìla  Trattato '-conclùfo  in  quella  Città 
-i-rhakontenti  della  Spagna^ilir  ,?78. 
--  fi  forma  una'  confederazione  lòtto. il  iJio- 
' ' me  di  Santa;  Lega  , ..  la  . Lega!>rig6tta 

r au- 


. T ovoide  déìU. . Materie , 377 

. - l’ autorità  ;d’ Adriano  , ik  380.’  fi  trasfe-  * 
• ■ rifee  a Tordefilla , iù.'  vedi  Le^ia 
Santa . • . • . 

Aujlrta  con.quai  fnez2Ì  la  cafa  d’  Auftria 
divenne  così  formidabile  in  Allemagna  , 
IV  i<5o.  beni‘firaordinarj  acquifiati  dalla 
cafa  d’  Auftria  nella  perfona  d^  Carlo- 
Quinto,  VI  316. 


JSarbarta  : breve  elpofizione  delle  rivo- 
luzioni di  quel  paefe , IV  317.  come  fi 
divife  in-  reami  indipendenti  , tb.  319. 
origine  degli  Stati  Barbarefchi  , ìb.  320. 
vedi  Barbarojfa . 

Barbaroffa  ( Aruc , o Horuc  ) come  s’ inal- 
zò al  trono  dei  regni  d! Algeri,  ediTu- 
• nifi,  III  83.  conquide  le  truppe Spagnuo- 
le  l^ite  contro  di  lui  dal  Card.  Xime- 
nes,  ivi.  quali  fofièro  i fuoi  natali,  IV 
320.  incomincia  dal  mefiiere  di  pirata  , 
unito  al  di  lui  fratello  Chayradino  , ivi. 
come  ha  potuto  conquifiare  Algeri  , ìb. 
322.  infefia  le  colle  di  Spagna,  ìb.  323, 
vinto,  e ammazzato  da  Comarez  gover- 
natore Spagnuolo  d’ Orano,  ìb.  324 
Barbaroffa  ( Hayradin , o Chayradino  ) fra- 
tello del  precedente , prende  poffeflb  d’ Al- 

ge- 
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gerì,  alla  morte  di  fuo  fratello , IV  324. 
inette  i fuoi  dominj  fotto  la  protezione 
del  Gran-Signore,  tb.  32$.  ottiene  il  co- 
' mando  della  Flotta  Turca,  ivi.  Sua  per- 
fìdia riguardo  ad  Alrafchid  fratello  del  re 
• àìT\xti\^iy.ib' s’impadronifce  di  Tu-  ^ 
nifi,  ib.  329.. dilata  fui  mare  le  fue  de- 
predazioni, ib.  331.  fi  apparecchia  di  re- 
fiftere  alle  forze , che  l’ Imperadore  alle- 
fUfce  contro  di  lui,  ib.  333.  prefa  della 
Goletta,  e della  flotta  di  Barbaroffa,  ib, 
337.  è disfatto  da  Carlo  V.  ib.  339. 

■ prefa  di  Tunifi  , ib.  341-  Barbarofla  ca- 
■ la  in  Italia  , V 34.  incendia  Reggio , 
hi . afledia  Nizza  unito  a’  Francefi  , ma 
è forzato  a ritirarfi^  ib.  35.  licenziato  da 
Francefco  I.  ib.  5^ 

Barcellona  : pubblica  entrata  in  quella  Cit- 
tà di  Carlo  V.  come  Conte  di  Barcello- 
na, IV  ' ^^8 

Bayard  ( il  Cavaliere  di  ) fuo  carattere  , 
III  320.  difende  valorofamente  la  città 
di  Mezieres  aflèdiata  dagli  Imperiali , tvt . 
li  coftringe  a levare  l’ affedio  , ivi . fuoi 
nobili  fentimenti  nel  momento  di  mori- 
re, ib.  477.  funerali  di  quello  rifpettabi- 

le  capitano,  ib.  _ 479 

Bellay  ( Sig.  di  ) riprefo  de’  fuoi  manca- 
menti nell’ educare  Carlo-Quinto,IH  47* 

' wra,  fua  relazione  della  fatai  ritirata  di 
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Carlo  .M.  (quando  fu  aggredito  in  Pro- 
venza, IV  . 491 

Bibbia  : traduzione  di  quefto  libro  intrapre- 
prefa  da  Martin  Luterò, , e gli  effetti 
che  produfle  coll’  aprire  gli.  occhi  al  po- 
. polo,  IH  ; r-  , 481 

.Bicocca  y o Bicocca  \ luogo  d’una  battaglia 
fra  il  Colonna,  e il  Marefciallo  di  Lau- 
trec , III  349 

Boccold , 0 Benkels  ( Giovanni  ) ■ fatto  di  pro- 
feffione,  diviene 'capo  degli  Anabattifti  a 
• Munfrer,  IV  292.  fuccede  al  nel- 

la direzione  degli  afiàri  della  fua  fetta , 
ib.  297.  fuo  entufiafmo  pieno  di  ftrava- 
ganze,  ib.  298.  eletto  re,  ib.  299.  ha 
quattordici  mogli,  ib.  301,  fa  perdere 
ad  una  di  effe  la  teda  , ib.  ^06.  meflq 
crudelmente  a morte  alla  prefa  di  Mun- 
fter,  ib.  408.  vedi  Anabattijìi. 

Boemia  t l’ Arciduca  Ferdinando  eletto  re  di 
Boemia, *IV  161.;  egli  fovv^erte  i privi- 
legi dei  Boemi,  V.  305.  Giovanni Hus, 

. e Girolamo  da  Praga  introducono  la  ri- 
forma in  Boemia , ib.  ^06.  i Boemi  le- 
vano un’  armata  , ma  perdono  il  tempo 
in  trattati , ib.  306 

Bologna  : congreflò  in  quefta  Città  dell’Impe- 
rador  Carlo  V.  con  Papa  Clemente  VII, 
IV  228.  trattati  di  Carlo  V.  cogli  Stati 
d’Italia  pubblicati  in  ella  Città,  ib.  232. 

fe- 
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5 8o  T avàla  ‘ delle  • Matevlè^ 

' fecóndo  abboccamento  dei  due^  Sovrani 
indio  fteffo  luogo,  ib.  267 

Boww/W  v ammiraglio  di  Francia  ; eletto  ài 
''  comandò' deir  armata' , che  andava  con- 

* tro  Milano,'  III  4^50;  fuo  carattere , ivi. 
" dà  tempo  al  Colonna  di  difendere  la-  cit- 

tà*  con  un  indugio  imprudente  tb.  4*61. 
coftretto  ad.  abbandonare  il  Milahefe^  ib. 
•.  474.  è ferito  , e la  fua  armata,  disfatta 
dagli  Imperiali,  475'.  dà  eccitamento 
^ a Francefco  I.  per  V invafione - del  Mi- 

* - lanefe,  IV  13.  Io  configlia,  d’  aflediare 
' "'Pavia,  ib.  ly.  e di  dar  battaglia  al  con- 

tefiabile  di  Borbone  , 27.- uccifo  alla 

battaglia  di  Pavia,  ib^  * 30 

B&rbone  ( Carlo  Duca  di  ) : fuo  cmttere , 
^ III -450.  • cagioni  dei  fuoi  difgufli  , tb. 
- ' 45 1.  morte  della  Duchefià  di  Borbone  , 
ìb.  452.  rifiuta  le  • efibÌ7Ìoni-  di  -Luigia 
-•  madre  del  re  , ib,  45^.  le  fue  rendite 

• fono  feqiiefirate  pei  raggiri  di  qùefia  prin- 
'cipefla  , ib.  454..' fuoi- 1 maneggi  fegreti 

‘ coir  Imperadóre  ,*  ib.  455.*  comprefo  nel 
- trattato  tra  1’ Imperadóre  ed  Arrigo  Vili. 

♦ tb.  456.  accufató  dal  re  di  .fellonia  , ma 
egli  fi  difende  , ib.  457.  ‘.fi,  falva  in  Ita- 
lia , ‘ ib.  458.  dirigge  ' le'  operazioni  dell’ 

. armata  Imperiale  comandata^  dà  Lannoi, 
> - ib.  473,.  batté’ :i  francefi  alle. -rive  - della 
^^.-Seffia  , ib.  471Ó. ‘‘eaita  Ca?lo-Quinto  a 

fa- 
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*;  fàté  ; un’  invalìone  in  Francia , I V 2.  fr 
< porta  in  foccorfò' di  Pavia,  tò.  25.  batte 
" Francefco  , e lo  fa  prigioniero,  iò.  31. 

■ patte  airimprovvifo  per  Madrid  affine  di 
• vegliare  ai  proprj  intereffi,  durante  T ab- 
boccamento di  Cario  e di- Francefco , 
c 5 8., nobile  accogliènza  che  gli; fa  Carlo,’ 
' IL  7'i.-  ottiene  in, dono  'il  Ducato  di  Mi- 
■ lano',  e il  comando  dell’ armata  Impe- 
- riale,  ih.  73.  obbliga  Sforza . ad  abban- 
donare Milano,  ih.  124.  accorda  a Mo- 
rene la  [libertà  , e lo  fa.fuo  confidente', 

. ih.  133.  di  invadere  gli  Stati  del- 

la Chiefa  per  acchetare - le  .fue  truppe  , 

‘ che  erario  fòilevàte  'pella  mancanza  deUe_ 
loro  paghe , ih.  135.  deffitìa  Atrtonio  di  Le- 
va, in  governatore  di  Milano,'  e c’avanza 
verfo  il  territorio  del  Pa^a  , per  farfene 
padrone  - , ré.  ,137/’  follevaziorie,  de’  fuoi 
ibldati  , ,perchè-  avea  loro  maricato'idi  pa- 
rola, ih.  139.  fi  determina  al  Tacco  di 
Roma  , ih.  145.  arriva  in  quella  capita- 
le e la  prende  d’  afi&flto , ih.  149.  è am- 
mazzato nel  prendere  la  Città  , ih. 
Boulbgne  \ aflfediato  da.  Arrigo  'Vili,  k 
Inghilterra  j prefa  'drn^efia  cit- 
tà ,*  ih.  j ,1  . t , • 83 

Brandeburgo  ( 1’  elettore  di  ) : fegue  .la  dot- 
trina di  Lutero , IIL"  V • ' uni  484.' 
Brandeburgo\{  Alberto  di:)':  V£Ò\‘-:4lheffQi. 

' ' j J3r«- 
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Bruges  i lega  conclufa  in  quefla  Cittì  a 

• r Imperadore  e il  re'  d’ Inghilterra  contro 
la  Francia,  III 

Brunfiatch  ( il  Duca  di  ) fi  attacca  alla  dot- 
trina di  Lutero,  III  4^4 

Brunfwich  ( Enrico,  Duca  di  ) fcacciato  de’ 
f fuoi  Stati  dai  principi  proteftanti  ,-  che 
componevano  la  lega  di  Smalchalda  ,** V 
45.  leva  truppe  per  Francefco  I.,  ma 
le  adopera  per  ricuperare  le  proprie  ren- 
dite , ib.  104.  fatto  prigioniero,  ìb.  T05 
Buda:  è affediata  da  Ferdinando  re  de’ Ro- 
mani , IV  540.  Solimano  la  prende  per 
c tradimento,  ivi. 

Buglione  ( Roberto  de  la  Marche , Signore 
- di  ) dichiara  ' la  guerra  ■ all’  Imperadore 

• Carlo,  ifiigato  da  Francefco  - primo  , III 

• 3 1 6.  licenzia  le  fue  truppe  per  comando 
di  lui,  ib.  518.  i fuoi  territori  ritornano 
all’  obbedienza  dell’  Imperadore , ib.  319 


c 

AIR  ADIVO  ( ovvero  Hayr odino)  figlio 
d’ un  pentolajo  di  • Iwesbo  incomincia  le 
fue  piraterie  , IV  320.  vedi  Barba- 

rojfa.  , " 

Calais  : inutile  congreflb  avuto  m quella 
Città  tra  r Imperadore  e Francefco  !• 

col- 
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. 'colla  mediazione  di  Arrigo  UT 

. ^2i..poca  cura  che  aveafi  di  quella, Cit- 
tà fono  il  regno  delia  regina  Maria, VI 
249.  Filippo,  €■  il  lord  Wentwort  , go- 

• veraatore  , rapjH'efentano  inutilmente  che 
quella  città  non  è in  illato  di  difenderli , 

' ià.  250.  il  Duca  di  Guifa  la  in  vede 
e la  prende , il>.  252.  gli  abitanti  inglefì 
fono  mandati  alla  loro  patria  , ii.  255. 
dipulazioni . riguardo  a quella  chtà  nel 
tranato  di  Callel-Cambrelis , 507 

Qambrai  : articoli  della  pace  conclufa  in< 
“.quella  città  tra  Carlo  V.  e Francefco  I, 

IV  215.  riflelfioni.fu  quello  trattato  . 
ib,v!  - 216) 

Campegt  , o Campegìo , Cardinale , legato 
di  Clemente  XIII.  alla  fecónda  dieta  di 
Norimbei^a  , III  497.,  pubblica  alcuni 
articoli  per  la  riforma  ^1  bado  clero  y 
‘ib.  500.  configlia  T Irhperadore . <T  inveire 

* 'contro  i Pròtellanti , IV  . 249 

Campfo  ( territorio  di  ) tra  Arrigo  Vili. 

e Francefco  I.,  V - 154 

Capholazione  del  corpo  Germanico  firmata 
. da  Carlo-Quinto  e preferina  a tuni  li 
fuccellbri.  III  138 

Caraffa,  Cardinale  ; fua’  elezione  |Mrecipito- 
fa  al  cardinalato,  VI  142.  legato  a Bo- 
Ic^na  , ivi . ragione  del  fuo  rifentimento  - 
. conno  rimperadore,  ib.  143,  perfuade 
• ■ , al 
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'al  Pipa  di 'Ic^lecitare  un? alleanza  con>'.Ia 
R-anbia-  contro  IMmperadore  144. 

coininiffioiiie  ' infidióifa  che  aihime  per.'la 
ce«e  "di’  Francia 'y  tb:\  1J79.  eforta  Enrico 
- II.'->  a rompere  la  tregua  'coir  Imperado- 
, re  j ìb:  i-Sr.  alToke  ÈnricD.dal.  fiio  giu- 
ramento  , maneggia  .cok  Duca 

•*'d’’Alba-unà  pace. fra'-  il  .Pepane  Filippo 

• 'IL,  ìb.tZ^J.  deftino -di  quello  .Cardina- 
^ le  , e di  j.fuo'^fratello  alla  .morte  di  Pao- 

" lo  Papa  f ib.  • ' / 

Caràtteri  àegli  uomini  : regole  per  valutarli  ■ 
-giullamentes  V l^6i  applicate > alla  dr- 
. eòllànza  di  Lutero,  ivi.  . f - i ' 'I 
Carìgnano  aflediato  dal  Co:  d’  Enghien  ji  e 

• difefo- dal  Conte  del,  Vado',  V 56.  del> 

' Vallo  è disfatto 'in  battaglia,  ib.  61.  pre- 
..  fa  della  Città  ,.  ib.'  6^'.  . • ' ” ' 

Carlo  IV.  Imperadore  d’-Allemagna riflet-  » 

' te  fui‘^cofhimi  del  Clero  in  una  fua.Tet- 
‘ tera  all’  Arcivefcòvo  <^  di  Magonza^:  III 

v’?  ( - • • ,*  - 

Carlo  V.  Imperadore  ; -origine  e nafcha  di 

• * quello  ( principe , > 1 1 1 ^ come  è diyènii- 
li  to’!p‘erede'^deÌ  J'piu  ‘.valli 'idominj  4. 

^ *riconofciuto  Principe  delle  Afturie  'dai 
■'  Cortes  dr'  CalHgl'ia,  ib.'  ^o.  morte  di  Fi- 
lippo-Tuo  padre,  /u/.  odio  e gelolìa  cen- 
trò'- di  dui'  di  Ferdinando  fuo  Avo  , ib. 

■ Ai.'è  dichiarato-erede  de’  fuoi  dominjy/^.  45. 

T.  nior- 
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morte  di  Ferdinando,  ib.  ^6.  è dato  in 
educazione  a Guglielmo  di  Croy , fignor 
di  Chievres , tb.  47.  Adriano  d’  Utrecht 
eletto  fuo  precettore  , ìb.  48.  prende  in 
mano  le  redini  della  Fiandra , e li  ap- 
<plica  agli  affari , tb,  5 1.  primi  (àggi  del 
Tuo  carattere  , tb,  52.  manda  il  Cardina- 
le  Adriano  a reggere  la  Caftiglia  unita- 
mente col  Ximencs,  tb.  60.  prende  il 
titolo  di  re,  tb.  6^.  quello  titolo  è rico- 
nofciuto  con  gran  fatica  dalla  nobiltà  di 
Caviglia  , ib.  65.  è configliato  d’  aggiu- 
gner  a Ximcnes  altri  compagni  nella  reg- 
genza , ib,  79.  r avarizia  di  Chievres 
guada  i Tuoi  cortigiani  Fiamminghi  ib. 
84.  Ximenes  lo  perfuade  di  vifitare  la 
Spagna  , ma  ne  differifce  la  partenza  e ^ 
perchè,  ib.  86.  dato  de’  fuoi  affari,  ivi. 
conclude  in  Noyon  la  pace  con  Francef- 
co  I.  ib.  88.  condizioni  del  trattato,  89. 
arrivo  di  Carlo  in  Ifpagna , ib.  95.  fua 
ingratitudine  verfo  Ximenes  , ìb.  gS.  fa 
la  fua  pubblica  entrata  in  V^liadolid , 
ib.  99.  riconofciuto  re  dai  Cortes  , che 
gli  offrono  un  dono  gratuito  , ib.  100. 
impredìoni  fvantaggiofe  che  lafcia  fu  i Ca- 
digliani,  ib.  loi.  li  diiguda  colla  fua  pro- 
penfione  pe’  fuoi  minidri  Fiamminghi , ib, 
102.  parte  per  l’ Aragona,  105.  man- 
da il  fratello  Ferdinando  a vifitare  il  lo- 
To.  VI.  R ro 
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ro  Avo  MafTimiliano  , ivi . non  gli  è 
permeflb  di  convocare  a proprio  nome 
gli  Stati  d’ Aragona,  ìù.  io6,  quello  cor- 
po fi  oppone  a’  fuoi  defiderj , ivi  . niega 
di  refiituire  a Francefco  I.  la  Navarra, 
tb.  107.  trafcura  le  rimofiranze  dei  Ca- 
fligliani  , ib.  no.  muore  T Imperadore 
Maflìmiliano , ivi . oflervazione  Cullo  fia- 
ta deir  Europa  , ib.  iii.  imbarazzo  df 
Maffìmiliano  nel  voler  aflìcurare  a Carlo 
r impero  , ib.  1 1 Francefco  I.  afpira 
alla  corona  Imperiale , ib.  1 14.  circofhn- 
ze  favorevoli  alle  pretenfioni  di  Carlo  , 
ib.  115.  i Cantoni  Svizzeri  lo  fpalleg- 
giano,  ib.  izr.  inquietudine  di  Leone  , 
e fua  direzione  in  quefi’  incontro , ib, 
1 24.  Adunanza  della  dieta  in  Francfort , 
ib.  127.  Federigo,  Duca  di  Saflbnia,  ri- 
fiuta r offerta  fattagli  dell’  Impero  , dà  il 
fuo  voto  a Carlo,  e non  accetta  i rega- 
li che -volevano  fergli  i di  lui  ambafcia- 
dori , ib.  150.  132.  circofianze  che  con- 
corrono in  favore  della  fua  elezione,  ib, 
154.  eletto  Imperadore , ib.  155.  fegna 
e ratifica  la  capitolazione  del  corpo  Ger- 
manico, ib.  157.  gli  è notificata  la  fua 
elezione,  ib.  138.  fi  da  il  titolo  di Mae- 
~ . fia  , ib.  140.  accetta  la  dignità  imperia- 
le offertagli  dal  Conte  Palatino  ambafcia- 
tore  degli  Elettori , ib,  142.  il  clero  di  Ca- 

fti- 
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biglia  non  vuole  pagargli  la  decima  fui 
benefkii  ecclefiadici  accordatagli  dal  Papa , 
ib.  145.  Carlo  fa  rivocare  1’  interdetto 
fulminato  contro  il  regno  a cagione  di 
quello  rifiuto,  ib.  143.  dà  fecoltà  al  Car- 
dinale Adriano  di  convocare  gli  Stati  di 
Valenza , ib.  146.  i nobili  ricufano  di 
' raunarfi  finché  non  v’  interviene  Carlo , 
ivi . autorizza  i fediziofi  a ftarfene  full* 
armi , ib,  147.  sforza  gli  Stati  di  Carti- 
glia a radunarfi  in  Galizia  , ib.  148. 
s’  invola  felicemente  coi  fuoi  minirtri 
Fiamminghi  alla  furia  d'  una  fpllevazio- 
ne  inforta  per  tal  motivo  , ib.  149.  l’af* 
femblea  degli  Stati  gli  accorda  il  dono 
gratuito,  ib.  152.  fi  apparecchia  ad  ab- 
bandonare la- Spagna  e nomina  reggen- 
ti , ivi . Origine  della  fua  inimicizia  con 
Francefco  I.  ib.  156.  cerca  il  favore  d*  • 

Arrijgo  Vili.  , e del  Card.  Volley  fuo 
minirtro  , ib.  162,  170.  vifita  Arrigo  a 
Douvres , ib.  172.  promette  a Volley 
la  fua  opera  per  farlo  Papa,  Ib.  17^. 
fecondo  congreflb  con  Arrigo  a Grave- 
lines,  ib.  175.  propone  di  fottomettere 
all’  arbitrio  d’ Arrigo  le  fue  differenze  con 
Francefco  I.  ib.  177.  incoronazione  fo- 
lenne  di  Carlo  in  Aquilgrana , ivi . chia- 
ma una  dieta  a Worms  per  tener  in  do- 
vere i Riformatori , ib.  179.  cagioni  che 
R 2 lo 
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lo  trattengono  d’  abbracciare  il  partito  di 
Lutero,  iò.  287.  accorda  a Lutero  un 
Salvo-condotto  per  la  dieta  di  Worms , 
tb.  288.  editto  deir  Imperadore  contro 
Lutero,  ih.  291.  coflemazione  di  Carlo 
in  tal  occafìone , ivi . conclude  una  lega 
col  Papa,  ib.  3 od.  condizioni  del  tratta- 
to, ìb.  307.  morte  del  Minillro,  e van- 
taggi che  ne  rifultano  all’  Imperadore  , 
ib.  308.  invafione  della  Navarra  da  Fran- 
cefco  I.  ib.  310.  i Francefì  difcacciati  , 
e l’Elparre  loro  generale  fatto  prigiónie- 
To ,-  ib.  3 1 6.  guerra  dichiarata  contro  di 
lui  dà  Roberto  della  Marck,  Duca  di 
Buglione  , che  faccheggia  LulTemburgo , 
ib.  317.  fòttomette  Buglione  e fa  una 
invafione  in  Francia  , ìb-.  319.  lue  iftan- 
ze  al  congreflò  di  Calais,  ìb.  322.  ha 
una  conferenza  in  Bmges  col  Cardinale 
Wolfey  , e conclude  una  lega  con  Arri- 
go Vili,  contro  la  Francia , ib.  325. 
Leone  X.  fi  dichiara  in  favore  di  lui 
contro  la  Francia',  ib.  333.  334.  i Fran- 
cefi  fcacciati  dal  Milanefe  , id.’ 340.  352. 
vifita  r Inghilterra  nel  ritorno  in  ìfpa- 
gna,  ib.  355.  fi  coltiva  la  benevolenza 
del  Card.  Wolfey  j ed  elègge  il  Conte 
di  Surrey  (ùo  grand’  ammiràglio , ib.  3 5 6. 
357.  accorda  l’ Ifola  di  ; Malta  ai  Cava- 
. iteri  di  S.  Giovanni,  fcacciati  di  Rodi 

da 
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da  Solimano  il  Magnifico  , iè.  ^6^.  ar- 
riva in  Ifpagna,  ib.  555.  rifleffioni  fulla 
fua  condotta  nelle  fedizioni  di  Spagna , 
ib.  manda  lettere  circolari  per  ob- 
bligare i fediziofi  a depor  I’  armi  con 
promefla  di  perdono  , ivi  . fua  prudente 
moderazione  inverfo  i fediziofi  in  altro  fuo 
viaggio  nella  Spagna  , ib.  499.  acquifia 
l’amore  dei  Caftigliani  , rb.  441.  fa  una 
lega  con  Carlo  Duca  di  Borbone  , ib. 
455.  perchè  non  abbia  ufato  ogni  mez- 
zo per  far  elegger  Papa  Volfey  , ib. 
465.  fa  un’ invafione  nella  Guienà,  e in 
Borgogna,  ma  fenza  vantaggio,  471. 
le  fue  truppe  fi  ammutmano  in  Milano 
per  mancanza  delle  loro  paghe  , ma  fo- 
no calmate  da  Morone  , ib.  475.  forma 
il  difegno  di  fare  un’  irruzione  in  Pro- 
venza , IV  4.  comanda  al  Marchefe  di 
Pefcara  di  aflediare  Marfiglia , ib.  7. 
Pefcara  è sforzato  a ritirarli,  ib.2.  ìcon- 
certato  da  un’  irruzione  de’  Francefi  fui 
Milanefe,  ib.  14.  rendite  di  Napoli  ipo- 
tecate per  ritrovar  danaro , ib.  1 6.  Fran- 
cefco  I.  fatto  prigioniero,  e le  fue  trup- 
pe disfatte  nella  battaglia  di  Pavia , ib. 
31.  affettata  indifferenza  di  Cario  a una 
notizia  di  tanta  importanza,  34." trae 

profitto  dal  trattato  conclufo  fra  Lannoi , 
e Clemeiite  VII.,  e ricufà  di  ratificar- 
R 3 lo; 
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lo,  ib.  45.  le  fue  truppe  fi  ammutinano 
in  Pavia  , e fa  d’ uopo  licenziarle , iò.  47. 
tenta  di  far  gran  profitto  fulla  fchiavitìi 
di  Francefco,  ib.  48.  a condizioni  rigo- 
tofe  e dopo  lunghi  'fiancheggi  accorda 
allo  Sforza  1’  inveftitura  del  Milanefe , 
ib.  56.  Pefcara  gli  difcuopre  le  infidie  di 
Morene , ib.  62,  ordina  a Pefcara  di 
' continuare  i fuoi  trattati  con  Moione , ib. 

■ 6^.  trattamento  rigorofo  che  ufa  a Fran- 

■ cefeo  I.  ib.  Ó7.  lo  vifìta  ammalato , ib.  70. 

• accoglie  graziofamente  il  Duca  di  Borbo- 
' ne,  ib.ji.  dona  a Borbone  il  Ducato  di 

• Milano  , e lo  nomina  Generaliflìmo  dell’ 
armata'  Imperiale  in  quel  Ducato  , ib. 

inutili  trattati  per  la  liberazione  di 
Francefco  , ib.  74.  trattato  di  Madrid  con  ' 
Francefco  I.  ib.  78.  liberazione  di  Fran- 
cefeo  , ib.  85.  fi  marita  con  Ifabelia  di 

• Portogallo , ib.  87.  alleanza  formata  con- 

■ tro  di  lui  a Cognac  , ib.  115.  manda 
' ambafeiadori  in  Francia  per  far  efeguire 

il  trattato  di  Madrid,  ib.  117.  fi  appa- 
' a-ecchia  alla  guerra 'contro  Francefco , ib. 

1 20.  il  Papa'  è in  neceflità  d’  accomo- 
darli , ib.  1 29.  indebolimento  delle  fue 
finanze,  ib.  130.  le  fue  truppe  coman- 
date da  Borbone  , ridotte  agli  efiremi , e 
follevate  per  non  poter  confeguire  le  pa- 
ghe , ib,  139.  Borbone  fi  difpone  a pren- 
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' der  Róma  d’ aflalto  ; egli  è ucciib , ma  la 
Città  è prefa  , ib,  14Ó.  149.,  151.  il 
Principe  tfOranges,  divenuto  Generale 
dopo  la  morte  di  Borbone  , prende  il 
Caftel  S.,  Angelo  , e fa  prigioniero  il 
Papa  , ib.  156.  condotta  dell’  Imperado- 
re  in  quell’  incontro  , tb.  138.  quanto 
llano  Hate  favorevoli  alla  riforma  le  fue 
differenze  colla  Corte,  di  Roma , ìb.  163. 
fue  ilbruzioni  alla  dieta  di  Spira , ib.  1 64. 
fuo  manifefto  contro  il  Papa  , e lettera 
ai  Cardinali , ib.  1Ó5.  ia  Francia  , e T 
Inghilterra  s’  unifcono  contro  lui , ib.  i ó8. 
i Cortes  di  Caviglia  ricufanò  d’  accordar- 
gli fuffidii , ìb.  179.  libera  il  Papa  me- 
diante un  compenlb  , ibi  1 80.  fue  pro- 
polìzioni  ad  Arrigo  e >a  Francefco , ìb. 
185.  quelli  gli  dichiarano  la  guerra  , ib. 
i8Ì5.  Franceico  I.  sfida  Carlo  a duellò  , 
ib.  187.  Andrea  Doria  abbandona  Fran- 
cefco, e va  al  fervigio  di  Carlo  V.,  ìb. 
200.  la  fua  armata  batte  i Francefi  in 
Italia,  ìb.  208.  motivi  che  lo  fanno  bra- 
mare un  accomodamento  , ìb.  210.  con- 
clude un  trattato  in  difparte  col  Papa  , 
ìb,  215.  condizioni  della  pace  di  Cam- 
brai  , tra  Carlo  e Francefco , colla  me- 
diazicme  di  Margarita  d’  Aullria  e di  Lui- 
fa  di  Francia  , ib.  213,  rifleflioni  fu  i 
vantaggi  derivati  all’  Imperadore  da  tale 
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trattato , e fulla  di  lui  condotta  dorante  la 
guerra  ^ iò,  21 8.  fa  un  viaggio  per  T Ita- 
lia, iò.  226.  Tua  politica  nel  fuo  pubbli- 
co ingreflb  fatto  in  Barcellona,  il>.  227. 
conferenza  che  tiene  col  Papa  in  Bolo- 
gna, 228.  motivi  di  fua  moderazio- 

ne in  Italia,  iò.  229.  iùoi  trattati  cogli 
Stati  d’Italia  , ii>.  252.  coronato  re  di 
Lombardia  , e Imperadore  de’  Romani  , 
ìb.  '254.  convoca  una  dieta  a Spira  per 
affari  di  religione  , tè.  238.  penfa  unita- 
mente col  Papa  alla  neceffità  d’unire  un 
Concilio  Generale  , tè.  242. , fa  intimare 
una  dieta  in  Alauda , iè.  244.  fua  en- 
trata pubblica  ih  quella  Città,  tvt  . ftu- 
dià  di  mantenerfi  neutrale  preffo  i 'Pro-  ' 
' teflanti , iè.  2^6.  i Principi  proteflanti  fo- 
no rifoluti  di  tener  fermo  , iè.  247.  fuo 
decreto  rigorofb  contro  i Proteflanti  , iè. 
248.  propone  in  re  de  Romani  fuo  fra- 
tello Ferdinando  •,  iè,  252^  i Proteflanti 
fr  oppongono,  iè.  255.  ottiene  che  il  fra- 
tello Ila  eletto,  iè.2$6.  procura  d’accor- 
darfi  coi  proteflanti , iè.261.  flabilifce  con 
elfo  loro  il.  trattato  di  Norinberga , iè, 
262,  leva  un’armata  per  opporli  a So- 
limano cui  obbliga  ritirarfr , iè.  264.  fe- 
conda conferenza  col  Papa  per  indurlo  a 
radunare  un  Concilio  generale , iè.  26 j. 
ù concluder  una  lega  tra  vari!  Stati  pet. 
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afficurare  la  pace  d’Italia,  tb.  271.  arri- 
va in  Barcellona  , ib.  275.  ,fuoi  sforzi 
per  impedire  ogni  trattato  e conferenza 
tra  il  Papa  e Francefco  I.  tb.  zj^,  de- 
termina di  fcacciare  da  Tunifi  il  Barba- 
rofla  ',  e di  rimettere  Muley-Aflan  fui 
trono,  ib.  332.  approda  in  Africa,  e af- 
fedia  il  forte  della  Goletta  , ib.  335, 
prende  il  forte  , e s’ impadronifce  della 
flotta  di  BarbarolTa  , ib.  337.  batte  ^ il 
Barbarofla,  e fottomette  Tunifi , 1^.341. 
riflabilifce  fui  trono  Muley-Aflan  , ib» 
344.  gloria  riportata  da  tale  imprefa  , e 
liberazione  de’  fchiavi  criftiani  , ib.  345, 
fi.  rende  padrone  del  Ducato  di  Milano 
alla  morte  di  Francefco  Sforza,  ib.  370, 
fua  politica  inverfo  lui,  ivi  . fi  dil]x)ne 
alla  guerra  contro  Francefco  I.  tb.  373. 
fua  pubblica  invettiva  in  Roma  contro 
Francefco  I.  alla  prefenza  del  Papa  , e 
del  fagro  Collegio,  ib.  sfida  Fran-  , 
eefco  a duello,  ib.  382.  oflervazioni  fu 
quell’  atto  di  vanità , ib.  383,  fa  un’  in- 
vafione  nella  Francia  , ib.  385.  entra 
nella  Provenza  , e la  trova  faccheggia- 
u,  ib.  395.  afledia  Arles  e Marfi^ia  , 
ib.  39^.  fua  vergognofa  ritirata  di  Pro- 
venza , ib.  4C0.  finLflro  efito  .della  fua 
invafione  in  Piccardia*,  ib.  403»  è accur 
lato  di  aver  latto  avvcleitare  il  Delfino, 
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ih.  ap6.  quanto  è improbabile  quello 
fetto  , tvt.  congettura  di  Carlo  rapporto 
a quella  morte  , Ih.  407.  Francefco  in- 
vade la  Fiandra,  tb.  410.  come  li  ma- 
neggi una  fofpenlìon  d’ armi  in  Fiandra  , 
ib.  41 1.  tregua  in  Piemonte,  \b.  412. 
motivi  di  sì  fatte  amniftie,  413.  ma- 
neggi per  la  pace  con  Francefco  , tb, 
421.  conclude  in  Nizza  una  tregua  di 
dieci  anni , 425.  confiderazioni  fu 

quella  guerra  , ivi  . fuo  abboccamento 
con  Francefco,  ib.  425.  cerca  di  guada- 
gnare l’amicizia  d’ Arrigo  Vili.  457. 
protegge  i principi  Protellanti,  ib.  459. 
dilfipa  il  loro  timore  cagionato  dalla  Im- 
ga  Cattolica  , ib,  44(5.  ammutinamento 
nelle  truppe,  ib.  451.  convoca  gli  Stati 
di  Calliglia  , ib.  455.  diUrugge  l’antica 
colHtuzione  dei  Cortes  ^ ib.  456.  efempio 
dello  fpirito  d’  alterigia  dei  Grandi  di 
Spagna  , ib.  457,  chiede  permilCone  a 
Francefco  I.  À attmverlàre  la  Francia 
nel  portarli  in  Fiandra,  ib.  473.  accogli- 
mento fattogli  iti  Francia  , ib.  475.  trat- 
ta la  Città  di  Gand  con  rigore , ib.  480. 
ricufa  di  adempire  i fuoi  impegni  inver- 
ib  Francefco  I.  483.  ordina  una  confe- 
renza amichevole  ira  i dottori  Cattolici 
€ i protellanti,  dinanzi  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona,  ib.^ie^  rifultato  della  conferenr 
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ZAf  tb,  527.  accorda  ai  proteftanti  alcu- 
ne ‘ condizioni  con  la  mira  di  contentar- 
li, ih,  528.  intraprende  di  fottometter 
Algeri , 5454  è fui  punto  di  fom- 

mergerfi  per  una  fiera  burrafca,  ìb.  548. 
prende  terra  preflb  Algeri  , tb.  550.  X 
fuoi  foldati  efpoftì  ad  una  violenta  tem- 
pefta  e alla  pioggia  , ìb.  551,  la  fua 
•flotta  è affai  maltrattata  , tb.  555.  fuo 
coraggio  a fronte  di  tanti  difaftri , ìb. 
557.  abbandona  1’  imprefa  e fi  rimbar- 
ca , ìb.  558.  paffa  un’  altra  burrafca  , 
ìb.  559.  coglie  r opportunità  dalfinvafio- 
xie  dei  Francefi  in  Ifpagna  per  ottenere 
fufTidj  dai  Cortes  ; V 18.  fuo  trattato 
con  Portogallo  , ivi . ftringe  lega  con  Ar- 
rigo Vili.  ib.  24. xondizioni  del  trattato, 
ivi.  invade  Cle\res,  e tratta  bàrbaramen- 
te la  Città  di  Duren  , ib.  29.- fua  con- 
dotta col  Duca  di  Cleves,  ìb.  50.  affedia 
'^Landrecy  , ìb.  riceve  un  rinforzo  di 
truppe  Inglefi , ivi . obbligato  a ritirarfi , ib. 
32.  chiede  il  favore  de’  proteftanti,  ib. 
44.  tratta  con  loro  alla  dieta  di  Spira, 
ib.  46.  fa  concorrer  la  dieta  nella  guerra 
contro  Francefco,  ib.  48.  conclude  ima 
pace  in  difparte  col  re  di  Danimarca  , ' ib. 
53.  fa  un’  invafione  nella  Sciampagna',  e 
invefie  San-Dizier,  ib.  64.  non  vanno 
d’accordo  le  fue  operazioni  con  quelle 
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di  Arrigo  Vili,  che  fa  una  difcefa  ir» 
Francia  > tb.  6j.  fottomette  Dizier  con 
Inganno  , tb,  68.  profperità  , e difgrazia 
delle  fue  operazioni  , ib.  71.  conclude 
una  pace  particolare  con  Francefco,  ib, 
74.  motivi  di  quella  pace  ^ ib.  j6.  van- 
taggi che  riporta  da  quello  trattato^  ib. 
78.  fi  obbliga  con  un  patto  particolare  di 
fterminare  Terefia,  ib.  81.  continuamen- 
te travagliato  dalla  gotta,  ib,  86.  dieta 
di  Worms , ib.  89.  fuo  arrivo  a Worms , 
ove  cambia  direzione  riguardo  ai  prote- 
flanti,  ib.  95.  e 9 fua  condotta,  al- 
lorché morì  U duca  d’  Orleans , ib.  100, 
fua  dilTimubzione  in  parlando  col  Langra- 
vio d’AlTia,  ib.  130.  conclude  una  tre- 
gua con  Solimano,  ib.  137.  tiene  una 
dieta  in  Ratisbona,  ib.  139.  fua  dichia- 
lazione  ai  deputati  dei  Proteftanti,  ib, 
144.  trattato  col  Papa  conclufo  dal  Car- 
dinale di  Trento , ib,  145.  fue  lettere 
circolari  ai  membri  del  corpo  Germani- 
co, ib.  148.  i Protellanti  levano  un’ar- 
mata contro  di  lui,  ib.  15^.  non  fi  tro- 
va apparecchiato  ad  incontrarla,  ib.  162, 
mette  i Protellanti  al  bando  dell’  Impe- 
to, 166.  quelli  gli  dichiarano  la  guer- 
ra , ib.  1 69.  fi  pone  in  marcia  per  rag- 
giugner  le  trupj^,  che  gli  vengono  fye- 
mte  dal  papa,  ib,  173...  fi  efime  (^n  pn^ 
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denza  da  un  incontro  coi  Proteftantr,  iù.. 
i8o.  le  fue  truppe  Fiamminghe  vengono 
a raggiungerlo  , ib.  182.  propofiziont  di 
pace  offerte  dai  proteftanti,  ib.  ipd.  di- 
vifione  della  loro  armata , ib.  200.  trat- 
ta alpramente  i Principi  proteftanti,  ib. 
204.  congeda  una  parte  della  fua  arma- 
ta , ib.  208.  il  Papa  richiama  le  fue  trup- 
pe, 209.  fue  rifleflloni  fopra  la  con- 
giura del  Fiefchi,  ib.  236.  s’  ingelofifce 
delle  preparazioni  di  guerra  di  Francefco, 
ib.  244.  morte  di  Francefco,  ib.  248. 
paralello  tra  Carlo  e Francefco,  ib.  249. 
confeguenze  della  morte  di  Francefco, 
. ib.  255.  marcia  contro  F elettore  di  Saf- 
fonia,  ib.  2^6.  paffa  F Elba,  ib.  z6o. 
disfatta  delF  Armata  SaftTone  a Mulhau- 
fen , ib.  266.  fa  F Elettor  prigioniero , ib. 
268.  come  egli  lo  riceve  con  poca  gene- 
• rofità,  ib.  269.  invefte  Virtcmberga , ib. 
271.  fa  condannare  a morte  l’Elettore  in 
un  conftglio  di  guerra,  ib.zj^.  F Eletto- 
le rinunzia  il  fuo  elettorato,  ib.  280. 
condizioni  rigorofè  che  impone  al  Lan- 
gravio di  Àftia,  ib.  285.  afpra  accoglien- 
za che  fa  al  Langravb , ib.  291.  b"  ri- 
tiene prigioniero,  ib.  295.  s* impadrcRiifce 
■ delle  munizioni  di  guerra  della  Lega , ib. 

303.  fue  eftorfioni  crudeli,  ivi.  convoca 
: una  dieta  inAugufta,  ili,  3 lò,  intimorì 
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fcé  la  dieta  colle  fue  tru{^  Spagnuole , 
ib,  3 II.  reftituifce  il  culto  Romano  alle 
chiefe  d’ Augufta , ivi . prende  Piacenza  , 
ib.  320.  ordina  alla  dieta  di  chieder  al 
papa  il  trafporto  in  Trento  del  Conci- 
lio, ib,  324.  protesa  contro  il  Concilio 
di  Bologna,  ib.  329.  fa  apparecchiare  un 
fiftema  di  dottrina  per  l’ Allemagna  , ib. 
331.  lo  efpone  avanti  la  dieta,  ib,  343. 

L’ interim  è difapprovato  egualmente  dai 
•Cattolici , e dai  Proteftanti , ib.  344.' 

' dalle  città  imperiali  è rigettato , ib.  347. 
obbliga  Augnila  a conformarli  all’  inte- 
rim , ib.  349.  efercita  in^Ulma  la  ftefla 
violenza  , ib.  350.  fi  fa  condur  dietro  il 
Langravio  e l’ Elettore,  ib.  353.  fa  rico- 
nofcere  il  figliuolo  Filippo  dagli  Stati  di 
Fiandra,  ib.  355.  vi  fa  accettare  V inte- 
rim ^ e lo  llellb  a Strasburgo  e a Collan- 
za,  ib.  358.  riunifce  la  dieta  in  Augufia 
fiotto  r occhio  delle  lue  truppe  Spagnuo- 
le, ib.  374.  Magdeburgo  fi  efime  di  ac-  ^ 
cenare  l’ Interim , e fi  apparecchia  alla  re- 
fifleaza,  ib.  389.  Carlo  comanda  a Mau- 
rizio elettore  di  Saflbnia  di  fiottomettere 
• Magdeburgo,  ib.  390,  promette  ai  pro- 
teftanti la  fina  protezione  nel  Concilio  di 
Trento,  ib.  393.  afiòlve  arbitrariamente 
Maurizio  , e 1’  Elettore  di  Brandeburgo 
dai  loro  impegni  verfb  il  Langravio  pel 
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mcquiUo  della  fua  libertà,  ^^.395.  fa 
ogni  sforzo  per  a/Ticurare  l’Impero  a Fi- 
lippo fuo  figlio,  ii>.  397.  Ferdinando  fuo 
fratello  ricufa  di  abbandonare  le  fue  pre- 
tenfioni,  iò.  399.  affedia  Parma,  ma  è 
refpinto  , ik  412.  procede  con  rigore 
contro  i Proteftanti , ih.  416.  fi  adopera 
per  foftenere  il  Concilio  di  Trento , ìk 
418.  mette  Magdeburgo  al  bando  dell’ 
Impero,  ik  419.  fa  grazia'  alla  città  , 
ik  428.  imbrogliato  in  difpute  tra  il  Con- 
cilio e i deputati  dei  Proteftanti  rifpetto 
al  Salvocondotto  , ik  432.  incomincia  a 
diffidare  di  Maurizio  di  Saflbnia,  ik /^^6. 
circoftanze  che  concorrono  ad  ingannarlo 
filila  condotta  di  Maurizio , ib.  460.  Mau- 
rizio incomincia  la  campagna  marciando 
contro  di  lui  , ib,  4^3.  Maurizio  è fpal- 
ieggiato  da  Errico  II. , ik  466.  forprefa 
e confufione  di  Carlo,  ik-^óS.  tratta 
con  Maurizio,  ma fenza  effetto , ik  472. 
Carlo  abbandona  Infpruch  a precipizio  per 
falvarfi,  ik  478.  laftia  in  libertà  l’ Elet- 
tor  di  Saftonia,  ik  480.  sforzato  a con- 
tentare le  brame  di  Maurizio , ik  494. 
difcende  ad  accordare  ciò  che  gli  è do- 
mandato , in  grazia  de’  movimenti  di  Mau- 
rizio , ik  504.  fa  la  pace  in  PaflTavia  qon 
Maurizio,  ik  508.  rifleffioni  fu  quefto 
trattato,  ib,  511.  Carlo  rivolge  le  fue 
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armi  contro  la  Francia,  VI  7.  afledi* 
Mefz,  ib.  14.  gli  fi  unifce  Alberto  di 
Brandeburgo,  ib.  16.  la  fua  armata  pati^ 
fce  molto  per  la  valorofa  difefa  del  Duca 
di  Guifa,  ib.  17.  leva  l’afledio,  e fi  ri- 
tira in  uno  flato  deplorabile , ib.  20.  Co- 
fimo  de  Medici  fcuote  ogni  dipendenza 
da  lui,  ib.  2^  ribellione  di  Siena  contro 
lui , ib.  2^.  è avvilito  della  fua  infelice 
fituazione,  51.  prende  la  città  di  Te- 
rovanne , e la  demolifce , ib.  4:5.  prende 
Hefdin , ib.  44.  propone  fuo  figliuolo-  Fi- 
lippo in  ifpofo  a Maria  d’ Inghilterra , ib, 
65.  articoli  del  contratto , ib.  6g.  fi  po- 
ne in  marcia  per  opporfi  alle  operazioni 
della  Francia , ib.  disfatto  da  Errico 
IL  ib.  84.  fa  un’  invafione  in  Picardia  , 
tb.  85.  dona  Siena  a Filippo  fuo  figlio  , 
dopo  eflerae  flato  padrone  Cofimo  Medi- 
ci,  ib.  100.  Ferdinando  apre  la  dieta  in 
Augufla  , ib.  114.  Carlo  lafcia  a Ferdi- 
nando tutta  la  interna  amminiflrazbne 
deir  Allcmagna , ib.  119.  propone  una 
feconda  volta  a Ferdinando  , che  gli  ce- 
da per  Filippo  fuo  figlio  le  fue  pretefe 
all’Impero,  ma  non  è afcoltato,  ib.  120, 
Decreto  della  dieta  d’ Augufla  in  materia 
di  religione,  ib.  124.  lega  contro  dklui 
tra  Paolo  IV.  ed  Errico  li.  , ib.  154. 
Carlo  rinunzia^  i fnoi  ^ beni  ereditarii  a 
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Filippo  foo  figlio,  it.  155.  motivi  della 
•fila  abdicatione,  té.  156.  favea  determi- 
nata da  lungo  tempo,  1^.158.  cerimonia 
di  quefta  abdicaxione  , té.  16^.  fuo  di- 
feorfo  in  quefta  occafiotìe , té.  165.  fi 
fix)glia  ancora  de’ fuoi ‘^dominj  di  Spagna, 
ib.  170.  prolunga  la  fua  paftenza  , ìb. 
173.  tregua  di  cinque  anni  colla  Fran- 
cia, tb.  174.  fa  dei  vani  sforzi  per  affi- 
curare  la  corona  imperiale  a fuo  figlio, 
ib.  19:?.  rinunzia  a Ferdinando  il  gover- 
no deli’  Impero,  ìb.  1^6.  è pagato  d’in- 
gratitudine da  fuo  figlio,  che  tralcura  di 
paftàrgli  la  penfione , ib.  200.  delfina  il 
fuo  ritiro  nel  monaftero  di  San-Giufto  di 
Piacenza  , ìb.  201.  Giurifdizione  di 
quel  monaftero , e delcrizione  de’  fuoi  ap- 
partamenti , ìb.  202.  confronto  fra  la  con- 
dotta di  Carlo,  e quella  del  Papa,  ib. 
203.  fuo  metodo  di  vita  in  quel  ritiro, 
té.  277.  fi  accelera  la  morte  a forza  di 
-monaftiche  aufterità,  ib.  282.  fa  lui  ftef- 
fo  la  funzione  delle  fuéefequie,  ib.  285. 

• morte  di  Carlo , ib.  284.  fuo  carattere, 
ib.  285.  oflervazioni  fullo  ftato  dell’Eu-' 
ropa  durante  il  fuo  regno  yib.  311.  fue  con- 
quifte  a {H’o  della  corona  di  Spagna , ib.  318 
Carlojìadìo  adotta  le  opinioni  di  Lutero  in 
Virtemberga , III  250.  fuo  zelo  fmode- 
xato,  ib.  480.  trattenuto  dalle  riprenfio- 

ni 
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ni  di  Lutero,  ik  481 

Caflaldo  ( Marchefe  di  Piadena  ) vedi  Pta- 
dena . 

Cajìel-Cambrefi  : le  conferenze  per  la  pace 
tra  Filippo  IL  e Enrico  IL  che  fi  tene- 
. vano  a Cercamp , fi  trafportano  a Ca- 
, fiel  Cambrefi , VI  299*  è differita  la 
• pace  dalla  dimanda  che  fa  Elifabetta  ^del- 
la reflituzione  di  Calais,  300.  artko- 
, li  del  trattato . fra  l' Inghilterra  e la  Fran- 

- eia , ìò,  303.'  condizioni  della  pace  tra 

Filippo  ed  Enrico  IL  307 

Cafi’tglia  : come  Ifabella  ottenga,  il  pofiefib 
■ di  quel  regno  , III  5.  titolo  dell’  Ar- 
ciduca Filippo  riconofeiuto  dagli  Stati  o 
Cortes  del  regno , ib.  7.  muore  Ifabella , 

- e lafcia  reggente  del  reame  Ferdinando 
d’  Aragona  fuo  marito  , tb.  1 3.  Ferdi- 

. nando  rinunzia  la  corona  di  Cartiglia  , 
ib.  14.  i Cortes  lo  riconofeono  per  reg- 
gente, ìb,  15,  odio  i Caftigliani  e 
gli  Aragonefi  , ivi  . ragioni  particolari 
. che  hanno  li  Cartigli^i  di  eflère  feon- 
tenti  di  Ferdinando , ivi , Atto  della  Sa- 

- lamanca,  che  inverte  della  reggenza  Fer- 
dinando Giovanna  e Filippo  unitamente, 
ib.  24.  la  Cartiglia  fi  dichiara  contro  Fer- 

I ■ dinando  , *b>  z<5.  Ferdinando  rinunzia  la 
reggenza  in  favore  di  Filippo , ib.  27. 
Filippo  e Giovanna  riconofeiuti  re  e re- 
gi- 
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gina  dai  Cortes , ib.  29.  morte  di  Filip- 
po, perpleffità  dei  Caftigliani  fol- 

la incapacità  di  Giovanna  al  governo  , 
tb.  54.  Fetdinando  ottiene  la  reggenza 
e fi  acquila  F amore  dei  Casigliani  col- 
la fua  prudente  amminiSrazione  , iò.  39. 
Orano  ed  altre  piazze  annelTe  alla  coro- 
na per  opera  di  Ximenes , iò.  40.  Fer- 
dinando nomina  con  fuo  teftamento  Xi- 
menes reggente  del  regno  fino  all’  arrivo 
di  Carlo , iè.  5 5.  Carlo  prende  il  titolo 
di  re,  té,  Ó4,  Ximenes  lo  fa  ricono fcer, 
ib.  6$.  i nobili  fono  umiliati  da  Xime- 
nes , ib.  <58.  ammutinamento  dei  Grandi 
centra  Ximenes,  ib.  71,  T ammutina- 
mento è calmato , ib.  72.  Ximenes  abo- 
lifce  i privilegi  accordati  ai  Grandi  da 
Ferdinando , ib.  75.  rifpoSa  ardita  di  Xi- 
menes alle  lagnanze  dei  nobili  , iù.  77. 
altri  compagni  ^giunti  a Ximenes  nella 
reggenza  , per  infinuazione  de’^  cortigiani 
Fiamminghi , ib.  79;  morte  di  Ximenes , 
ib.  98.  Carlo  riconofeiuto  re  dai  Cortes 
con  una  claufola  in  favore  di  Giovanna 
fua  madre  , ib,  99.  i Caftigliani  ricevo- 
no imprelTioni  poco  favorevoli  a Carlo , 
ib.  loi.  fi  difguSano  di  lui  per  la  fua 
grande  parzialità  verfo  i miniftri  Fiam- 
minghi , ivi . Sauvage  creato  cancelliere , 
ib,  105,  Guglielmo  di  Croye  eletto  Ar- 
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civefcovo  di  Toledo , ib.  104.  le  città 
principali  formano  una  lega  , ed  efpon- 
gono  le  loro  doglianze,  il>.  109.  il  cle- 
ro ricufa  di  levare  la  decima  fopra  i be- 
nefici , accordata  a Carlo  V.  dal  Papa , 
iif.  145.  Interdetto  fovra  il  regno,  eh’ è le- 
vato per  la  protezione  di  Carlo  , ivi . 
fedizione  follevarafi  in  Cartiglia,  <^.147. 
la  diflenfione  diviene  generale  , ti>.  149, 
Il  Cardinal  Adriano  è nominato  reggen- 
te, alla  partenza  di  Carlo  per  l’Allema- 
gna , ih.  15^.  difegni  , e pretefe  delle' 
comunità  colle  loro  fedizioni  , ih, 
confederazione  formata  fotte  la  denomi- 
nazione di  Lega  Santa  , ih.  378.  opera 
in  nome  della  regina  , ih.  384.  lettere 
circolari  di  Carlo , che  promettono  il  per- 
dono a quelli  che  deporranno  le  armi , 
ih.  387,  i nobili  vogliono  infeguire  i fe- 
di? iofi , r^.402.  unifeono  un’armata  con- 
tro di  loro  comandata  dal  Conte  Haro, 
ih.  403.  Haro  conduce  via  la  regina 
Giovanna,  ih.  404.  fpedienti  de’ confede- 
rati per  raccoglier  danaro  , ih.  407.  ri- 
pugnanza de’  nobili  nel  venire  agli  ultimi 
partì  con  la  Lega,  ih.  410.  armata  del- 
la Lega  porta  in  difordine , e Padilla  giu- 
rtiziato,  ih.  418.  rovina  della  Lega  , ih, 
422.  moderazione  di  Carlo  verfo  i fe- 
dizioil  al  fuo  arrivo  in  Ifpagna,  1^.439. 
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il  guadagna  1’  amore  de’  Caftigliani  , i&, 
440.  vedi  Spagna. 

Cattertna  d Aragona  ripudiata  da  Anigo 
Ottavo,  IV  282.  morte  di  quella  princi- 
pefla , ib.  ^ * 437 

Cattertna  Boria , monaca , fugge  di  conven- 
to, e fi  marita  con  Lutero  , IV  105 
Cattertna  de' Medici  : vedi  Medici. 

Cavi  : pace  conclufa  a Cavi  tra  Paolo  IV, 
e Filippo-Secondo  , VI  237 

Chiericato  Nunzio  del  Papa  alla  dieta  di 
Norimberga  , fue  iftruzioni , III  485. 
fi  oppone  alla  convocazione  d’  un  conci- 
lio generale , ib.  490 

Chievres  ( Guglielmo  di  Croy  Signore  di  ) 
eletto  da  Mafllmiliano  per  fopraintenden- 
te  all’  educazione  di  Carlo  fuo  nipote  , 
III  47.  Adriano  d’  Utrecht  è deftinato 
fuo  precettore  , ib.  48.  Chievres  dirigge 
le  applicazioni  di  Carlo  , ib.  51.  la  fua 
avarizia  corrompe  la  corte  Fiamminga 
deir  Im  per adore  , ib.  84,  tratta  la  pace 
colla  Francia,  ib.  87.  fa  ogni  sforzo  per 
impedire,  che  Carlo  e Ximenes  non  s’ 
ab^cchino  alTieme  , ib.  91.  accompagna 
Carlo  in  Ifpagna , ib,  93.  fuo  afcenden- 
te  fopra  Carlo  , iib.  103;  fue  eftorfioni  , 
ib.  104.  fua  morte  , e a quali  caule  è 
attribuita , - * 308 

Clemente  VII,  eletto  Papa , III  464.  fuo 

ca- 
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/ carattere,  ivi  . conferifce  al. Card,  Wol- 
fey  il  miniflero  di  legato  d’  Inghilterra 
in  vita,  iif.  4Ó7.  ricufa  di  acceder  alla 
lega  contro  Francefco  I. , ilf.  475,  s’  af- 
fatica * di  comporre  le  differenze  fra  le 
parti  belligeranti  , ivi  . fue  direzioni  in- 
verfo  i riformatori , ii>.  497.  conclude 
con  Francefco  un  trattato  di  neutralità  , 

. IV  20.  fa  un  trattato  a parte  con  Car- 
lo dopo  la  battaglia  di  Pavia  , ed  effetti 
che  ne  rifultano,  /i».  45.  entra  in  allean- 
. za  con  Francefco  Sforza  , e coi  Vene- 
_ ziani  contro  l’ Imperadore  , i&.  1 1 af- 
. folve  Francefco  I.  dal  giuramento  fatto 
di  offervare  il  trattato  di  Madrid , iò>, 
1 14,  il  Cardinal  Colonna  s’ impadronifce 
di  -Roma  , e invefte  il  Cartel  S.  Ange- 
lo , in  cui  il  Papa  fr  era  falvato  , 
129.  è sforzato  ad  accomodarfi  cogli  Im- 
periali , ivi . fi  vendica  dei  Colonna , iù, 
136.  fa  un’  invafione  nel  regno  di  Na- 
poli , ivi  . il  Duca  di  Borbone  s’  impa- 
dronifce de’  fuoi  territori  , i&.  140.  per- 
plefiità  del  Papa  in  querta  circortanza  , 
ió.  141.  conclude  un  trattato  con  Lan- 
noi  viceré  di  Napoli,  iò.  142.  fua  con- 
fufione  alla  notizia  che  Borbone  marcia- 
va verfo  Roma,  ib.  148.  prefa  di  Ro- 
ma , ib.  152.  è affediato  in  Cartel  Sant’ 
• Angelo  , ib,  15^.  fi  da  prigioniero  lui 

ftef-  - 


s 
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fteflb  , 157.  i Fiorentini  fi  rivolgono 

contro  di  lui,  iù.  172.  paga  a Carlo 
una.  fomma  pel  Tuo  rifcatto  , iù.  18  r. 
altre  fiipulazioni  , iò.  182.  fugge  trave- 
flito  dal  luogo  fteffo  in  cui  era  cuftodi- 
to,  ìB,  18^.  fcrive  lettera  di  ringrazia- 
mento a ^utrec , ivi  . ambiziofo  di  re- 
fiituire  alla  famiglia  T autorità  , che  go- 
deva iit  Fiorenza  , tiene  a bada  Francef- 
co,  e fa  trattati  con  Carlo,  195.  fuoi 
motivi , e fuoi  paffi  per  un  componi- 
mento, 210.  conclude  con  Carlo  un 
trattato  a parte,  tè.  214.  abboccamento 
coll’  Imperadore  in  Bologna  , 228. 

incorona  Carlo  re  di  Lombardia , e Im- 
peradore  de’ Romani,  254.  fue  rimo- 
firanze  all’ Imperadore  contro  la  convo- 
cazione del  Concilio  Generale  , 242. 

altro  abboccamento  con  Carlo  in  Bolo- 
gna , e difficoltà  che  promuove  in  pro- 
pofito  di  unire  un  concilio  generale  , 

26 j.  acconfente  a una  lega  degli  Stati 
d’ Italia  per  confervare  in  Italia  la  pace , 
iò.  272.  fuo  abboccamento  e trattato  con 
Francefco  I. , ilf.  278.  dà  in  matrimonio 
Catterina  de’ Medici  al  Duca  d’ Orleans, 
279.  prolunga  l’affare  del  divorzio  do- 
mandato da  Arrigo  Vili.,  ii,  280.  abo- 
lifce  fotto  pena  di  fcomunica  la  Tentenza 
di  divorzio  pronunziata  da  Cranmero , 

281. 
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, 281.  Arrigo  Vili,  s’oppone  alla  prima*' 
zia  del  Papa,  /A  289.  morte  di  Clemen- 
te , /A  284.  rifleffioni  fui  di  lui  pontifi- 
cato, /A  285. 

Clero  della  Chiefa  Romana  : oflervazioni  . 
falla  vita  licenziofa  de’  preti , é quanto 
contribuiflero  ai  progreflì  della  riforma  , 
III  249.  facilità  colla  quale  erano  perdo- 
nati i loro  delitti,- /A  247.  loro  ufurpazio- 
ni  in  Allemagna  duranti  le  difpute  con- 
cernenti le  inveftiture,  251.  altre  fa- 
vorevoli occafioni,  delle  quali  approfitta- 
no per  ingrandirli,  ivi,  loro  immunità 
perfonali,  lA  254.  loro  ufurpazioni  fopra 
i laici,  ìA  256.  effetti  terribili  delle  cen- 
fure  fpirimali , /A  2 5 8.  fcaltrezza  degli  ec- 
clefiaftiici  neir.afficurarfi  delle  loro  ufurpa- 
zioni , ÌA  2 do.  effetti  che  rifultano  d^l’ 
unione  di  tutte  quelle  circollanze , /A  269. 
gli  ecclefiallici  s’  oppongono  ai  progrèfiTi 
delle  lettere  in  Allemagna,  ib,  275. 

Cleves  invertito,  e prelò  da  Carlo  V,  tom, 
V,  2g.  barbaro  trattamento  di  Durano  , 
ivi . fommiffione  umiliante  del  Duca  di 
Cleves,  ib.  90. 

Cnipperdoling , capo  degli  Anabattirti  in  Mun- 
ller  , deìcrizione  delle  fue  gerta,  IV, 
299.  299.  vedi  Anabattijiì . 

Cognac  \ alleanza  formata  in  quella  Città 
contro  Carlo  Quinto,  fra  il  Papa,  i Ve- 
ne- 
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tiezianl,  il  Ducà  di  Milano,  € Francefco 
I,  tom.  JV.  115 

doligny  , ammiraglio  di  Francia , governa- 
tore i Picardia , difende  San-Quintino 
contro  EmanUel  Filiberto  duca  di  Savo- 
ia , generale  dell’  Armata  Spagnuola , VI , 
220.  d’  Andelot  fuo  fratello  è battuto 
nell’  atto  che  agiva  per  unirli  alla  guarni- 
gione , 22  2.  ma  occupa  nondimeno 

■ la  città,  il>ìd.  fuo  carattere,  231,  U 
-città  è prefa  d’ajfTalto,  e fatto  lui  ftelTo 
prigioniero,  iù.  252 

Colonia  ; Ferdinando  re  d’  Ungheria  e dì 
Boemia  , fratello  dell’  Imperador  Carlo 
V.  è eletto  re  de’  romani  in  quella  città 
dal  collegio  degli  elettori  IV  2^6 

Colonia',  Armano  Conte  di  Wied,  Arcive- 
fcovo  ed  elettore  di  Colonia,  è proclive 
alla  riforma,  ma  i fuoi  Canonici  li  op- 
pongono, e ne  appellano  all’  Imperadore 
. e al  Papa  , V 97.  gli  è tolto  l’ Arcive- 
fcovato,  ed  è (comunicato  , iè.  133,  fi 
fpoglia  volontariamente  della  fua  dignità, 
ìb,  206 

Colonna  (il  cardinale  Pompeo)  fuo  caratte- 
re, e perchè  folTe  rivale  del  papa  Cle- 
mente VII.  Tow.  4.  125.  s’  impadronifce 
di  Roma,  e invefte  il  Cartel  Sant’  An- 
gelo, in  cui  il  papa  s’era  rmchiufo,  ib.  . 
329:  degradato  dal  papa,  e fcomunicato 

To.  VL  SU 
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il  retto  di  fua  famiglia,  ib.  13 <5.  il  papa 
divenuto  prigioniero  degli  Imperiali  fi  gua- 
dagna il  Cardinale,  e lo  impegna  ad  af- 
frettare la  fua  liberazione  , ìb.  1 8 1 
Colonna  ( Profpero  ) Generale  italiano  , fuo 
carattere,  III  334.  fcielto  per  comandare 
le  truppe  nell’  invafione  di  Milano  , ivi . 
ne  difcaccia  i Francefi,  ib.  340.  quanto 
fotte  indebolita  la  fua  armata  allorché 
morì  Papa  Leone  X.  ib.  342.  batte  il 
Marefcial  di  Lautrec  a Bicocco,  351, 
Genova  fottomefla,  ib.  352.  cattivo  fia- 
to delle  fue  truppe,  allorachè  fìi  invetti- 
to  Milano  dai  Francefi,  ib.  46 1.  la  ma- 
la  condotta  di  Bonnivet  , generale  de’ 
Francefi , Io  rendè  in  pofitura  di  difender 
la  città,  ib.  462.  muore,  ed  è rimpiaz- 
zato da  Lannoi,  ib.  474 

Conchillos  d’  Aragona , impiegato  da  Ferdi- 
nando, per  ottenere  il  confenlb  di  Gio- 
vanna alla  reggenza  di  Gattiglia , III  19. 
cacciato  in  una  prigione  dall’  arcidua  Fi- 
lippo, rV/. 

Confejftone  d’  Augutta  , compotta  da  Melan- 
tone,  IV  ^ 245 

Carfari  : origine  de’  corfari  di  Barbaria , IV , 
319.  vedi  Algeri.  Barbarojfa.- 
Cortes  , ovvero  i Stati  d’ Aragona  , ricono- 
* fcono  i titoli  dell’  Arciduca  Filippo  alla 
corona  , III  7.  1’  aflemblea  degli  Stati 

non 
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• ' non  è altrimenti  intimata  in  nome  • di' 

• Carlo,  ma  in  nome  del  JuJìiza^  liò. 
io6.  op^fizioni  degli  Stati  ai  voleri  dì 
Carlo,  rw  . -guadagnati  dair.Imperadore 
perchè  riconofcano  il  figliuolo  Filippo  fuc- 

. ceffore  al  regno  di  Aragona,  V 19.  vedi 
■dragona.  ^ 

Cortes,  ovvero  Stati  di  Cartiglia,  riconofeo- 
no  il  titolo  deir  Arciduca  Filippo  alla  co- 
rona, III  7.  guadagnati  perchè  ricoaofca- 
no  Ferdinando  reggente 'del  regno  in  con- 
' feguenia  delle  difpofizioni  d’Iìabella,  /A 
14»  15*  ^'iconolÈono  • Filippo , e Giovanna 
'per  re  e regina  di  Cartiglia-,  e Carlo  lo- 
ro figlio  per  Principe  delle  Arturie,  ift 
5 1.  dichiarano- Carlo  Re  di' Spagna,  e 
decretano  che  gli  - farà  accordato  un  dono 
gratuito,  té.  100.  obbligaiti  ' da-' Carlo  a 
radunarfi  a Cornpoftella  in  Gallizia,  té. 

I *49*.  tnovimenti  fediziofi  in  ^ueft’occafio- 
ne , 151.^  rtabilitO'  di  fargli  un  donati- 

'’’  vo,  A <58.  pèrdono' tutta  la  loro  in- 
fluenza  collo  fcioglimento  ^della  Santa  Le- 
r ga-,  ié.  429.  loro  lentezza  ad  accordare 
fuflidi  per  le  guerre  delF-Imperadore  in 
Italia  j IV  1 52.  fi  efimbno  dalle  preflan- 
ti  iftanze  di  Carlo  per  un  fuflìdio, 
i8o.  fi  unifeono  in  Toledo  per  accordar 
de’ifufiìdj  allTmperadore , té.  454.  fanno 
deUe  rimoftranze  a Carlo,  /A4<;^  l’an- 
5 2 - tica 
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tica  loro  coftituzionc,  da  Carlo  é rovina- 
ta, i^.457*  vedi  Spagna^  vedi  Cajììglìa. 
dcrtes,  ovvero  Stati  di  Valenza,  perfuafi  da 
Carlo  V.  a riconofcere  il  .figlio  fuo  Fi- 
lippo per  fucceflbre  al  regno  di  Valenza , 
V 19.  vedi  Spagna f vedi  Valenza, 
Cortona  ( il  Cardinale  di  ) governatore  di 
' Firenze  a nome  del  papa;  difcacciato  dai 
Fiorentini,  allorché  il  Papa  fu  fatto  pri- 
gioniero, IV  172 

Cojìmo  Medici  ; vedi  Medici, 

Cojìanza:  i privilegi  di  quella  città  le  fono 
levati  da  Carlo  V.  per  aver  difubbidito 
aU’wfww,  V 359 

Crammero , Arcivelisovo  di  Cantorbery , an- 
‘ nulla  il  matrimonio  di  Arrigo  Vili,  con 
Catterina  d’  Aragona  , dacché  il  papa 
..  non  ha  voluto  farlo,  IV  281.  la  fua 
fentenza'è  abollita  dal  papa,  iè,  282. 
Crefpy:  pace  di  Crefpy  tra  Francefco  I.  e 
-,  Carlo-quinfo  Tp„V,,  . .88 

Cfijìiani:  perchè' i/ primi  érilliani  aveano  in 
• orrore  i principi  di  tolleranza,  VI  ,126. 
Croye  (Guglielmi®  ^^0  nipote  di  Chievres, 
eletto  da  Cario  ,V.  Arcivefcovo  di  Tole- 
■ do,  III  104.  morte  di  quello  Arcivefco- 

. VO,  427 
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D 

D’ 

Alambert  "vedi  Alambert, 

D' Albretto  vedi  Albreto, 

D' Andelot  vedi  Andelot. 

Danimarca  ; dipinta  relazione  delle  rlvoIiH 
zioni  di  quel  regno  nd  Cecolo  xvr. 
VI  ^ 36^ 

Danimarca  ; il  re  di  Danimarca  accede  alla 
lega- proteftante  di  Smalkalda,  IV  445 
Delfino  di  Francia  , il  figlio  maggiore  .di 
Francefeo  I.  dato  in  ortaggio  a Carlo  Y, 
artieme  col  Duca  d’  Orleans  » fecondo  le 
condizioni  del  trattato  di  Madrid , IV, 
79.  la  fua  morte  è confiderata  di  vele- 
no , ib.  4oé.  altra  caufa  piti  verirtmiie 
' di  foa  morte,  ib.  . 407 

Delfino , Duca  d’ Orleans  , fècondogeiùto  di 
Francefeo  I." comanda  di’  armata,  e fa 
un?  invafione  nella  Spagna  , V 13.  sfor- 
zato ad  abbandonare  1’  affedio  di  Perpi-- 
gnano  , ib,  15.  feontento  'della  pace  di 
Crefpy  , ib,  84.  protefta  • fegretamente 
contro  di  quel  trattato  , ivi , 

Delfino  , figlio  d’  Enrico  IL,  dertinato.per 
accordo  a divenire  fpofb  della  giovane 
• Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  V 323* 
Ja  prende  per  moglie,  VI  ybi 
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De-Retz  vedi  Retz . 

Diana  di  Poitiers,  favorita  d’  Enrico  IL  fi 
unifce  con  i Guilà-  per  perfuadere  ad  En- 
rico di  fare  un’alleanza  con  Paolo, IV. 
contro  Carb-Quinto , VI.  149.  impegna 
Enrico  a mancare,  al  trattato  di  Vaucèl- 
les,  iè.  184.  marita  fua  nipote  ad  uno 
dei  figliuoli  di  Mont-morency  , ib.  274. 

. fi  collega  coi  Mont-morency  'contro  i 
. Guifa,  ib.  276 

' Doria  ( Andrea  ) ' feconda  Lautrec  nell’  ef- 
, pugnazione  di  Genova  , IV  176.  rovi- 
na , ed  uccide  Moncada  in  una  pugna 
. navale  in  faccia  al  porto  di  Napoli , ik 
194.  Tuo  carattere,  ik  197.  difguftato 
della  condotta  dei  Francefi  , ib.  199.  fi 
- rivolge  al  partito  'dell’  Imperadore  , ib. 
^oo.  apre  in  Napoli  una  comunicazione 
per  mare,  ib,  201.  leva  Genova  dalle 
mani  de’ Francefi  , ib.  204.  lafcia  agli 
abitanti  il  governo  della  .Città,  ib.  206. 
onori  refi'  ^la  fua  memoria,  ib.  208.  fe- 

• guita  Carlo  V,  nella  fua  fimefta  fpedi- 

zione  d’  Algeri , 548.  fua  particolare 

••  inclinazione  per  Giannetino  fuo  parente  , 
V 210.  pericolo  che  incorre  netta  ribel- 
' lione  di  Fiefchi,  i^.  225.  fuo  ritorno  do- 
po la  morte  di  Fiefchi , e difperfione  del 

• fuo  partito,  ib.  230.  vedi  Genova^  e La- 

va^na.  . • - 
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Darla  ( Giannettino  ) fuo  carattere , V 214, 

• aflaninato  nella  cofpirazione  di  Fiefchi  , 

229 

Douvres  : abboccamento  di  Arrigo  Vili,  con 
Carlo-Quinto  in  quella  Città,  III  174 
Draguty  corfaro  , comanda  la  flotta  Turca, 

• che  faccheggia  le  colle  di  Napoli , VI  50 
Duello  ; come  è divenuta  generale  quella 

ufanza , IV  188.  influenza  del  duello 
fovra  i collumi,  Ib.  189 

Duprat , Cancelliere  di  Francia , fuo  carat- 
tere , III  454.  intenta  un  proceflb  al 
Contellabile  di  Borbone  per  ifpogliarlo 
de’  fuoi  poderi , a fuggellione  di  Lovifa 
Madre  del  Re,  ib.  455 

Duren , Città  del  territorio  di  Cleves , pre- 
fa da  Carlo  V.  incendiata  , e paflati  gli 
abitanti  a fil  di  fpada  , V , 29 


!EiCcio  (o  piuttoflo  Ecklo)  awerfario  di 
Lutero  , tiene  pubblica  difputa  contro  di 
lui  fui  valore  dell’  autorità,  papale  III 
222.  altra  fua  conferenza  con  Melantone 

. . 5H 

EccUJiaJìlca  ( riferva  ) : rifleflioni  fulla  ri- 
ferva ecclcfiallica  aH’occafione  del  decreto 
della  dieta  d’ Augnila  VI  ^ 
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Eatefiajliche  ( cenfure  ) : terribili  éfiètti  che 
producono  le  cenfure  della  Chiefa  Roma- 
na, III  258 

Eàtnhnfgo  : città  della  Scozia  , Taccheggiata , 
e incendiata  dal  Co.  di  Herfort,  V 66 
Egitto  : come , e per  cui  opera  è diveiruto 
quello  paefe  porzione  dell’  Impero  Otto- 
mano , III  115 

Egmont  ( il  Conte  di  ) comanda  la  cavalle- 
ria nella  battaglia  di  San-Quintino , e 
mette  in  rotta  le  truppe  del  Mont-mo- 
renci,  VI  225;  attacca  il  Marefciallo  di 
• Termes,  e lo  rovina  per  1’  arrivo  ina- 
fpettato  d’una  fquadra  Inglefe,  266. 
Eigmtz:  ragguaglio  d’una  fazione  di  Gine- 
vra co^  denominata,  IV  565 

Eldo , Vice  cancelliere  di  Carlo  ; vedi  Heìd» . 
Elìfahetta  , forella  di  Maria  ; fua  efaltazio- 
ne  alla  corona  d’  Inghilterra,  VI  295. 
fuo  carattere , ivi . chiella  in  matrimonio 
da  Filippo  II.  re  di  Spagna,  e da  Enri- 
co II*  re  di  Francia,  295.  fua  fag^'a 
condotta  inverlb  ambidue , iè.  296.  perchè 
rifolve  di  rifiutare  Enrico,  ib.  297.  Tuoi 
motivi  per  rigettare  le  offerte  di  Filippo , 
U.  298.  dà  a Filippo  una  rifpofta  ambi- 
gua, ib.  299.  infifte  per  la  reftituzione 
à Calais  nelle  conferenze  di  Caftel-Can> 
brefi,  ib.  1500.  ftabilifce  in  Inghilterra  la 
xeligione  Proteftante,,  ib,  301,  trattato  fra. 
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Elifabetta  ed  Enrico  fognato  in  Caftet 
Cambrefi, 

Emmanuele  Fitiberto,  Duca  di  Savoja:  vedi 
Savcja . 

Enfuìen  ( il  Conte  di)  fe  l’ afledio  di  Cari'- 
gnano^,  V 56.  chiede  a Francefco  I.  la 
' permhTione  di  attaccare  il  Marchefe  del 

• Vafto , ì^.  57.  vince  quello  Generalo  ire 

‘ battaglia  ordinata,  0^.  . 61 

Erardo  de  la  Marck  , ambafciadore  di  Car- 
lo V.  alla  dieta  di  Francfort  fuoi  moti- 
vi particolari  per  opporfi  alle  pretefe  di 
Francefco  I.  alla  corona  imperiale HE 
135.  fottofcrive  la  capitolazione  del  cor- 
po Germanico  in  favore  di  Carlo  ^ 

13^ 

Erafmo  : qualche  detaglfo  circa  F effar  fuo» 
III  279.  ha  preceduto  Lutero  nel  com- 
batter le  opinioni  della  Chiefa  di  Roma  „ 
fb,  280.  s'  accorda  con  lui  in  un-  piano* 
di  riforma  tbìd.  281.  motivi  che  ri  oppo- 
fero  ai  di  lui  difegnr,  hi».. 

Efcnberghì  caftello.  prefo  da  Maurkio  ,.  V 

475-  ' . ■ . 

Errico  II,  fe  di  Francia,  fiioi-  motivi  per 

fraftomare  un’  alleanza  con  Paolo 
contro  rimperadore,  V 320.  procura  al- 
la Scozia  la  pace  coll’  Inghilterra , ib  410^ 
la  giovane  regina  Maria  di  Scozia  prò- 

• al  Deliì^,.  e mandata  in.  Francia! 
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ad  elTervi  educata  , ivi . fa  un’  alleanza 
con  Ottavio  Famefe , Duca  di  Parma  , 
ib.  411»  protetta  contro  il  concilio  di 
Trento,  ib,  414*  fa  un’  alleanza  con 
Maurizio  elettore  di  Saflònia  , ib.  .449. 
feconda  le  operazioni  di  Maurizio , ib. 
466.  la  fua  annata  s’  impadronifce  di 
Metz,  ib.  ^71.  tenta,  di  forprendere Stras- 
burgo , ib.  48(5.  è vivamente  pregato'  di 
lifparmiarè  quella  città  , ib,  487.  fene 
ritorna  per  la  Sciampagna , ib.  489,  1* 
Imperadore  fi  difpone  a dichiarargli  la 
guerra,  VI  7.  follecita  i Turchi  a pren- 
der Napoli,  ib.  28.  prefa  e demolizione 
di  Twrovane  fetta  da  Carlo , ib.  4^.  pre- 
fa di  Hefdin  , ib.  44.  entra  coll’  armata 
nei  Paefi-Baffi,  45.  procura  d’ impedirò 
il  matrimonio  di  Maria  d’ Inghilterra  con 
Filippo  II , ib,  78.  vantaggi  delle  fue  ap- 
mi  contro  l’ Imperadore,  ib.  81.  viene  a 
battaglia  con  Carlo,  8^  ritirata  di 
Enrico , ivi . Cofimo  Medici , Duca  di 
Fiorenza  j gli  dichiara  la  guerra,  ib.  88. 
elegge  Pietro  Strozzi  per  comandar  la 
fua  armata  in  Italia,  ib.  90.* Stròzzi  mef- 
ib  in  difordine,  ib.  93.  prefa  di  Siena,, 
ib.  99,  Paolo  IV.  gli  fa  propofizioni  per 
formar  feco  un’  alleanza  contro  l’ Impera- 
dore,i^.  145.  ragbni  prodotte  dal  Mont- 
siorenci  contro  quell’  alleanza,'  ib..  147* 

iGuk- 
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'“i  Guifa  Io  configliano  ad  accettarla,  ib. 
149.  manda  il  cardinale  di  Lorena  con 
facoltà  di  concluderla,  ib.  150.  il  papa 
fottofcrive  il  trattato,  ib.  154.  tregua  di 
cinque  anni  conclufa  coll’  Imperadore , ib. 
175.  è perfuafo  dal  cardinale  Caraffa  a 
rompere  la  tregua,  ib.  179.  è fciolto  dal 
giuramento,  e conclude  un  nuovo  tratta- 
to col  Papa,  ib.  184.  manda  il  duca  di 
Guifa  in  Italia,  ib.  205.  il  Conteftabile 
di  Mont-morenci  battuto  , e prigioniero 
nella  battaglia  di  San-Quintino , ib.  224. 
fi  prepara  a difender  Parigi  , ib.  227. 
San-Quintino  prefo  d’  affalto , ib.  252. 
raduna  truppe , e fi  adopera  per  foccorfi , 
ib.  2_j9.  accoglienza  grazio  fa  che  fa  al 
Duca  di  Guifa , ib.  246.  Calais  prefo  dal 
Duca  di  Guifa,  ib.  252.  affida  a Mont- 
morenci  la  facoltà  di  maneggiare  la  pa- 
ce con  Filippo,  ib.  275.  onori,  che- gli 
rende  al  Ilio  ritorno  in  Francia,  ib.  ij6. 
fa  alla  regina  Elifabetta  propofizioni*  di 
matrimonio,  ib.  294.  non  gli  vanno  ad 
effetto  , ib.  zgó.  marita  fua  figliuola  a 
Filippo  IL  e la  forella  al  Duca  di  Sa- 
voia, ib.  qo<5.  condizioni  del  trattato  di 
Caftel-Cambrefi  , ib.  307.  celebraaione 
pompofa  delle  nozze  di  fua  forella,  e di 
fua  figlia,  ib.  310.  morte  d’  Enrico  IL 
ivi . • ■ '-•  > 
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Ènrko  VII.  re  d’  Inghilterra  , ritiene-  ne* 
fuoi  Stati,  ad  iftigazione  di  Ferdinando, 
F Arciduca  Filippo  , e la  Duche£&  fua 
moglie,  tratti  d^la  tempera  filile  cofie 
d’Inghilterra,  III  25 

£mico  Vili,  re  d’ Inghilterra  , fpedifce  uiè 
ambafciadore  in  Allemagna  per  manife- 
Ilare  le  fue  pretenfioni  all’  Impero  , III 
J22.  fi  ritira  , nè  fi.  prende  la  menoma 
cura  nell’  intereffe  dei  due  competitori ,, 
ib.  12^.  fuo  carattere  , e kfiuemta  della 
iùa  politica  in  Europa,  ib.  162.  fi  lafcia 
interamente  condurre  dal  Cardinal  Vol- 
ley, ib..  166.  riceve  una  vifita'  dall’  Im- 
perador  Carla , ib.  172.  va  in  Francia 
per  vedere  Francefco  , ib.  174.  rompe 
una  lancia  combattendo  con  Francefco 
che  lo  rovefcia  in  terra  ,.  ib.  175^  nota . 
nhro  abboccamento  con  Carlo  a Gravel- 
lines ly  5.  Carlo  vuol  lòttopome  alla, 
decifione  d’  Enrico  tutte  le  Cie  differenze 
con  Francefca  , ibi  177-  pubblica  un- 
trattato  lòpra  i fette  Sagramenti  contro 
Lutero,,  id.  295.  ottiene  dal  Papa  il  ti- 
tolo didifenfore della  Fede,  ib.  29 d.  pren- 
de il  partito  di  Carlo  contro  Francefco  ,. 

• ik.  300..  fpedifce  Volfey,  per  trattare  uot 
accomodamento  tra  Carlo  e Francefco 
id..  522.  lega  con  Carlo  contro . Fnan- 
«elco,,  ib^  324.  ragioni  da  lui  pubblica?- 

mexir- 
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mente  addotte  di  quefto  trattato  , 16.  ^2^,. 
fiioi  motivi  particolari , iò.  ^z6,  dichiara- 
la guerra  a Francefeo  , iù.  554.  Carla 
va  a ritrovarlo,  fa  una  difeefa 

fulle  colle  di  Francia,  il.  557.  fi  avan- 
za con  un’armata  in  Piccardia,  tè.  558. 
il  Duca  di  Vandome  lo  sforza  a ritirarfi, 
ib.  359.  entra  in  trattato  coll’ Imperado- 
re  e Carlo  Duca  di  Borbone,  il.  455. 
come  levafle  fuflidj  per  foftener  le  fue 
guerre,  oltre  le  fomme  accordategli  dal 
Parlamento  , il.  469.  fpedifee  il  Duca 
di  Suffolk  per  impadronirli  della  Pkear- 
dia  , e penetra  quafi  fino  a Parigi , ma 
è refpinto , il.  470.  s’ impegna  d’  aflifter 
Carlo  nella  fua  invafione  in  Provenza  , 
IV  5.  perchè  non  follenne  gl’  Imperia- 
li , il.  9.  effetti  che  produflero  in  lui  la 
battaglia  di  Pavia  , e la  prigionia  di 
Francefeo  , ib.  39.  motivi  dell’  arabafeia- 
ta  fpedita  a Carla , ib.  42.  conclude  un’ 
alleanza  difenfiva  colla  Francia  , ib.  54. 
dichiarato  protettore  della  lega  di  Coi- 
gnac  contro  l’ Imperadore  , ib.  114.  fuoi 
motivi  di  aflifter  il  Papa  contro  l’Impe- 
radore , ib.  1 67.  fa  una  lega  con  Fran- 
cefeo , e rinunzia  alle  pretefe  dell’  In- 
ghilterra fulla  corona  di  Francia  , ib.  1 7 iv 
dichiara  la  guerra  all’  Imperatore  , ib,. 
l86.  concede  una  tregua  «pUa-Govemar- 

ttir 
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r tricc  de’ Paefi-Baflì , ib.  196.  penfa  a far 
divorzio  con  Catterina  d’  Aragona  , ìb. 
222.  motivi  che  trattengono  il  Papa  dall’ 
aderirvi , ib.  225.  fi  uniforma  alla  pace 
, di  Cambrai , 226.  manda  foccorfi  in  da- 
naro alla  lega  proteftante  in  Allemagna, 
ib.  260.  fa  annullare  il  fuo  matrimonio 
da  Crammero , Arcivefcovo  di  Cantor- 
bery  , ib.  281.  il  Papa  annulla  la  fen- 
tenza  di  Crammero  colla  pena  di  fco- 
munica , ib.  282.  nega  la  fuprema  auto- 
rità del  Papa  , ib.  284.  ricufa  di  ricono- 
fcere  verun  Concilio  convocato  dal  Pa- 
pa, ib.  31  <5.  fi  oppone  al  matrimonio  di 
Giacomo  V.  con  Maria  di  Guifa  , ib. 
436.  è difguftato  di  Francefco  I.  e fi  ac- 
comoda coir  Imperadore , 438.  conclu- 

de feco  una  lega,  V 21.  fa  la  guerra  alla 
Scozia  , ib.  22.  articoli  del  trattato  con 
Carlo  , ib.  24.  fa  un’  invafione  in  Fran- 
cia , e inveite  Boulogne , ib  66.  rigetta 
il  piano  di  operazioni  offertogli  dall’  Inv 
peradore,  ib.  83.  prende  Boulogne,  ivi. 
con  quale  alterigia  fa  propofizioni  a Fran- 
cefco, 84.  pace  di  Campe  , ib.  157. 
fuo  figlio  Odoardo  VI.  gli  fuccede,./^* 
242.  efame  della  fua  politica,  VI  332 
Ertforti  il  Conte  di  ) ; vedi  Herfort . 
Efcariale  ( piazzo  dell’  ) colbruito  da  .Ft- 
- lippo  II.  in  memoria  della  battaglia  di 

San  ' 
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San  Quintino,  VI  255 

r Efparre  ( Andrea  di  Foix  de  ) comanda 
le  truppe  francefi  nella  Navarra  per  En- 
rico d’  Albreto  , III  311.  fottomette  que- 
: fto  regno,  tb,  3i'2.  s’inoltra  imprudente- 
mente 'fino  nella  Caftiglia  , ib.  314.  è 
fatto  prigioniero  dagli . Spagnuoli  , e i 
Francéfi  fono  difcacciati  dalla  Navarra  , 
‘tb.  ^'16 

Europa  : /uccinta  defcrizione  dello  fiato  di 
Europa  alla  morte  di  Maffìmiliano,  III 
no.  tutti  i Monarchi  dell’  Europa  con- 

- temporanei  di  Carlo  V.  furono- famofi  , 
ib.  178.  quanto  fiali  migliorato  il  meto- 

. do  di  far  la  guerra  in  confronto  della 

- pratica  antica,  ib.  ^6S.  mdignazione  dell’ 

• Europa  pel  contegno  di  Carlo  V.  col 
Papa,  IV.  167.  profpetto  dello  Stato 

• d’  Europa  Cotto  il  regno  di  Carlo-Quinto  , 
. VI  312.  cangiamento  ■ confiderabile  .•  in 

Europa,  ib.  315.  quanto  abbia  fof&rto 
r Europa  per  la  follevazione  di  Lutero 
contro  la  Chlefa  Romana,  ib.  340 
Eutemi , re  d’  Algeri , impegna  Barbaroflà 
al  fuo  fervigio  , IV  322.  è afiafiinato 
dal  Barbaroflà  , ivi . 

Eutero  , fcrittore  j vedi  Heutero . 


Far- 
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F 

ARNESE  ( Al^andro  ) eletto  Papa  a 
pieni  voti,  IV.  285.  ve^  Paulo  Ili. 
Tamefe  ( il  Cardinale  ) accompagna  le  trup- 
pe fpedite  dal  Papa  all’  Imperadore  con- 
tro r armata  della  lega  proteftante  y V 
175.  le  ne  ritorna  difguftato  , ih.  209^ 
riconduce  le  truppe  a Roma  per  coman- 
do del  Papa , ivi . contribuifce  a far  eleg- 
gere in  Papa  il  Cardinale  del  Monte  y 
ih.  567 

Famefe  ( Ottavro  ) nipote  di  Paolo  III. 
fi  adopera  per  forprender  Parma,  e in- 
tavola un  componimento  coll’  Imperado- 
re , V 3 <55.  Giulio  IIL  gli  afllcura  il 
pofleflb  di  Parma , ìb.  368.  407-  fi  pro- 
cura r 'amicizia  della  Francia  , ih.  409. 
attaccato  dagli  Imperiali  è patrocinato 
con  buon  efilo  dai  Francefi,  412.  Fi- 
lippo IL  gli  reftituifce  Piacenza , VI  239 
Famefe  ( Pietro  Luigi  > figlio  naturale  (fi 
papa  Paolo  IIL  ottiene  da  fuo  padre  i 
Ducati  di  Parma  , e di  Piacenza ,.  V 
102.  carattere  di  quefto-  Principe  ih, 
318.  è aflalfinato,  ih.  319 

Federigo  , Duca  di  Saflónia  , fi  reca  cogli 
altri  Elettori  a Francfort  per  eleggere- 

l’Im.- 
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r Inaperadore  , III  12?.  gli  è offèrto 
r impero,  che  rifiuta  , e il  fuo  voto  lo 
da  a Carlo  V.  ik  1:50.  rifiuta  i regali 
degli  ambafciadorì  di  Spagna  , iò.  132* 
fua  condotta  fcevra  dt  interefle  affermata 
dagli  Storici , 135.  nota  . elegge  Martin 
Lutero  profeffbre  di  Filofofia  nella  fua 
univerfità  di  Virtemberga , iò.  196.  inco- 
raggifce  Lutero  ad  opporli  alle  indulgen- 
ze, ìb.  201.  lo  protegge  contro  il  Card. 
Gaetano  , ib.  è cagione , che  Lu- 
tero viene  arredato  nel  ritorno  dalla  die- 
ta di  Worms , ed  è ferrato  in  War- 
bourg  , ib.  292.  morte  di  Federigo  , 
IV  104 

Terdtttando  re  d’  Aragona , come  fi  ritrovò 
fignore  di  piò  regni , III  5.  fa  invito  a 
Giovanna  fua  figlia  col  marito  Filippo  , 
Arciduca  d’  Aufdia  , di  portarli  in  Ifpa- 
gna , ib.  6.  s’ ingelofifce  di  Filippo , ib.  8. 
profiegue  la  guerra  contro  la  Francia  con 
calore  , non  oftante  il  trattato  fatto  fra 
Filippo  fuo  genero  e Luigi  XII.  ib.  12. 
morte  della  regina  Ifabella  fua  moglie  , 
che  lo  lafcia  reggente  del  regno  con  al- 
cune eccezioni , ib.  13.  rinunzia  la  Ca- 
ftiglia  a Filippo  , e fi  fa  riconofeer  reg- 
gente dai  Cortes,  ib.  14.  carattere  di  que- 
llo Principe  , ib.  15.  le  fue  malTime  di 
governo  divellute  odioiè  ai  Cadigliaoi  . 
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ivi,  richieflo  da  Filippo  , ^rchè  gli  ri- 
nunz;  la  reggenza,  ib.  i6.  impegna  Gio- 
vanna fua  figlia  a darvi  l’ aflenfo  con  una 
Ietterà  ; Filippo  la  intercetta , e fa  rinchiu- 
der Giovanna,  ib.  19.  la  nobiltà  di  Ca- 
fìiglia  abbandona  il  partjto  di  Ferdinan- 
do , ib.  20.  fi  determina  a efcluder  la  fi- 
glia dalla  fua  fuccelTione  , con  nuovo 
Matrimonio  , ib.  21.  fpofa  Germana  di 
Foix  nipote  di  Luigi  XIT. , 22.  Trat- 

tato fra  lui,  e Filippo  conclufo  a Sala- 
manca , col  quale  s’  unifcono  entrambo 
con  Giovanna  fca  figlia  nella  reggenza 
di  Caftiglia  , .f^.^24.  ottiene  da  Arrigo 
VII.  re  d’ Inghilterra , che  farà  colà  trat- 
tenuto per  tre  mefi  Filippo  , dopo  il  fuo 
sbarco  alle  cofte  di  quel  regno  , ib.  z6. 
j Caftigliani  fi  dichiarano  contro  di  lui  , 
ivi . fi  dim’ette  per  via  d’  accordo  dalla 
reggenza  di  Cartiglia,  ib.  27.  fuo  abboc- 
camento con- Filippo,  ib.  28.  era  abfen- 
te  e vifitava  il  fuo  regno  di  Napoli, 
allorché  è morto  Filippo  , ib.  ^6.  fe  ne 
ritorna  in  Ifpagna , e con  la  prudente  am- 
miniftrazione  nella  reggenza  di  Cartiglia 
fi  captiva  r amore  degli  abitanti , ib.  9 9. 
acquirta  per  vie  difonorevoli  il  regno  di 
Navarra  , ib.  40.  in  qual  maniera  ne 
abbia  dirtrutta  la  collituzione , ivi . fi  ado- 
pera per  privar  Carlo  fuo  nipote  della 
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fucceffione  di  Spagna  , ib.:  4^2.  cambia  il 
fuo  teftan^iento  a favore  di  Carlo,  4‘>. 

- morte  di  Ferdinando  , ivi  . efame^  della 

- fua  amminiftrazione  , e Ximenes  eletto 
col  fuo  teftatnento  reggente  della  Cafti- 
glia  fino  air arrivo  di  Carlo,  ib.  55 

Ferdinando y fecondo-genito  di  Filippo,  nato 
Arciduca  d’  Auftria  , III  11.  nominato 

* recente  d’  Aragona  dal  fuo  Avo  Ferdi- 
nando, ib.  45.  quella  elezione  è rivocata 
da  un  atto  pofteriore , ed  egli  non  ottiene 
che  un  femplice  affegnamento , ib.  45. 
difguftato  di  efiere  privato  d&lla  reggen- 
za , è affidato  in  Madrid  alla  cuftodia  del 
Card.  Ximenes,  ib.  61.  fpeditp  da  Carlo 
a vifitare  Maffimiliano  loro  avo , ib.  105. 
eletto  Re  d’ Ungheria  e di  Boemia , IV 
161.  fegna  un  atto  chiamato  Rever/uy 
ib.  i6z.  r Imperadore  fa  ogni  sforzo  per 
farlo  eleggere  re  de’  Romani , ib.  252. 
I proteftanti  fi  oppongono  , ib.  255.  co- 
ronato re  de’  Romani,  ib.  256.  forma 
una  lega  contro  gli  Anabattifti  di  Mun- 
fier,  ib.  fi  oppone  allo  riftabilimen- 
to  di  Ulrico  Duca  di  Virtemberga , ib.  312. 
riconofce  il  titolo  di  quello  principe  j e 
feco  conclude  un  trattato  , ib.  313.  fpo- 
gliato  del  fuo  régno  d’Ungheria  da  Gio: 
Zapol,  o Scepufio  , ib.  533.  tiene  afiè- 
-diate  in  Buda  il. giovane  re  Stefano  col- 
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la  regina  fua  madre,  li,  5?9‘ ^ 
fio  in  rotta  dai  Turchi , ivi . fue  vih  of- 
ferte di  fommiflìone  proponendo  di  ren- 
derfi  tributario  alla  Porta,  541.  fono  ri- 
gettate , ivi . fi  concilia  ' i Proteftanti  V 
'44.  apre  la  dieta  di  ■ Wonns , 89.  ri- 

chiede eh’ -ella  abbia  a fottometterfi  ;allé 
decifioni  del  Concilio  di  Trento,  ib.^i, 
accorda  di  pagare'  a Solimano  un  tributo 
per  l'  Ungheria,  U>.  157.  cerca  di  fmi- 
nuire  ’le  libertà  della  Boemia , tb.  305. 
tratta  Praga  con  rigore,  ib.  308.  difarrna 
i Boemi , tb.  309.  ottiene  la  fovramtà 
della  Città  di  Cortanxa , 'ib.  359.  s im- 
poiredà  della  Tranfilvania  a eccitameiito 

del  Martinuzzi,  ib.  437* 
regina  Ifabella  la  rinunzia  della  Tranld- 
vania,  439*  aflaffinare  IMartinuzzi , 
ib.  444.  entra  in  trattati  cot  Maurizio 
in  favore  dell’ Imperadore , ib.  492.  faoi 
motivi  di  follecitare  1’  Imperadore  ad  ac- 
cordarfi  con  Maurizio , ib.  497.  Ifa^ha  , 
e Stefano  di  lei  figlio  ricuperano  il  pol- 
feflò  della  Tranfilvania , VI  48- 
dieta  d’  Augufia , e diflèmina  de  fofi«tti 
fra  i Proteftanti , ib.  1 1 5*  f Imperante 
gli  lafcia  r interna  amminiftrazione  degli 
affari  di  Allemagna,  ib.  120.  l Iiripera- 
dore  lo  flimola  di  nuovo  a rinunziare  a 
Filippo  le  fue  pretefe  alla  fuccelfione , 
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• Tnà  egli  non  vi  acconfente,  i6.  120.  cer- 

• ca  per  confeguenza  di  guadagnarli  la  be^ 
nevolenza  della  dieta  , ii.  122.  fi  efime 
una  terza  volta  dalle  foUecitazioni  dell* 

. Imperadore  195.  Carlo  Qpinto  gli  ri- 
nunzia la  corona  Imperiale,  iò.  196.  ra- 
duna in  Francfort  il  Collegio  degli  elet- 
tori , ed  è riconofciuto  Imperadore , i6. 
255.  il  papa  ricufa  di  riconofcerlo  , , 
255. 

Feudale  : efame  del  governo  Feudale  quale 
fufilfieva  in  Ifpagna  , III  337 

Fiandra  : vedi  Paefi-Bajfi. 

Fìefchì  ^ Conte  di  Lavagna  : vedi  Lava- 
gna, 

Fiefchì  ( Girolamo  ) s’  involve  nella  cofpi- 
- razione  di  fuo  fratello , e trafcura  di  aver 
, nelle  mani  Andrea  Doria  , V 229,  fua 
. imprudente  ambizione  alla  morte  di  Tuo 
fratello  i ib.  231.  fi  rinchiude  in  un  For- 
te  di  fua  ragione,  ib.  235.  è forzato  ad 
arrenderfi  , e condannato  a morte  , ib» 

247  ^ , 

Filiberto  EmMiuello,  Duca  di  Savoja^  ve- 
di Savoja»  , ' , . • ! . 

Filippino , nipote  d’  An(frea  Doria  .,  dà  la 
rotta  a Moncada  in  un  combattimento 
navale  preflb  il  porto  di  Napoli  , IV 

Filippo  , AyTciduca.  d’  Aufiria  , - e padre  di 

Car- 
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Carlo  V.  fi  porta  in  Ifpagna  con  la  Te- 
ginà  Giovanna ’fua  moglie  , III  6.  pre- 
da omaggio  nel  fuo  viaggio  a Luigi  XIL 
pel  contado  di  Fiandra  , ib.  7.  foo  titolo 
alla  corona  riconofciuto  dai  Cortes  , ivi . 
difgudato  deir  etichetta  della  corte  di  Spa- 
gna, ib.  8.  Ferdinando i- è gelofo'del  di 
lui  potere-,  ivi  . dimoftra  poco  attacca- 
mento per  fuà  moglie  , ‘ib.  9.  parte  d’ 
improvvilb  per  la  Spagna , ib.  io.'  attra- 
verfa  la  Francia  e fegna  un  trattato  con 
Luigi,  ib.  Ili  fuoi  fentimenti  , alla  no- 
tizia che  Ferdinando  avea  ottenuta  la 
*'  reggènza  di  Caftiglia  , ib.  'iS.  efige  da 
Ferdinando  che  fi  ritiri  in  Aragona , e 
•i  a lui  rinunzj  là  reggenza  di  Caviglia', 
‘ > ib.  18.'  invertito  della  reggenza  unitamren- 

• te  con  Ferdinando  e la  regina  Giovanna , 

' in  forza  deh  trattato  di  Salamanca , ii.  24. 
' parte  per  ' la  Spagna  , e da  burralca  è 
' gettato  fulle  corte  d’  Inghilterra  , dove  è 
•'-'trattenuto'' per  tre  mefi-da<  Arrigo  "VII. 

ib.  25.  arriva  alla  Cotogna  , /ui.  ia’no- 
biltà  di  Cartiglia  fi  dicìùafa 'plibblicainen- 
te  a favor  fuo  , ib.  i6.  Ferdinando 'gli 
' rinunzia  la  reggenza  di'  Cartiglia , ib.  27. 
fuo  abboccamento  ' con  Ferdinando  , ib. 

• 28.  riconofciuto  re  ,'di  Cartiglia  dai  Cor- 
tes , ib.  30.  muore  , ib.  31.  condotta 

‘ ’ rtravagaite  di  Giovanna-  alla  morte  cà 
' fuo 
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fuo  marito , it>.  9 2.  vedi  Giovanna . 

Filippo  II.  re  di  Spagna*,  figliuolo  dell’  Im- 
perador  Carlo  V.  fuo  diritto  di  fucceflio- 
ne  ricono fciuto  dai  Cortes  d’ Aragona,'  e 
di  Valenza,  V 19.  riconofciuto  dagli  Sta- 
- ti  di  Fiandra,  ih.  3 5 <5.  l’ auflerità  del  fuo 
carattere,  e la  fua  parzialità  per  gli  Spa- 
gnuoli  difguftano  i- Fiamminghi ih.  3-57. 
foo  carattere,’  ‘4d3.'  fuó  matrimcmio 
con  Maria  d’  Inghiltetra  , VI  'j6:  il 
Parlamento  d’Inghilterra  non- fi  fida  di 
lui,  ’th.  78.  fuo  padre  gli  rinunzia  i fuoi 
beni  ereditar;,  ’tb.  155.  è richiamato  d’ 
Inghilterra  da  filo  padre  , ih.  -163.  ceri- 
lìionia  della  fua  invefiitUra,-^f^j  1154.  di- 
fcorfo  che  gli  fa  pubblicamente  fuo  pa- 
dre , ih.  16^.  ordina  al  Cardinal  di  Gran- 
velie  di  parlare  all’  aflemblea  in  nome 
fuo,  ih.  169.  Maria,  regina  vedova  d’ 
Ungheria,  rinunzia  la  reggenza,  ih.  170. 
gli  fono  anche  rinunziati  i domin;  della 
Spagna  , ivi . fua  indifcretezza  ' verlb  Co- 
ligny , ambafciadore  di  Francia  , ih.  \j6. 
nota . direzioni  violente  del  Papa  verfo 
• di  lui,  ih.  fuoi  fcrupoli  in  quanto  all’ in- 
cominciare le  ofiilità  contro  il  Papa  , ih. 
1 87.  fua  noncuranza  nel  pagare  1’  afle- 
gnamento  dovuto  al  di  lui  p^re , ih. 
200.  ofiilità  del  Papa  rinovate  contro, 
' ’quefio  principe  , ih.  206.  raccoglie  un’ 

ar- 
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armata  ne’  Paefi-Bafli  per  agire  contro  la 
Francia , 2.1 5.  paflà  in  Inghilterra  pei! 

impegnar  quella  corte  nella  guerra  con-> 
no  la  Francia,  U>.  214.  vifìta  il  campo 
dopo  la  vittoria  di  San-Quintino , i&,  227. 
lì  oppone  al  progetto  di  penetrare  fino  in 
. Parigi , e , fa  profeguire  T affedb.  di  San 
Quintino,..»^,  229.;  San-Quintino  prelb 
d’aflalto,  ik  232.  piedi  vantaggi  che  ne 
riporta,,  #^.  234.1  erige  r Efcuriale,  in  me- 
' moria,  della  battaglia  di  San-Quintino , 

. ik  235vConclude  la  pace  col  Papa,  ik 
257.,  rende  Piacenza  ad , Ottavio  Farnefe , 
. ik  2 39.  accorda  -1’  inyelUtura  di  Siena  a 
;,CbfimO(  Medici.,  ik  ;24o.  apre  i trattati 
par  la  pace  con  Monfmorenci  fuo  prigio- 
niero ,' 275.  morte  della  regina  Ma- 
. ria  fua  moglie,  ik  293.  propone  a Eli- 
fabetta  erede  della  corona  di  fpofarla , ik 
294.  motivi  d’ Elifabetta  per  rifiutare  que- 
' Ha  parentella , ik  295.  rifpofia  ambigua 
..  d*  Elijfabetta , ik  z()6.  inganna  il  {H’oprio 
figlio  Pon  Carlo,  e domanda  per  lui  in 
ifpofa  Elifabetta  d Francia , filinola  d* 
Enrico , ik  206.  articoli  ^ del  trattato  di 
CallelrC^breli , ik  307. 

Firenze  , gli  abitanti  di  quella  città  fi  folle- 
vano  contro  il  Papa  Clemente  VII.  alla 
notizia  della  loro  fchiavitìi , e ricuperano 
• la  libertà,  IV  172.  l’ Iroperadorc  li  co* 

Uria- 
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, ftringe  a fottomettérfi  , ad  Aleflandrofde 
! Medici,  Duca  di  Firenze,  aflaflìnato >da 
Lorenzo  de’ Medici , fuo  parente,  1^.429. 
Cofimo  de’  Medici  arriva  ad  eflere  .un 
fovrano,  iè.  452.  è foftenuto  dall’ Impe- 
radore,  e diftrugge  il  partito  di  Lorenzo, 

, iò.  4^5.  Cofitno  fi  rende  indipendente 
dall’ Imperadore  VI.  24 

Tonfeca  ( Antonio  di  ) comandante  in  capite 

- ' delle  tru^  *fpedi'te  dal  Cardinal  Adriano 
V. /per  alìediare- i fediziofi  nella  Segovia , III 

572.  gli.  abitanti  di  - Medina  > del  Campo 

- non  lo  lafciano  difporre  delle  munizioni 
; da  guerra,  tb.  575.  attacca  la  città,  e 

quafi  intieramente  la  inceneri fce  , ivi, 
è rifpinto,  ih.  574.  la  fua  cafa  in  Va- 
gliadolid.è  demolita,  ib*  375 

Francefco  I.  re  di  Francia,  conclude  la  pa- 

- ce  con  Carlo  V.  e condizioni  del  trattato  , 
III  88.’ manda  inutilmente  ambafciaidori 
a Carlo  affinchè  refiituifca  la  Navarra  ad 

- . Enrico  d’ Albreto , iò.  107.  afpira  alla 

- corona  Imperiale  dopo  la'  morte  di  Maffi- 
miliano,  tb.  114.  ragioni  filile  quali  fon- 
dava le  « fue  pretefe  ,#^.,11 7»  offervazioni 

> fu^i  eqiàpaggi  de’fupi^  Ambafciadori  agli 
Stati  ;di  Allemagna.,!#^*  j2o.  i Venezia- 
ni adottano,  le  Tue  pretefe,  tb.  122Ì.  I* 
- elezione  non  cade'fovra  di  lui,  ib.  13 
• origine  della  rivalità  tra  lui  e Carlo,  ib^ 
. iTo.  VI.  T ijd. 
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15(5.  fa  la  corte  al  Cardinale  Wòlfey, 
ib.  i6%.  gli  promette, la  fua  protezione 
per  farlo  leggere  Papa,  tb.  173.  fuo  al>- 
boccamento  con  Arrigo  Vili.,  ib.  174. 
rompe  una  lancia  con  Arrigo , e lo  ro- 
vefcia  a terra,  nota  175.  Tuoi  vantaggi 
fovra  Carlo  nel  principio  delle  oftilità  , 
ib.  29J8.  conclude  l^a  col  Papa,  ib.  304. 
fa  un’invafione  in  Navarra.  a nome  d’ 
£ni^ico  d’Alhreto  figlio  di  Giovanni  ulti- 
mo re  di  Navarra,  e fottomette  il  paefe 
alla  fua  obbedienza,  ib.  310.  1 Francefì 
fono  fcacciati  dalla  Navarra  per  P impru- 
denza di  r Efparre  loro  generale , eh’  è 
fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli , ib.  31 6. 
Francefeo  ricupera  Moufon  dagli  Impe- 

■ riali,  ib.  321.  fa  un’invafione  nei  Paefi 

• Baffi , e perde  per  imprudenza  1’  occafio- 
ne  d’ un  bel  colpo , ivi  rigetta  le  richie- 
de di  Carlo  al  congrefib  di  Calais,  ib, 
322.  lega  tra  Carlo  ed  Arrigo  Vili, 
contro  Francefeo,  ib.  324.  nomina  in- 

• cautamente  il  Marefciallo  di.  Foix  al  go- 

• verno  di  Milano,  ib.  3-30.  di t Foix  i at- 
tacca Reggio  ma  d rripkito-lda  Guic- 
ciardini r.  iftorico'^  che  n’  era  goveraato- 
re,  332.  il  ^ Papa 'fi  dichiara  i contro 
lui,  ib.  333.  fuo  fcomp^lio  alloraquaiido 

> fu  invafo  Milano^  334.  fua  madre  fi 

• appropriaci!  danaro  def^ato  a pagare  le 

i .1  / . tn»p- 
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truppe  dei  Milanefé,  i^.  ^3^.  Milano  è 
• prefo,  è i Francefi  fcacciati,  ik  340.  le- 
va un  corpo,. di  truppe  Svizzere , ìè.  347, 
lè  nuove  truppe  infìdono -perchè  Ha  data 
prontamente  battaglia  agli  Imperiali , e la 
perdono,  ilf.  350.  Arrigo  Vili,  gli  di- 
chiara la  guerra,  ìA  354.  fuoi  fpedienti 
per  fupplire  alle  fcarle  fue  finanze , iA 
355.;  in'.qual  .maniera  faccia  reOilenza  agli 
Inglefì  ',  ■ che  invadono  la  Picardia , «A 
35 8.- 1 '.•.Veneziani-  fi  unifeono  all’  Impe- 
radóre  contro  Francelco , 447.  il  -Pa- 

pa Adriano  fi  unilc'e  a loro,  ivi , movi- 
menti, di.  Francefeo.  per  entrare  nel  Mila- 
nefe  , ÌA  449.  fconcertato'.  dalla  cofpira- 
zione  del  Duca  xli>  Borbone  i ivi . accufa 
Borbone  di  fellonia,  ed  ei  iène  difcolpa, 
i(>,  458;  • Borbone  fi  falva  in  Italia,  e 
Fraticefeo  vi  ritomà , ivi.-  nòmina  1’  am- 
misaglio  Bonnivet  per  comandare  l’ arma- 
ta delBnata  ad  impadronìrfi  del  Milanefe, 
lA'  4ÒÒ.  invafiohe  del  Duca  di  Suf&lch 
in  Picardia,  che ’n’ è difcàcciato,  ÌA  470. 
Carlo  è rìfpihto  nella  fùa  invaine  della 
Gmenà ,.  è'  di<  Boigo^à , H..  47,1.  felici- 
tà completa  di  France^-  I.  in  quella 
campagna ,’  ià.  '472.  efito  delle  :fiie  at- 
tenzioni per  render  vana  là  invafione  de- 
gli -Imperiali  in  Provenza,  IV  7.  • racco- 
glie uà*  armata  , e iia- levare  àgli.  Im- 
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periali  1’  afledio  di  Marfiglia , ik  8.  ri- 
folve  d’ invader  il  Milanefe  , ik.  1 1.  de- 
ftiua  Luigia  fua  madre  ad  elTere  reggente 
in  fila  abfenza,  ik  13.  entra  in  Milano 
e prende  poflèflò  di  quella  città,  ik  ' 
Bonnivet  Io  confìglia  d’  afTediare  Pavia  , 
ik  17.  aflalto  vigorofo  di  Pavia,  ÌB,  ,iS. 
conclude  con  Clemente  Papa  un  'trattato 
di  neutralità  , ìB.  20.  incauta  invafione 
ch’egli  fa  a Napoli,  iB.  ^-^.  intraprende 
col  parere  di  Bonnivet  d’  attaccare  1’  ar- 
mata di  Borbone , che  avanzava  in  foc- 
corfo  di  Pavia , iB,  27.  meffo  in  rotta 
in  quella  battaglia,  tB.  30.  fatto  prigio- 
niero, iB.  31.  chiufo  in  cartello  di  Pizzi- 
ghctoiie  Cotto  guardia  di  D.  Ferdinando 
d’ Alarzon,  33.  non  accetta  le  pro- 
pofizioni  fattegli  da  Carlo  Quinto.,  iB. 

50.  condotto  in  IfjMgna’,  in  conlèguenza 
della  premura  manifertata  d’ abbbccar/ì  con 
Carlo , iB.  5 2.  è trattato  in  Ilpagna  con 
afprezza,  iÌB.  66.  cade  ammalato  perico- 
lofamente,  è-virttato  da  Carlo, 

iB.'  ya:  fi  determina  ’ a rinunziare  la  co- 
ronai,'’y6.  liberato' di  fchiayitii  pervia 
dfl  trattato  idi  Madrid,  iB.  78.  fue  pro- 
tefte  fégrete  contro  la  Validità  di  quel 
trattato , ih:  82.  fi  marita  colla  regina  di 
Portc^allo,  iB..Sy.  ricupera  la  fua  liber- 
tà col,  dare  in  ortaggio  il  Delfino  e il 
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Duca  d’Orleans , fuoi  figli , in  efecuzione 
del  trattato  di.  Madrid,  tb.  85.  feri  ve  ad 
Arrigo.  Vili,  una  lettera  . di  ringrazia- 
mento, tb.  109.  fuà  replica  agli  Amba- 
feiadori  delflmperadore , ib. no.  forma  lega 
col  Papa,  coi  Veneziani , e Sforza  contro 
Carlo  V.  ib.  113.  aflblto  del  giuramento 
da  lui  fatto  di  olTervare  il  trattato  di  Ma- 
drid, ìb.  Il 4.  fua  condotta,  alla  feconda 
ambafeiata  mandatagli  daU’Imperadore , ib. 
Il 8.  difanimato  dalla  memoi^ia  delle  fue 
fventure,  ìb.  122.  fa  con  Arrigo  Vili, 
un  trattato  contro  Tlmperadore,  170. 
fortuna  in  Italia  di  Lautrec  fuo  genera- 
le, tb.  ij6.  fua  rifpofta  alle  offerte  dell’ 
Imperadore,  ib.  185.  gli  dichiara  la  guer- 
ra e lo  sfida  a duello,  ib.  187.  tratta  con 
afprezza  Andrea  Doria  , . che  da  lui  fi 
allontana,  e fi  fa  del  partito  delflmpe- 
radore  , ìb.,  198.  la  fua  armata  coman- 
data da  Saluzzo  è cacciata  fuori  d’ Italia , 
ìb.  203.  le  fue  truppe  eh’  erano  fui  Mi- 
lanefe,  fono  polle  in  rotta,  ib.  210.  fa 
ogni  sforzo  per  venire  a un  accomoda- 
mento , ib.  2.1 1.  fua  'Madre  Luigia  e 
Margherita  d’ Auftria  mediatrici  per  la 
pace,  \ib.  215.  215.  confiderazioni  fu  i 
danni  che  gli  ridondano  da  quello  tratta- 
to, e fua  condotta  durante:  la  guerra,. 
219.  fi  lega  fegretamente  coi  Protellanti , 
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ih.  257.  fae  direzioni  per  eludere  H trat- 
tato diCambrai,  U>.  273.  fuoi  trattati  col 
Papa  , ìi>.  27  5.  abboccamento  , e • con- 

■ venzione  col  Papa  y ìb.  278.  marita^  il 
Duca  d’ Orleans  a Catterina  de  Medici, 
tb.  ntianeggia  un  trattato  con  Fran- 
cefco  Sforza,  Duca  di  Milano,  ib.  350. 

• Maraviglia,  fuo  inviato,  è decapitato  in 
Milano  per  un  omicidio,  ib.  351.  non 
riefce  in  formar  alleanze  contro  T Impe- 

• ladore , ib.  3 <5  2.  invita  Melantone  a por- 
tarfi  a Parigi,  ib.  354.  dimoflra  il  fuo 

■ attaccamento  per  la  Religione  Romana , 
‘é.  357.  motivo  d’  un  tuo  difgufto  col 
Duca  di  Savoia,  ib.  361.  occupaci  ter- 
ritori del  Duca , ib.  362.  fue  pretefe  fui 
ducato  di  Milano  alla  morte  di  France- 
fco  Sforza,  ib.  371.  invettiva  deU’Impe- 
radore  contro  di  lui  in  una  piena  affem- 
blea  dia  prefenza  al  Papa , ib.  3^7.  Cw- 

• lo  fa  un’  invafione  (bvra  i fuoi  Stati , ib, 
385.  il  fuo  piano  . di  difefa  ottimamente 
concértato,'  ib.  39^*  va  ad  unirfi  all  ar- 
mata comandata  dal  Wlontmorenci , ^ ib. 
399.  mólte  del  Delfino,  ib.  405.  ottiene 
dal  parlamento  di  Parigi  un  decreto  con- 
tro V Imperadore  , ib.  408.  fa  un’  inva- 
fione  nei  Paefi-BàfTì,  ib.  41  ò.  fofpenfio- 

• jie  d’armi  in  Fiandra,  e come  fu  ma- 
neggiata, 411.  tregua  nel  Piemònr 
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te,  ib,  412.  motivi  di  Hf&tti  armiltizj, 

. ib.  413.  conclude  alleanza  con  •Solimano 
il.  magnifico,  415.  tratta  la -pace  coll’ 
Imperadore,  tb.  419.  ^abilifce  in  Nizza 
una  tregua  per  dieci  anni  , ib,  423.  ri- 
flelTioni  rulla  guerra  , tb,  424.  iuo  ab> 
boccamento  con  Carlo,  ib.  425,  ia  lì»- 
fare  Maria  di  Guifa  a Giacomo  V.  re 
di  Scozia,  ib.  436.  rigetta  le  propofizio- 
ni  dei  deputati  di  Gand,  ib.  ^ój.  fa  con- 

- fapevole  Carlo  dei  loro  difegni,  ib.  470. 
permette  all’.  Imperadore  il -paflaggio  per' 

• la  Francia  al  fuo  ritorno  in  Fiandra , 

475.  fuo  accoglimento  all’  Imperadore , 
ib.  475.  è delulb  dall’Imperatore  riguar- 
do a Milano , ib.  483.  Rìncone  fuo  am- 

• balciadore  alla  Porta,  aflàffinato  dal  co- 

- mandante  dell’  Imperadore  in  Milano , 

■ V 7.  fi  apparecchia  a vendicar  un  tanto 

• affronto  , .ib.  8.  aggredifce  1’  Imperadore 
' con  cinque  armate,  ib.  13.  i fuoi  primi 
' attacchi  divenuti  inutili  per  la  impruden- 
.•  za  del  Duca'd’  Orleans,  ib,  24.  rinuova 

i trattati  col  Sultano,  ib.  25.  fa  un’  inya- 
fione  nei  Paefi-Balfi,  ib.  28.  obbliga  1’ 

■ ' Imperadore  a>  levar  l’ aflèdio’  di  Landrecy , 

- ib,  3 2.  manda  indietro  Barbaroflà , ib, 
56.  permetter  al  Co:  d’  Enghien  (T  attac- 

■ care  il  Marchefe  dèi  Guafto,  59.  foc- 
corre  Parigi  in  pericolo  d’  eflere  Ibrpnelb 
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dall’ Imperadore  , che  acconfente  ad  una 
pace  particolare  con  Francefco,  .71. 
74.  con  quale  alterigia  Arrigo  VlII.i'  ri- 
ce\'e  le  propofizioni  di  pace  fatte  da  Fran- 
cefco, iè.  83.  morte  del  Duca  d’ Orleans , 
ik-  100.  pace  di  Campi  , iè.'  157.  com- 
prende la  necefTità  di  reprimere  i difegni 
'ambiziofi  dell’ Imperadore  , ÌB.  238.  for- 
ma contro  di  effo  una  lega  generale  , 
ìB.  239.  morte  di  Francefco,  ÌB.  247. 
vita  e carattere  del  medefimo  fommaria- 
mente  paragonati  colla  vita  e carattere 
di  Carlo  V. , iB.  248.  e feg.  confeguenze 
della  morte  di  Francefco,  ìB,  255 

Trancefco  IL  follevato  alla  corona  di  Francia  ; 

carattere  di  quello  Principe , VI  3 1 1 
Trancfort  : dieta  tenuta  in  quella  Città  do- 
po la  morte  di  Mallìmiliano,  per  eleg- 
gere l’ Imperadore , III  127.  Nomi  degli 
Elettori,  e loro  ville  y ìB.  128.  è offer- 
to r Impero  a Federigo  di  Saflbnia , che 
lo  ricufa , e perchè , ìB.  i jo.  1’  elezione 
cade  fopra  Carlo  V. , *B.  136.  fi  efige  da 
lui , che  fiano  confermati  i Privileg;  Ger- 
■*  manici  ,.  e lo  promette  per  via  fuoi 
. Ambafciadori  , iB.  138.  quella  Città,  ab- 
■ braccia  la  religione  riformata , iB.  484. 
Ferdinando  raduna  colà  il. collegio  degli 
Elettori  , da  cui  è dichiarato.  Imperador 
. d’Allemagna,  VI  256 

— . Fran- 
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Trancia  : conquide  della  Francia  fotte  il  re- 
gno di  Carlo-Quinto , VI  324.  carattere 
del  popolo  della  Francia  , ib.  327.  le 
• guerre  civili  di  Francia  eb^ro  felici  con- 
feguenze  pel  redo  dell’Europa,  ib.  330 
Tregofo  , ambafeiadore  di  Francia  a Vene- 
zia, tradito  dal  Marchefe  del  Vado,  co- 
mandante per  rimperadore  fui  Milane- 
fe  , V 7 

Trondfperg  ( Gioi^io  ) nobile  d’Allemagna; 
dettagli  fu  tal  perfonale,  IV  13 1.  rag- 
giugne  r armata  di  Carlo-Quinto , ib.i^i 

G 

Cj aetano  , Cardinale  , legato  del  Papa 
in  Allemagna  , eletto  per  efaminare  la 
dottrina  di  Lutero,  III  209.  gli  coman- 
da di  ritrattare  le  fue  opinioni,  ib.  210. 
dimanda  all’  Elettor  di  Sadbnia , che  gli 
con  fegni  Lutero , ovvero  lo  sbandifea  da 
fuoi  Stati, 213.  è giudificata  la  fua 
condotta , ib.  215 

Ga>jd  : follevazione  di  queda  Città  , IV 
4Ó0.  pretenfioni  dei  Gandefi  , ib.  461. 
confederazione  contro  la  regina  vedova 
governatrice  dei  Paefi-Badi  , ib.  463. 
fuoi  deputati,  come  trattati  dall’  Impera- 
dore  , ib,  4(54.  ol&ono  alla  Francia  di 
T 5 fot- 
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fottometterfi  ad  effa  , $è,  ^6,  fono  fo^► 
tomeflfi  da  Carlo  V.  ib.  48a 

Genova  : è prefa.  da  Lautrec  comandante* 
delle  truppe  Francefi  ^ IV  ij6.  t Fra»- 
cefi  procurano  di^  danneggiare  il  fuo  com- 
mercio in  favore  di  Savona  , ib.  197» 
reprefaglia  fovra  i Francefi  di  Andrea 
Boria , ib.  204.  la  fua  libertà  è il  frutto 
del  difmterefle  del  Dora,,  ib.  206.  onori 
tributati  alla  di  lui  memoria , ib.  208. 
l’Imperadore  va  a vedere  Genova  , ib. 
228.  Fiefchi  Conte  di  Lavagna  forma 
un  piano  per  rovefciare  la  coftituzione 
di  quella  Città , V 215.  raccoglie  i Cuoi 
aderenti  , ib..  2^r.  i congiurati  efcono 
dal  territorio  di  Lavagna  , e fenno  un.’' 
irruzione , ib.  227.  deputati  inviati  a La- 
vagna per  intendere  le  fue  pretenfioni 
ib.  230.  Lavagna  muore  annegato  , ib. 
231.  la  colpirazione  di  Lavagna  andò  a, 
vuoto  V per  T imprudenza  di  Girolamo  Fief* 
chi  fuo  fratello , ib.  232.  .difperlìone  de* 
congiurati,  ib.  233^  Girolamo  forzato  ad 
arrenderli , e condannato  a morte  , #A* 
247 

Germanada  j in  quale  occafione  la  confrater- 
nita di  quefto  nome-'fiafi  formata  in  Va- 
lenza , III  431.  riculà  di  por  giù  le  ar- 
mi , ivi  . il  fuo  rifentknento  fi  efercit* 
conoo  la  nobiltà,  e quella  fi  arma  coik* 
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tro  eflk,  /5.,4:j2.'.  i .nobili  hanno  la  peg- 
gio in  pih  occaHoni  y ib.  4^4.  è.  fìnalmen- 

,te  mefTa  in rotta. jdài  nobili. « e. difper- 

&•  • 

, tvt 

Cefuki  ; chi  .fii  il  fondatore  di . quell’  ordi- 
' ne,  IV  489.  fpirito  di  quell’ordine  , 
• . ; ivi  I carattere  d’ Ignazio  di  Loyola  loro  illi- 
' tutore  , ib,  490.  T ordine  è confermato 
^ dal  iPapa  , ib.  491.  efame.  delle  loro  Cor 
■ ' llkuzioni,  492.  uffizio  e potere  del 
. ‘Generale,  d>,  495*'  rapidi  avanzamenti 
deli’ ordine,  .7(6,  502,  introducono  il  com- 
; '.merciò  ò;.llabilircono  .una  :.Monarchia 
- ndl’ America  ' meridionale  ^ Uk  505,  og- 
, gètti  di  quell’ordine.,  ib.  506.  fono  ref' 
ponfabili  ' di  tutti  i .pemKiolì  . effetti  del 
PapiTmo  dopò  la  illituzione-  della  Com- 
s pagnia  !,  ib.-  50.7.  incivilifcono  gli  abi- 
, (.tanti  del  Paraguai  > 1/6.  51J.  cauteli? 
. . i chè  prendono:  per  afficurarfi' hi 'quelle  par^ 
• li  là  indipendenza- del  loro  dominio.;^. /6. 
'516,  come  fi  fouoprirono.  le  partkolvità 
del  !loro  governo  : è delle  loro  .collitu' 
zioni,  i6,  520.  fuccmta  e^fmone.  ^del 
loro  carattere, 76,  ' -522 

Ciàeomo  V..  re  di  Scozia  , leva  .tri4>pe>  in 
• foccorlb  di  Francefco.L  nella; Provenza, 
‘..'.ina.  rellano' delt^  le  fue  .inteazionif  JV 
i-  '4^5,.tratta  per-aver  in  matrimcRiio  la  h- 
, . ^'.di  Ftaiicefco;,"  ■Hi  i)'  Ì3vmarità..cDlIs 
. ' T di  Buk 
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Duchefla  Maria  di  Guifa,  ìÌ.  4:^^.  nrao- 
re,  e lafcia  folo  Maria  fua  figlia,  anco- 
la  fanciulla  per  fuccedergli,  V 23.  vedi 
Maria  Stuarda . 

Cibellm  : cofa  fofle  quella  fazione  in  Ita- 
, lia , IV-  ’ < ; ‘ 126 

Ginevra  nanazione  della  fua  rivolta'  con- 
' tro  il  Duca  di  Savoja , IV  . 366 

Giovanna  , figliuola  di-  Ferdinando  e madre 
di  Carlo-^into  , vifita  la  Spagna  con 
Filippo  Arciduca  d’  Auftria  fuo  marito  , 

' III  6.  Filippo  non  ha  per  effa  alcuna 
■ - tenerezza  , ib,  9.  fuo  carattere , ivi,  è da 

- lui.  abandonata  improvvifamente  in  If- 

- pagna  , ib.' 10;  cade  in  malinconia  per 

- quello  motivo  , e fi  fgrava  di  Ferdinan- 

- do  fuo  fecondogenito  , ivi  , è intercetta 

- la  lettera,  nella  quale  manda  rafienlb  a 

- fuo - padre 'per  la  reggenza  di  Calliglia  , 
cd  e ella  medefima  fequellrata  nel  fuo 
appartamento  , ib.  19.  tuiita  nella  reg- 
genza di  Calliglia  a Ferdinando , e a Fi- 

- lippo , -in  forza  del  trattato  di  Salaman- 
5 ca  , ib.  24.  parte  per  la  Spagna  con  Fi- 
' lippo  , e la  nave  è gettata  fulle  colle 

1 d’Inghilterra,  ove  Enrico  VII.  li  ritie- 
ne prigionieri  ,.ib.  25.  riconofciuta  regi- 
na dai  Cortes ^^\ibi.  29.  lua  -delblazione 
‘ per  la  . morte,  di  Fili^»:^  e llravaganti 
: Craipoitt.iVèrfo  il  proprio  ^ lis  cadavere, 

- i^. 
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ib.  31.  inabile  al  governo  , ìb.  33.  Car- 
lo fuo  figlio  fi  mette  in  pofleflb  della  co- 
rona , ìb.  6^^  i Cortes  riconofcono  Carlo 
per  re,  con  una  eccezione  in  favore  di 
Giovanna,  ìb:  100.  come  abbia  accolto 
' ' Padilla  capo  dei  diffidenti  di  Spagna  , ìb. 

382.  la  Santa  L^a  fi  reftituifce  in  Tor- 
defillas  , luogo  della  fua  refidenra  , ìb. 

383.  Giovanna  ricade  nella  fua  prima 
malinconia,  ìb.  384.  la  Santa-Lega  pro- 

• fiegue . ad  agire  in  nome  di  lei  , . ivi . è 
condotta' via  dal.  Conte  di  Haro , ìb. 
405.  muore  dopo  50  anni  di  prigionia  , 
VI  ' . 161 

Giovarmi  Zapol  Scepk)  , fi  (a  re  d*  Unghe- 
ria coir  appoggio  di  &)limano,  IV  533. 
muore  e lafcia  la  corona  al  fuo  figliuolo 
Stefano,  ib.  535.  vedi  Ungheria.  Ifabel- 
( la.  Marthuizzi . ii-,  . . 

Girone  (•  Don  Pedro  di  ) eletto  comandan- 
te dell’ armata  della  Santa-Lega  , III  402. 
è dimeflb  dal  comando  ,.  e rimpiazzato 

■ da  Padilla,  ib.  40 d 

Giulio  II.  Papa  : offervazioni  fui  di  lui  Pon- 
tificato , III  . 241 

Giulio  III.  carattere  ' di  quello  Papa ,;  V 
r 3Ó8.  ’difpone  del  capello  cardinalizio  in 
una  maniera  poco  onorevole  , ib.  ^6g. 

■ '1  dimofira  la  fua  avverfione  per.  1’  adunan- 

za  d’ un  Concilio  , ib.  372, ’defiina  la 

Cit- 
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Città  di  Trento  per  T Aflèimblea  y ih, 
374.  fa  valere  la  psnezza  della  fupre- 
ma  podedà  nella  Bolla  emanata . per  la 
convocazione,  391.  fi  pente  di  aver 
confermato  Ottavio  Famefe  nel  poflèflo 
di  Parma , tb.  407.  intima  ad  Ottavio  y 
che  abbandoni  T alleanza  colla  Francia  , 
e lui  fé  n’  efime  , tK  41Z.  Tua  morte  y 
VI  117 

Giunta  Santa  ; una  compagnia  di  quello 
nome  fondata  in  Ifpagna,  111  380.  non 
vuole  riconofeere  1’  autorità  d’  Adriano  , 
ìb.  381.  va  a ftabilirfi  in  Tordefilla  luo- 
go della  refidenza  della  regina  Giovan- 
na, ìb.  383J  profiegue  le  fue  operazioni 
in  nome  di  Giovanna  , ìb.  384.  riceve 
lettere  di  Carlo,  che  la  efortano a depor- 
rc  le  armi  con  {H-omefia  di  perdono,  ib, 
387.  fa  delle  rimoftranze  fugli  aggrav), 
che  aveale  prodotti  1’  amminiilrazione  4i 
Carlo  , iA.390.  particolarità  di  quelle 
rimolbranze,  tvì.  oflèrvazioni  fililo  fpiri- 
10  di  libertà  che  le  eccitava  , ìb.  399.  » 
confederati  temono  di  prelèntare  a Carlo 
la  loro  fupplica  , tb.  399.  fi  propone  di 
privar  Carlo  del  reame,  durante  la  vita 
di  Giovanna  , ìb.  400.'  prende  le  armi, 
ib.  40  j.  deferizione  di  quell'  armata  , 
ib.  403.  il  Conte  di  Haro  falva  la';  re- 
gina d^.coafederau,  ib,  405.  come  rac- 
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- colgano  danaro  per  ’ mantener  la  loro  ar- 
mata f ib,  407.  perdono  il  tempo,  m pat- 
teggiare coi  nobili  yib,  41 1,  fi  prefiggo- 
no  di  fere  la  pace  con  Carlo  a fpefe 
della  nobiltà,  ìb.  loro  condotta  imr- 
prudente,  tb,  415.  Haro  mette  in  rott^ 
la  loro  armata,  e fe  prigioniero  Padilla  , 
V).  418.  Padilla  è condannato  , rat  . lèt- 
tere eh’  egli  fcrive  a iùa  medile  , e al- 
la Città  di  Toledo.,  ib,  420.  422.  ro- 
vina della  confederazione  ^ tb.  ^22 
Coletta  : prefa  di  quefto  Forte  dell’  Africa 
efeguita  da  Carlo-Quinto , IV  335 
CoTtzagay  governatore  di  Milano  per  l’Im- 
' peradore- , è complice  dell’  aflàfiìnio  di 
. Pier-Luigi  Faraefe  , e prende  poffeflb  di 
Piacenza  in  nome  dell’  Imperadore  , V 
^17.  fi  apparecchia  ad  nnpadronirfi  di 
Parma  , ib.  408»  refpinto  dai  France- 
fi,  ib.  412: 

Cuajio  ( Marehefe  del  ) : eletto  governato- 
re di  MMano  dall’  Imperadore , IV  402» 
fe  aflàfiìnare  Rincòne  , ambafeiadore  di 
• Francia  a Cofiantinopoli , nel  tempo  che- 
fi  trasferiva  al  luogo  della  iùa  deputazió- 
ne , V 7.  difende  Carignano  contro  ì’ 
Francefi  , ib.  5 6.  battuto  dal  • Duca  d’ 
Enguien  in  battaglia  regolata,  ib.  59 
Guerra:  quanto  era  diveife)  il  metodo  di 
^ireggiare  ai  tempi  di  Carlo  V.  ia 

COBr 
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confrónto  della  maniera  antica , e quai  pro- 
grefTì  aveva  fatto  , III  468.  rifleflloni 
generali  fulle  vicende  della  guerra  , 
VI  :ji2 

Guicciardini  : fua  relazione  fulla  pubblica- 
zione delie  indulgenze,  porta  in  contrad- 
dizione , nota,  III  205.  difende  Reggio 
contro  i Francefi  , Ut.  33^.  rifpinge  i 
Francefi  nell’  attacco  che  fecero  a Par- 
ma, iit.  :^44.  fuoi  fentimenti  intorno  al 
trattato  del  Papa  con  Lannoy  viceré  di 
Napoli,  IV  143 

Guifa  ( Francefco  di  Lorena  , Duca  di  ) 
eletto  governatore  di  Metz  da  Enrico  IL 
VI.  IO.  fuo  carattere,  i^.  ii.  fi  difpone 
a'  difender  Metz  contro  1’  Imperadore  , 
ik  12.  d’  Aumale  , fuo  fratello  , fatto 
prigioniero  dagli  Imperiali,  il>.  16.  è le- 
vato r afledio  di  Metz  , /5.  22.  tratta 
con  umanità  i malati  e i feriti , abban- 
.•  donati  dall’  Imperadore,  /^.  23.  configlia 
. ad  Enrico  di  fare  una  l^a  con  Paolo 
IV,  ii>.  149.  marcia  colle  fue  truppe  in 
Italia  , Ut.  205.  non  può  fpuntare  cos’- 
alcuna  , iè,  210.  è richiamato  d’  Italia 
dopo  la  battaglia  di  San-Quintino  , ilt. 
2 3 <5.  come  fu  accolto  al  fuo  ritorno,  iè. 
246.  va  ad  accamparfi  a virta  di  Filip- 
po II. , ii>.  248.  inverte  , e prende  Ca- 
lais  agli  Inglefi  , ivi  . s’  impadronifce 
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di  Guines/^e-di  Ham  ib.  255*  prende 
Thionville?  neflrLuflemburghefe  tb.  2Ó4 
Cuifa  di  ) (pofeta  a Giacómo*  V. 

re  di  Scozia  , IV  456.  fa.  abortire  il  trat- 
* tàto  df  nozze  tira.'  Maria  fua  figlia , e il 
principe  Odoardo  d’Inghilterra.,  V . 54 

Grairvelle  ( il  Cardinale  di  ) fuoi  attifizj 
per  obbligare  il  Conte  di  Sancerre  a ire- 
ftituire  San-Dizier  all’  Imperadore  , V 
68.  fuoi  sforzi  per  addormentare  i Prote- 
ftanti  nella  ficurezza  ,*  attefo  il  contegno  dell’ 
Imperadore  inverfo  loro  ^ ib.  1 1 8.  eletto 
da  Filip^  IL  ' per  (watore  ! air  affenriblea 
allorché  feguì  1’  abdicazione  di  Carlo- 
Quinto  , VI  - . . 169 

Gravelines  : abboccamento  di -Carlo '',  ’e  d’ 
Arrigo  Vili. 'in  quella  città  ^ in^  i75. 

‘ Tarmata  Francefe  è battuta  a .uraveli- 
‘ nes,  VI  ^ 264 

Crenada  ( Arcivèfcovo  di  ) prefiéde  .al  con- 
‘ ' figlio  di'  Cartiglia' , e dà  un-  incauto  pa-. 
rere  al  Cardinale  Adriano  toccante  la 
fedizione  di  Segovia,  III  / .571 

Gropperoy  canonico  di  Còlogna,  dertinato  a 
' dirigere  le  conferenze  tra.i  Cattolici,,  e 
‘ i Protertanti  alla  dieta  di  Ratisbòna,  IV 
' 525.  fcrive  un  trattato  per  unirli  , ivi\ 
fentimenti  dei  due  partiti  fu  querto  trat- 
' trato,  ib.  . / . . .j  , . I 526 
Curch  ( il  Cardinale  di  ) per  quale  "‘ragione 

fof. 
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- fofle  propenfo  all’  elezione  all’  Impero, <fi 
Carlo-Quinto  , III  155*  fottofcrive  la 
. capitolazione  del  Corpo  Genilamco  in 
'favore  di  Carlo,  ìb.  *37 

Gufmano  , Cancelliere  dell’  Imperadore  Fer- 
dinando , inviato  a Paolo  IV.  per  noti- 
ficargli la  elezione  del  fuo  padrone  , ma 
il  Papa  non  vuole  riceverlo,  VI  259 

H 

Haro  (il  conte  di)  eletto  comandante 
dell’  armata  dei  nobili  di  Cartiglia  contro 
la  Santa-Lega , III  4®3*  ^**^^*^^  Torde- 
fillas  e fa  ufcire  la  regina  Giovanna, 
*^.,405.  mette  in  fuga  l’ arhiata  della 
Lega  , e fa  prigioniero  Padilla  , eh’ è giu- 
ftiziato,  ib.  ■ ■ 418 

Haffen  Agà:  vedi  Affan  Aga . 

Hayradm  ( ovvero  Cairadino  )’  vedi  C-a/- 
radim.  vedi  Barbarojfa. 

Heldo , Vke-Canceliere  di  Carlo  V.  acconi- 
paena  il  Nunzio  del  Papa  a Smalkal- 
da  , IV  441.  forma  la  lega  Cattolica  per 
opporla  ai  Proteftanti,  ibm  ^ 445 

Hertfort  ( il  Conte  di  )'  faccheggia,  e ii^ 
cenerifee  Edinburgo , V 66.  dipoi  fi  uni- 
fee  ad  Enrico  nella  fua  invafione  in  Fran- 
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Heutm  : db  eh’  egli  ha  ferino  ki  propo- 
fito  di  Luigi  XII.  contravviene  alle  rela- 
zioni lafciate  da  du  Bellay  ed  altri  Ido- 
rici  france/ì  rapporto  all’  educazione  di  Car- 
lo Quinto  , III  47.  nota 
Horucy  figlio  (Tun  pentolajo  di  Lesbo,  fa 
' il  pirata  con  fuo  fratello  Hayradino  , IV 
' 320.  vedi  Bar&arojfa  « 

I 

Xkdulgckze  : dottrina  delle  indulgenze  del- 
la Chiefa  romana  fpi^ata  , III  1 84.  chi 
ne  fu  il  primo  inventore  , ìè.  185.  Lu- 
tero predica  contro  le  indulgenze  , hi, 
egli  fcrive  contro  quella  dottrina  ad  AI- 
• berto,  elettor  di  Magonza , il/.  198.  Bol- 
la emanata  in  favore  delle  indulgenze  iù. 
aiS.'Zuinglio  n oppone  alla  vendita  del- 
le Indulgenze  nella  Svizzera,  ii>.  223 
Infantado  ( il  duca  di  ) fi  vendica  bar- 
baramente d’ un  urto  dato  per  accidente  al 
fuo  cavallo  , IV  458.  protetto  dal  Con- 
tefiabile  di  Cafiiglia,  hi 

Inghilterra  : per  quali  vie  quello  regno 
fi  liberò  dalla  fovranità  dei  Papi , e adot- 
' tb  la  dottrina  dei  riformati,  IV  283.  la 
regina  Maria  fi  fpofa  ai  Principe  Filippo, 
figliuolo  deir  Imperadore  Carlo  , contro 
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* il  fentimento  della  nazione  , VI  II 
matrimonio  è ratificato  dal  Parlamento, 
74. .l’Inghilterra  è involta  fùo.  nial- 
grado  , per  opra  di  Filippo  divenuto  re 
di  Spagna  , nella  guerra . contro  la  Fran- 
cia , a.  214.  'Maria  leva  del  denaro  in 
virtù  della  fua  prerogativa  per  far  la  «guer- 
ra , 217.  il  Duca,  di  ,Guifa  prende 

Calais , 1'^.  252.  prende  Guines  e Ham  , 
#4  259.' morte  di  Maria,  e fucceclimento 
d’  Elifabetta,  293*»  negoziato  di  Cartel 
Cambrefis  , ìB,  299.  Elifabetta  v’ introdu- 
ce la  religione  proteftantè  ',  . 301*  la. 

condotta  di  Arrigo  VI  L quanto  . abbia  ac- 
- crefciute  le. forze  interne  dell’Inghilterra, 
ri'..  332.  là  fua  potenza>dopo  non  lungo 
tempo  fi  rende  ril^ttabile  a tutto  il  conti- 
^ nente,  ìB.  336.  fuo  cambiamento  di  .con- 
tegno in  riguardo  alla  Scozia,  ìB.  337 
IrmocenzJOy  domertico  del  Cardinal  del  Mon- 
te , ottiene  il  ’ Cappello  cardinalizio  dal 
fuo  padrone  eletto  papa,-  V 369. 

Interim  : firtema  di  dottrina  così  denomina- 
to , comporto  per  ordine  di  Carlo  V.  dia 
’effere  offervato  in  Allemagna  , V 335. 
egualmente  difapprovato  dai  due  partiti 
Protertànte  e Cattolico , iB.  339 

Inveftìture  : ulurpazioni  del  Clero  Romano 
in  Alemagna  nei  tempi  delle  difpute  tra 
gli  Imperadori  e i Papi,  III  251 

Ifa- 


\ 
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tfabella^  figliuola  di  Giovanni  IL' re  di  Ca- 
ftiglia,  e moglie  di  Ferdinando  Re  d’A- 
r ragona  , III  5.  quanto  fi  rammaricava 
della  maniera  con  cui  T Arciduca  Filippo 
fuo  genero  trattava  Giovanna  fua  figlia , 
ÌB.  9.  carattere  e morte  d’Ifabella,  ib.  12. 

' elegge  Ferdinando  reggente  di  CaftigKa  , 
ma  con  varie  refirizioni,  . Jrj 
If abella  ^ figlia  di  Sigifmondo  , re  di  Polo- 

• nia  , maritata  a Giovanni  re  d’  Unf»hc- 

• ria,  IV  554.  fuo  carattere,  ;53ó. 
condotta'  per  tradimento  efla  e fuo  figlio 
in  Tranfilvania  per  opera  di  Solimano, 
ìb,  540.  il  governo  di  quella  provincia 
e r educazione  di  fuo  figlio  ^ fono  a'  lei 
confidati,  e al  Martinuzzi  infieme,  V 435' 
diviene  gelofa  dell’  ingerenza  di  Mar  tinuz- 
zi,  e implora  la  protezione  dei  T<  orchi , 

‘ ib.  436.  fi  ottiene  da  efla  , che  icederà 
la  Tranfilvania  a Ferdinando  ,;i^.  439. 
fi  ritira  in  Islezia  , ib.  440.  rlicùpt^ra  il 
poflTeflTo  della  Traigli vania,  VI  48 

If abell  a di  Portogallo  , maritata  all’  Imj'era- 
dore  Carlo-Quinto  , IV 
Italia:  confeguenze  della -lega  fra  Leone  ijf. 
e Carlo-Quinto,  III- 328.  differenza  nel" 
carattere  degli  Italiani  de’  Francefi  e degli 
Spagnoli  , ib.  ^29.  Stato  dell’ Italia  quan- 
, do  Clemente  VII.  fu  aflùnto  alla  tiara , 
ib,  472,  Mire  degli  Stati  d’It^ia  rig^ar- 

do 
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do  a Carlo , ed  a Francefco  I.  allorquan- 
do le  truppe  del  fecondo  vennero  difcac- 
ciate  da  Genova  , e dal  Milaneiè  , 
IV  I.  loro  timori  dopo  la  battaglia  di 
Pavia  quando  fì  Teppe  la  prigionia  di 
Francefco,  44.  i principdi  Stati  d’ 
( Italia  concorrono  nella  lega  Tanta  contro 
' r Imperadore  , 1 1 la  lentezza  di 

Francefco  I.  li  fcoraggifce,  tè.  124.  cor 
fa  fofle  la  fazione  detta  de’  Gibelini , iè. 

• j 26.  fentimenti  degli  Stati  d’ Italia  dopo 
la  pace  di  Cambra!  ; iè.  220.  Carlo  viag- 

, già  per  l’Italia  , iè.  226.  motivi  della 
' ftiai  moderazione  nel  prelèntarfi  a’diverfi 
i-’ Staiti  dell’Italia,  iè.  250.  Carlo  fa  una 
leg  a ,colle  potenze  Italiane  , iè.  272. 
Pia  cenza  ' accordata  da  Filippo  II.  ad  Ot- 
, ' taviio  Farnefe  , VI  259.  inveftitura  di 

• • Siena  fatta  a Cofìmo  Medici  dallo  (leflb, 

iè.  240.  confeguenze  di  quelle  donazio- 
i-  ni„  245 

r ‘ ^ ■* , 

•JLaa-^hau  V 'nobile  Fiammingo  , eletto 
'■  aggiunto  al  Cardinale  XFmenes  nella  reg- 
genza di  Cafliglia,  III  » ' 79 

'Landrecy  : afledio  di  quella  città  fetto  da 
f • CarlcK^ulnto , V 51,  ralTedió  è levato, 

• #6.' • ’i- 
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Zannoy  ipoteca  le  .entrate  di  Napoli  per 
foccorrer  ai  bifogni  dell’ Imperadore , IV 
16.  Francefco-I.  fi  arrende  fuo  prigionie- 
ro  nella  battaglia  di  Pavia,  31.  cu- 

fiodifce  con  gran  vigilanza  il  Tuo  prigio- 
niero, iè,  33.  Io  libera  di  fchiavitù  in 
' confeguenza  del  trattato  di  Madrid , e ac- 
cetta per  ortaggi  il  Duca  d’ Orleans , e il 
Delfino,  85.  mandato  ambafciadore  a 
Francefco  ^ per  chiedere  1’  efecuzione  del 
■ trattato  , 1 1 8.  conclude  un  trattato  col 

Papa,  142.  fi  unifce  in  Roma  cogli 
Imperiali  , che  non  vogliono  ubbidirlo, 

174 

Lamza  ( Don  Giovanni  di  ) creato  viceré 
d’  Aragona  da  Carlo  V.  allorachè  partì 
per  T Allemagna,  III  153.  accheta,  le 
. turbolenze  in  Aragona,  /A  i.  . 435 
lavagna  ( Gio:  Lu^  Fiefchi  conte  di)  fuo 
carattere,  V 218.  penfa  a rovefciare  il 
governo  di  Genova,  ìB.  217.  come  vi  fi 
prepara , . ivi . artifizj  che  pone  in  opera 
■*,  per  farfi  de’ partigiani , i&.  220.  con  qual 
, forza  li  eforta,‘/A  2 24.- fuo  difcorfo  alla 
.<  moglie  i')  #3.  226.  i congiurati,  fanno  una 
' ibnitàjii^;  227,  Andrea  Doria  fi  fàlva , 
f/A  229.  fono  mandatila  Lavagna  Depu- 
tati per  rilevare:: le  fue  intenzioni,  iB. 

: 230.  cade  in  mare,  e s’annega,  i6. 

'■il  ambizione  di  (ùo  .fratello  rovina  gliiàf- 
''i  fari 
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fan  de’ congiurati , ió.  2^2.  vedi  Ge»ovd^ 
Zautrer ( Odeto  di' Foix  marefciallo  di)  go- 
vernatore di  Milano  pei  Francefi;  Tuo 
' carattere,  III  :?50.  allontana  i Milanefi 
dal  loro  genio  per  la  ' Francia  , ivi . in- 
verte  Reggio,' ma 'n’t è refpinto  da  Guic- 
• Giardini  lo  Storico , ' allora  governatore  di 
i>  quella  città,  iò.  IJ52.  fcomunicato  dal.pa- 
'■  pa,  ih.  55^.  Luigia  di  .Savoia  , s’appropri  a 
1 . - il  ■ danaro  - degnato  pe’t  le  truppe , iù.  555. 
1'  abbandonato- dai  Svizzeri,  i&.  937.  fcac- 
5'  ciato  dal  Milanefe,  340.' un  nuovo 
, ''corpo  di  Svizzeri  di  cui  è Genèrale  vuole 
che  fi  dia  battaglia  agli  Imperiali , e 
Lautrec  è>  battuto  j 350;  Gli,  Svizzeci 

' lo  abbandonano  , i6.  352.  fi  ritira  in  Fian- 
'■  eia > col 'rerto  ideile  fue  truppe /vif . man- 
" da  a Lannoy  il  Delfino, l ei; il  .Duca  d* 
' Orleans  dati  'in  . ortaggio  pel  rifeatto  - di 
Francefeo  I.  in  vigore  del  trattato  di  Ma- 
drid,' IV  85.  eletto  generalirtìmo  della 
lega  contro  1’  Impera^re , ià.  175.  fue 
i vittorie,  in  Italia,  iè.  175/ motivi  che  gl’ 
im'pedifcono  di  fottomettere  il  Milanefe , 
/ #^i  'i77.' obbliga  y il  principe  d’  Grange  a 
, ritiratila  Nai^, fa.il  blocco  a 
. -Napoli,  ib.'i9^i  la.'fua  armata  è'ftermi- 
. ‘ n^ta  dalla'  pelle  ^ e ne  iella  'lui-  purè.-  lòc- 
• .combente,  ib-  v . . 203 

Lega  Santa  formata  'a  Coignac  contro  l’ Im- 
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perador  Carlo  V.  fotte  la  protezione  del 
re  d’Inghilterra,  IV  115 

Leonardo  ( il  P.  ) forma  il  difegno  di  dare  Mets 
agli  Imperiali  per  tradimento,  VI  105. 
introduce  nella  Città  foldati  vefliti  da  Mo- 
naci, ii>.  106.  è fcoperto,  ih.  108.  mef- 
fo  a morte  dalli  flelTl  Tuoi  frati , ik  in 
Leone  X. , papa  : di  lui  carattere , III  1 24. 

. fuoi  timori  riguardo  all’elezione  dell’Im- 
peradore  dopo  la  morte  di  Maflimiliano , 
ib.  i2  5«  fuoi  configli  ai  principi  di  Ger- 
mania, ivi.  accorda  a Carlo  V.  Ja  deci- 
ma fovra  tutti  i benefìci  ecclefiafiici , di 
Cartiglia,  ib.  145.  fulmina  un  interdetto 
fovra  la  Cartiglia , poi.  lo  leva  ad  irtanza 
di  Carlo,  ivi.  fua  condotta,  alloracchè  fi 
aveano  dichiarata  la  guerra  Carlo  e Fran- 
cefco  , ib.  159.  flato  degli  affari  dell» 
chiefa  alla  fua  afiUnzione,  e fue  mire 
politiche,  ib.  185.  fua  indifferenza  rifpet- 
to  ^lla  difputa  fra  Lutero  e i Domenica- 
ni per  la  pubblicazione  delle  indulgenze, 
#^.204.  Lutero  fi  folleva  contro  di  lui,  ed 
egli  lo  cita  a Roma,  ib.  207.  prega  1’ 
Elettor  di  Saffonia  che  nieghi  a Lutero 
la  fua  protezione , ib.  208.  accorda  chci 
la  dottrina  di  Lutero  fia  efaminata  in  AI- 
lemagna  , ib.  209.  delfina  il  Cardinal 
Gaetano  a prefiedere  all’  efame , ivi . ema- 
cia una  nuova  Bolla  in  favor  delle  In- 
To.  VL  V dui- 
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diligenze , 21 8.  difièrifce  di  procedere 

contro  liitero,  e a qual  fine,  ib.  221. 
pubblica  contro  lui  una  bolla  di  fcomu-> 
nka  , 225.  mire  politiche  della  Tua 

condotta  rifpetto  a Carlo  e Francefco , 
$/b.  301.  conclude  un  trattato  .con  Fran- 
cefco , ib.  304.  un  altro  ne  conclude  con 
Carlo,  e a quali  condizioni,  ib.  305. 
306.  confeguenze  che  ne  rifultano  all' 

■ Italia,  ib,  308.  il  progetto  di  Morene, 
cancellier  di  Milano,  pella  ricupera  del 
Milanelè , non  va  ad  effètto , ib.  330. 
fcomunica  il  Marefcial  di  Foix  per  aver 
attaccato  Reggio , e fi  dichiara  contro  la 
Francia,  ib.  333.  prende  al  fuo  foldo  un 
corpo  di  - truppe  Svizzere  , 334.  I Fran- 
celi  fono  cacciati  dal  Milanelè,  ib.  340. 
morte  di  Leone  X.  ib.  342.  colla  lua 

■ morte -finì  di  fufTiflere  lo  fpirito  di  con- 
federazione, ib.  343 

V E/panre  ( Andrea  di  Foix  di  ) vedi  E/pàrre. 

Letteratura  guanto  fia  debitrice  all'  otdine  de’ 
Gefuiti,  IV  510 

Lettere:  il  riforgimento  delle  lettere  contri- 
buì alla  riforma  della  religione.  III  273 

Leva  ( Antonio  di  ) difende  Pavia  contro 
Francefco  I.  To.  W 18.  la  difende  vigo- 
rofamente,  ib.  19.  fo  una  fortita  nella 
battaglia  di  Pavia,  e cagiona  la  feonfìtta 
de'  Francefi , ib.  29.  il  Duca  di  Borbone 

lo 
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10  lafcia  Governatore  di  Milano , 137. 

batte  i nimici  in  Milano,  i&.  209.  ^o 
Generaliflìmo  della  lega  d’Italia,  ib»  272. 
difpone  le  operazioni  neir'invaiìone  thè 
fa  r Imperatore  in  Francia  , sè.  387. 
morte  di  Antonio  di  Leva  , 400 

Levefque  ( Don  ) com’  egli  penlà  fui  • motivi 
che  induflero  l’ Imperador  Carb  V.  a fpo- 
gliarfi  de’fuoi  dominj  ereditar),  VI  159.  nota. 
Lipfia  : pubblica  conferenza  in  quella  città 
ove  Lutero  difputa  contro  Ecchio,  Ibpra 

11  valore  dell’ autorità  Papale  III  222 
Lojola  ( Ignazio  di  ) comandante  del  Caftel- 

lo  di  Pampelona  nella  Navarra  riporta 
una  ferita  nel  difenderlo.  III  313.  era 
di  fpirito  naturalmente  portato  all’  entu- 
llafmo,  tb.  314.  fondatore  della  Compa- 
gnia detta  ^ Gesù,  IV  487.  ottiene  dal 
Papa  la  conferma  del  Tuo  ordine , tb. 
491.  efame  delle  CodituzìcMii  dell’ ordine, 
ib.  492.  uffìzio  , e podéUà  del  Genera- 
le, tb.  495.  rapidi  avanzamenti  del  Tuo 
ordine , tb.  502.  vedi  Gefuttt . 

Lorena  ( il  Card,  di  ) perfuade  ad  Errico  II. 
di  accettare  l’ alleanza  che  gli  offeriva 
papa  Paolo  IV.  e parte  per  Roma  affi- 
ne di  trattarla , VI  149.  fua  condotta 
imprudente  inverfo  alla  Ducheflà  di  Va- 
lentinois,  e al  Conteflabile , ib.  273 
Lorenzo  de  Medici;  vedi  Medici, 

V 2 Luì- 
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Luigia  di  Savoja , madre  di  Francefco  I.  re 
di  Francia,  fuo  carattere,  III  335.  mo- 
tivi che  ella  ebbe  di  valerfi  del  foldo  de- 
ftinato  per  le  paghe  diLautrec  33(5. 
perchè  nodrifle  avverfione  per  la  cafa  di 
Borbone  , iB.  451.  Carlo  duca  di  Bor- 
bone rifiuta  i fponfali  da  eflà  offertigli, 
ÌB.  453.  rifolve  di  rovinarlo  , ivi  . in- 
tenta contro  effo  un’  accufa  per  fargli  per- 
dere le  fue  facoltà  iB,  454.  fi  porta  da 
fuo  figlio  per  difiuaderlo  d’intraprendere 
un’  invafione  fui  Milanefe , ma  Francefco 
parte  fenza  afpettarla , IV  12.  eletta  reg- 
gente durante  l’ abfenza  di  fuo  figlio , iB, 
13.  fua  favia  condotta  allorché  feppe  la 
rotta  di  Pavia,  e la  fchìavitù  di  fuo  fi- 
glio, iB,  38.  conclude  con  Errico  Vili, 
una  lega  difenfiva,  iB,  54.  ratifica  il  trat- 
tato di  Madrid  pel  riacquiflo  della  liber- 
tà di  fuo  figlio,  iB.  84.  affume  d’accor- 
do con  Margherita  d’Auftria  di  compor- 
re le  differenze  tra  Francefco  e l’Impe- 
radore  , iB.  213.  articoli  della  pace  di 
Cambra!,  iB.  215 

Luigi  IL  re  d’  Ungheria,  e di  Bocrtiia  , 
fuo  carattere,  IV  159.  prefb  e ammaz- 
zato . da . Solimano , iB.  1 60 

Luigi  XII  y re  di  Francia,  riceve  omaggio 
dall’  arciduca  Filippo  per  la  contea  di  Fian- 
dra , HI  7,  llringe  feco  un  trattano , in- 

tan- 
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tanto  eh’  era  in  guerra  con  Ferdinan- 
di  Aragona  iù.  ii.  dà  fua  nipote,  Ger- 
mana di  Foix,  in  moglie  a Ferdinando, 
e fa  la  pace  con  lui  , ik  22.  perde  in 
quell’incontro  l’amicizia  di  Filippo  , ìè. 
47.  wta  . concede  in  ifpofa  fua  figlia 
maggiore , già  promefl'a  a Carlo  V.  al 
conte. Angoleme,  i6.  49.  nota. 

Luneburgo  ( il  duca  di  ) riceve  la  dottrina  di 
Lutero,  III.  484 

Lujfemburgo : Roberto  de  la  Marca,  Signo- 
re di  Buglione,  vi  fa  un’ invafione , III 
^16.  invafione  e Urage  che  vi  porta  il 
Duca  d’ Orleans,  V 15.  altra  in  vallone 
nello  fteflò  Ducato  di  Francefeo  I,  ib.  28. 
Lutero  ( Martino  ) felici  confeguenze  delle 
opinioni  da  lui  divulgate.  III  181.  com- 
batte le  Indulgenze,  ib.  193.  fua  nafei- 
ta  e fua  educazione  ib.  194.  creato  pro- 
-N^felfore  di  Filofofia  nella  Univerfità  di 
Virtemberga,  ib.  19  <5.  lì  oppone  alla  pu- 
blicazione  delle  Indulgenze,  197.  199.  Icri- 
ve  ad  Alberto  elettore  di  Magonza  de- 
tellando  quella  novità,  ib.  199.  è folle- 
nuto  dagli  AgoUiniani,  e incoraggho  da 
Federico  Elettor  di  Saflònia  , ih.  200. 
201.  Papa  Leone  X.  lo  cita  a portarli 
a*  Roma  , ib.  207.  ottiene  perrailTione 
dal  papa  di  far  efaminare  la  fua  dottrina 
in  Aiemagna , ib.  209.  comparifee  in  Ait- 
‘ V 5 - gu- 
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guHa  avanti  al  Cardinal  Gaetano,  ìb.  zio. 
non  vix)le  ritrattarli  di  Tue  dottrine, ih.  zìi. 
abbandona  Augnila  , ed  appella  dal  Pa- 
pa male  informato  ól  Papa  meglio  iii- 
lòrmato,  ii>.  zi^.  appella  ad  un  Conci- 
lio Generale,  ìb.  zi 8.  quanto  gli  Hi  uti- 
le la  morte  di  MalTimiliano  , ib.  zi 9. 
difende  la  fua  opinione  intorno  all’ auto- 
rità del  Papa  in  una  pubblica  difputa  , 
ìb.  Z22.  la  (Ita  dottrina  è condannata  dal- 
le Univerfità  di  Colonia  e di  Lovanio  tb. 
Z24.  Bolla  di  fcomunica  fulminata  con- 
tro di  lui,  ib,  Z25.  folliene  che  il  Papa 
è r anticrillo , e getta  la  Bolla  fui  fuoco  , 
ib.  228.  ridelTioni  fulla  condotta  della 
corte  di  Roma  riguarcb  a lui  , ìb.  z|^i. 
rifiedìoni  fulla  condotta  di  eflò  con  Roma 
254.  cagioni,  che  contribuirono  a fomentare 
la  fua  avverfìone  contro  la  Chiefa  di  Ro- 
ma ib.  238.  furono  quefte  fpecialmente  T 
invenzione  della  (lampa  , e - il  rifbrgimen- 
to  delle  lettere  , ib.  274.  citato  a com- 
parire alla  dieta  di  Worms,  ib.zSS.  fal- 
vocondotto  accordato  a di  lui  ficurezza  , 
ib.  z88.  fuo  ricevimento  in  quella  città, 
ib.iS^,  ricufa  di  ritrattarfi  delle  fue  opi- 
nioni , ìb.  290.  parte  da  Worms  , 
291. editto  puoblicato  contro  di  lui, /vi. 
l’elettore  di  Sallbnia  fuo  protettore  lo  fa 
nafeonder  in  Warburgo  , ìb,  192.  avan- 
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lamento  della  fua  dottrina  iò,  .293.  1’ 
univerfità  di  Parigi  pubblica  un  decreto 
contro  di  lui  , iè.  294.  Errico  Vili, 
feriva  contro  Lutero  iò.  295.  replicbe  di 
Lutero  alla  facoltà  di  Parigi,  e ad  Erri- 
co Vili,  iò,  297.  abbandona  il  fuo  ri- 
tiro per  recarli  a reprimere  l’imprudente 
'lelo  di  Carloftadio  , iò.  481.  intrapren- 
de una  traduzione  della  Bibbia , hi . mol- 
ti principi  d’ Allemagna  abbracciano  la  fua 
dottrina  iò.  484.  fuo  contegno  favio  e 
moderato  , IV  104.  fi  marita  con  Cat- 
terina  Boria  religiofa,  iò.  105,  valli  pro- 
grelfi  della  fua  dottrina  negli  Stati  dell’ 
Allemagna,  iò.  235.  ravviva  il  coraggio 
dei  Protellanti  abbattuti  dal  rigorofo  de- 
creto fenato  dall’ Imperadore  contro  di 
loro , iò.  248.  fuo  rammarico  quando  fep- 
pe  le  llravaganze  degli  Anabattiili  a Mun- 
ller,  iò,  303.  è invitato  da  Enico  Duca 
di  Saflbnia  a portarli  in  Lipfia,  iò.  4'^o. 
fua  opinione  intorno  l’ alFunto  di  Groppe- 
ro , che  voleva  riunire  i Pxotellantt  ,-  e 
i Cattolici  , iò.  ,527.  morte  di  Lutero  , 
V 120.  fuo  carattere  , iò.  122.  efiratto 
del  fuo  tellamento,  iò.  128.  nota  v X'edi 
Protejiami.  efame  degli  effetti  llravagan- 
ti,  che  produlfe  la  fua  deferzionc  dalla 
Chiefa Cattolica, fopra  la  corte  di  Roma 
e l’Europa  in. generale  VI  359 

V 4 Ma- 
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M ADRID  : trattato  conclufo  m quefta 
Città  fra  l’ Imperadore  Carlo  V.  e Fran- 
^ cefco  I.  fuo  prigioniero,  IV  78.  fenti- 
inenti.del  pubblico  in  ordine  a tale 
trattato  , tè.  81 

Maejìà  : Carlo-Quinto  eletto  all’  Impero 
aflume  il  titolo  di  Maeftà  , titolo  di  poi 
adottato  da  tutti  gli  altri  monarchi  dell’ 
Europa , III  140 

Magdeburgo  : quella  città  ricufa  di  ammet- 
tere V Interim  mandato  da  Carlo  V.  e fi 
apparecchia  a difenderli  , V 589.  Mau- 
rizio Elettore  di  SalTonia  mandato  a fot- 
- tometterla,  iù.  390.  mefla  al  bando  dell’ 
Impero,  tè.' Giorgio  di  Mechlen- 
burgo  s’ impolfelTa  del  fuo  territorio  , iè. 
420.  gli  abitanti  rimangono  fconfitti  in 
una  fortita , ivi . Maurizio  di  Salibnia  ar- 
riva, e prende  il  comando  dell’  armata 
che  faceva  l’alTedio  , iè.  421.  la  città  fi 
arrende,  iè».  424.  il  Senato  elegge  Mau- 
rizio in  fuo  Burgravio,  iè.  425 

Magonza  ( l’ Arcivefcovo  di  ) dichiara  artifi- 
ciofamente  innanzi  all’  Imperadore , che  la 
dieta  d’ Augnila  accettava  P interim , ben- 
ché a ciò  fare  non  avefle  veruna  auto* 
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Maiorca  : fedizione  fufcitata  in  quefh  città 
III  4^5.  calnwta,  ma  con  grande  {len- 
to, ilf.  4^6.  moderazione  di  Carlo  verfo 
i fedkiofi  al  Tuo  arrivo  in  Ifpagna  ^ ih, 
498. 

Malìrus:  colà  folle  il  configlio  di  Malines 
illituito  da  Carlo-Quinto , IV  464- 
Malta  f ifola,  accordata  da  Carlo  V.  ai  ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerufalemine- 
fcaceiati  da  Rodi  dai  Turchi , III  363» 
Mamalucchì  : Selim  IL  Sultano  de’  Turchi 
li  dilhrugge  interamente  , III  ii^, 
Mamalucchì  : qualche  detaglio  di  una  fazio- 
ne di  quello  nome  IbUevatafi  in  Gine- 
vra , IV  3<54- 

Manuelo  Don  Giovanni  , ambafciadore  di 
Ferdinando  preflb  r Imperadore , fi' colti- 
, va  l’ arciduca  Filippo  dopo  intefa  la  mot- 
. te  della  regina  Ilabella , III  17.  inter- 
cetta la  lettera,,  per  cui  Giovaniu  accon- 
fentiva  che  Ferdinando  folle  reggente  di 
Calliglia,  tb.  19.  maneggia  un  trattato 
tra  Ferdinando  , e Filippo , ib.  23..  fi  di- 
chiara alla  morte  di  Filippo  in  favore  di 
Malfirailiano ,.  per  farlo  reggente  di  Ca- 
lliglia, ib.  35..  dellkiato  ambafciadore  jl 
Roma  per  1’  Imperadore ,.  ib,  5od.  con- 
. elude  un’  alleanza  tra  Leone  X.  e Carlo» 
■V*  ib.  307,  condizioni  di  quefto  tr^ato, 
V S . ^ wt. 
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■ Svi , fa  cadere  1’  elezione  in  Papa  (òpra 

Adriano  d’  Utrecht , iù.  ^45 

Maraviglia  y nobile  Milanelè,  impiegato  iti 

t qualità  nunzio  per  Francefcol.  a France- 
fco  Sforza , Duca  di  Milano  ; come  fini 
i fuoi  giorni,  IV  551. 

Marca  ( Roberto  della  ) fìgnore  di  Buglione 
intima  la  guerra  all’ Imperadore  Carlo  V 
111.  316.  Taccheggia  il  LufTembuiipefe  al- 
la tefta  delle  truppe  di  Francia  ^ tò.  517. 
riceve  ordine  da  Francelco  I.  di  licenzia- 
re le  fue  truppe,  ib^  318.  i fuoi  territo- 
t;  fono  occupati  dall’  Imperadore , 318. 

- 319* 

Marcello  IL  papa,  fuo  carattere,  IV  134. 
fua  morte,  ib,  135 

Marciano  ( battaglia  di  ) tra  Pietro  Strozzi  , 
e il  marchele  di  Marinano,  VI  92 

Margherita  d’  Auftria  , vedova  di  Savoja  , 
zia  di  Carlo  V.'fi  unifce  a Luifa  madre 
di  Francefco  L per.  accomodare  le  diffe- 
renze tra  i due  Monarchi , IV  212.  ar- 
ticoli della  pace  di  Cambra!,  ib^  .215 

Maria  d’ Inghilterra  , fuo  innalzamento 
trono , VI  66.  accetta  la  propofizione 
che  le  fa  Carlo  V.  di  maritarla  a Filip- 
po fuo  figlio,  ib,  65.  avverfìone  degli 
Inglefì  per  queft’  unbne  , ib,  67.  la  ca- 

■ mera  de’ comuni  fa  delle  rimofhranze  con- 
tro quella  matrimonb  , ib.  68.  articoli 
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' del  contratto,  ib.  70.  il  Parlamento  Io 
ratifica , ed  è celebrato , ib.  74.  riftabili- 
fce  la  religbne  Romana,  ib,  75.  perfe- 
guita  i Riformati , ivt , fa  invito  a Carlo 
di  sbarcare  in  Inghilterra , alloracchè  ^tta 
r abdicazione  il  portava  in  Ifpagna,  ma 

- Carlo  non  vi  acconfente , ib.  198.  im- 
pegnata da  Filippo  a Ibccorrerlo  nella  guer- 
ra che  dichiarò  alla  Francia , ib.  21^. 
ritrova  danaro  in  virtù  della  fua  preroga- 
riva  , per. continuazione,  della  guerra,'/^. 

• 217.  -troppo  fi  compromette  filila  refi- 
fienza  di  Calais,  e trafcura  di  predar 
foccorfi  a quella  città  , ib.  249.  aflèdio  , 

• e prela  di  Calais  dal  Duca  di  Guifa,  ib, 

252.  morte  di  Maria  d’Inghilterra,'/^. 

2?3*  . ' 

Maria  di  Borgogna,  promefla  a Luigi  XII. 
re  di  Francia , poi  maritata  all’  Imperado- 
re  Mafllmiliano,  III  4.  < 

Maria  Stuarda  , figliuola  di  Jacopo  Vi  re 
di  Scozia,  fuccede  alla  corona,  ancora 
* fanciulla,  V.  23.  piomeflà  al  Delfino  di 
Francia,  ib.  325.  educata  in  Francia  alla 
corte,  /^.  410.  celebrazione  del  matrimo- 
nio, VI  261.  prende  le  armi  e il  titolo 
di  regina  d’ Inghilterra  alla  morte  di  Ma- 
ria, ib.  2^6 

Marignano  ( Gio:  Giacomo  Medicino  mar? 
chele  di  ) comandante  dell’  armata  Fio- 
V 6 ren- 


Digitized  by  Google 


4^8^  Tavola  delie  Materie  • 

rentina  opporta  ar  Francefi , VI  85.  df- 
Iperde  T armata  di  Francia  fotte  U co- 
mando di  Pietro  Strozzi,  ìb.  89..  pone  T 
afledio  a Siena,  ìb.  90*  cangia  .1’  afledio 
in  blocco,  Ib.  92.  arrefa  di  Siena ^ tb. 
95.  riduzione  di  Porto-Ercole  , tb.  96. 
r Imperadore  ordina  alle  truppe  comanda- 
te da  Marignano  di  marciare  verfo  il  Pie- 
monte, ivi. 

Marfiglia , città  aflèdiata  dagli  Imperiali  IV*. 
7*  falvata  da  Francefeo  I tb.  8.  abbocca-  ^ 
mento,  e trattato  del  Papa  con  France- 
feo in  quella  città  y ih.  278.  un’  altra; 
volta  affediata  da  Carlo ^ ib,  39Ó 

Martinuzzi  , vefeovo  di  VaradinO , eletto, 
tutore  di  Stefano  re  d’  Ungheria  IV  536^ 
fuo  carattere,  ib.  537.  fi  procura  1’  alTi- 
ftenza  di  Solimano  contro  Ferdinandov',. 
ib,  538.  Solimano  s’ impadronifee  del  re- 
gno, ìb.  539.  incaricato  del  governo  del- 
ta Tranfilvania , e dell’  educazione  dèi 
giovane*  re  , unitamente  colla  regina  ma- 
Ae  V 435.  tratta  con  Ferdinando  , :ìb. 
436.  guadagna  la  regina  per  farle  rinun- 
ziare la  Tranfilvania  a Ferdinando  , ìb. 
43  9*  eletto  governatore  della  Tranfilva- 
nia  e creato  cardinale , ìb.  affaflina- 
to  per  ordine  di  Ferdinando,  ìb.  445 
Majfmilìano  , imperadore'  d’  Allemagna*  ^ 
fretende  la  reggenza  di:  Gafiiglia  dopo  la. 

morr- 
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morte  di  Filippo  fuo  figlio  , III  94.  ap- 
poggiato nelle  fue  pretenfioni  da  D.  Gio- 
vanni Manuelo  , tb.  perde  la  reg- 
genza di  Cartiglia,  ib.  ^7.  ottiene  il  go- 
verno de’  Paefi-Baffi , ib.  4<5.  dertina  Gu- 
glielmo di  Croy , fignore  di  Chievres  y 
in  qualità  di  fopraintendente  all’educazio- 
ne del  fuo  nipote , ib.  47.  fa  la  pace 
colla  Francia,  e Venezia,  ib.  85.  muo- 
re i ib.  Il o.  flato  dell’  Europa  in  quefto 
periodo  , ib.  1 1 1.  fuoi  sforzi  per  aflìcura- 
re  la  corona  Imperiale  fulla  terta  di  Car- 
lo fuo  nipote  , ib.  Il 2.  oflacoli  che  in- 
contra il  fuo  difegno  ^ ib.  113 

Mattia  ( Giovanni  d’  Harlem  ) : divenuto 
capo  d’Anabattifli  a Munfler , IV  292. 
s’  impadronifce  della  città,  e v’inftituifce 
una  nuova  forma  di  governo  , ib.  294, 
rifpinge  il  vefcovo  di  Munfler,  ib.  297. 
è ammazzato , ivi  . vedi  Bocold  , vedi 
Anabattìjìi . 

Mauri^joy  Duca  di  Saflbnia  ; fuoi  motivi 
per  non  voler  acceder  alla  lega  di  Smal- 
kalda , V 38.  marcia  in  Ungheria  in 
foccorfb  di  Ferdinando,  ib.  59.  difparere 
tra  lui  e l’ Elettore  fuo  cugino , ivi . fua 
condotta  alla  dieta  di  Worms , ib.  95.  fi 
unifce  all’  Imperadore  contro  i Proteflan- 
ri,,  ib.  1 52.  motivi  delle  fue  direzioni,, 
*6.  1.87.  fua  condotta  piena  d’  artifizio  vet- 

fa» 
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fo  l’elettore,  1 89. s’ impa<lromTce  deir 
elettorato  di  Safltmia , tbi  194.  l’elettore 
ricupera  il  fuo  paefc , tb.  207.  fuoi  sfor- 
zi infruttuofi  per  fottometter  Vittemberga 
all’  Imperadore , ib.  27:5.  ottiene  il  prfv 
feflb  dell’  elettorato  , tb.  282.-  egli  ne 
viene' invertito  nelle  forme  alla  dieta  d’ 
Augurta  , ib.  358.  fi  dilgurta  dell’  impe- 
radore, ih.  ^j6.  fi  dichiaraiio  immotivi 
della  fua  fcontentezza , ib.  379^  artifizio, 
■e  prudenza  della  fua. condotta.,  ib.  381» 
fa  ricever  Interim  net' iaoì  flati  , 382. 

profertà  nondimeno  il  fuo  attaccamento 
alla  riforma,  ib.  384.  intraprende  di  fot- 
tomettere  la  città  di  Magdeburgo  per  ob- 
bligarla ad  accettare  V Interhn  , ib.  585. 
proterta  contro  il  concilio  di  Trento  , tL 
^S6.  fcielto  dall’ Imperadore  per  far  L’af* 
fedio  di  Magdeburgo , ib.  390.  fi  unifee 
con  Giorgio  di  Mechlenburgo  contro 
Magdeburgo,  ib.  420.  la  città  viene  a 
capitolazione  , ib.  424.  fue  conferenze 
col  Conte  di  Mansfelt  , ib.  425.  eletto 
Bingravio  di  Magdeburgo,  426.  licenzia 
le  fue. truppe,  ib.  430.  fua  accortezza  in 
lufingare  1’  Imperadore,  ib.  431.  fa. un’ 
alleanza  con  Errico  IL  re  di  Francia, 
contro  1*  Imperadore , ih.  447.  fi  procura 
foccorfi  dall’ Inghilterra , ib.  451.  ricerca 
elprertàmente , che  il  Langravio  fia  porto 
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‘ in  libertà , ib.  452.  raggiunge  le  Tue 
truppe,  e pubblica  un  manifefto,  ib.  46^. 

■ 464.  prende  Augnila  ^ ed  altre  città  , ib. 

■ 4<57,  tratta'  inutilmente  con  Carlo,  ih. 
472.  dà  la  rotta  a un  corpo  di  truppe 
dell’  Imperadore  , ib,  474.  prende  il  ca- 
flello  di  Erembergh,  ib,  475.  trattenuto 
per  r ammutinamento  delle  fue  truppe, 
ib,  477.  entra  in  Infpmch , e non  gli  va 
ad  effetto  di  far  prigione  1'  Imperadore  , 

. ib.  479.fuot  trattati  con  Ferdinando  , ib, 
493.  aifedia  Francfort  fui  Meno,  ib,  504. 

■ Tuoi  motivi  per  un«  accomodamento  , ib, 

■ 506.  fottofcrive  un  trattato  coll’  Impera- 
dorè  a Paflàvia,  ib,  508.  lifleffìoni  fopra 

. la  Tua  condotta  in  quella  guerra , ib,  51 1. 
marcia  in  Ungheria  per  opporli  ai  Tur- 

- chi  , VI  eletto  capo  della  Lega  con- 

’ tro  Alberto  di  Brandebuigo,  ib. 

la  rotta  ad  Alberto  ^ ma  è ammazzato 
in  battaglia,  ib.  57»  fuo  carattere,  ivi. 
Ausilio  fuo  fratello  gli  fuccede,  ib.  41. 

Mechlenburgo  ( Gioito  di  ) s’  impadronifce 
in  nome  dell’  imperadore  dei  tenritor)  di 
Magdebinrgo , V 419.  rovina  i Magde- 
burgefi  in  una  loro  fortita,  ib.  420.  rag- 

. giunto  da  Maurizio  di  Saffonia , che  pren- 
de il  titolo  di  comandante  in  capite , ib.. 

.421. 

Medicim  (Gio*  Giacopo)  vedi  Marignano ,. 
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Medici  ( Aleflandro  di  ) riftabilito  ne’  fiioi 
domini  di  Firenze  da  Carlo-Quinto , IV 
2:^5.  è afiaflinatOj  tb.  429 

Medici  ( il  Cardinale  di  ) eletto  papa , affa- 
rne il  nome  di  Clemente  VIL , III  464* 
vedi  Clemente  VII. 

Medici  (Catterina  di)  maritata  al  Duca 
- Orleans,  IV  277;  imputata  da  Carlo  V. 

di  aver  avvelenato  il  Delfino  ,•  ib.  406 
Medici  ( Cofimo  di  ) creato  Duca  di  Firen- 
ze, IV  451.  foftenuto  dall’  Imperadore^. 

* 45j?*  diftrugge  i partigiani  di  Loren- 

zo , ivi  . ftabilifce  la  fua  indipendenza^ 
dall’  Imperadore  , VI  24.  offre  all’  Im- 
peratore di  conquiftargli  Siena  , ih  86.. 
entra  in  guerra  colla  Francia  , ib.  88.. 
vedi  Marì^mno  . fua  induffria  in  procu- 
rarli da  Fàippo  IL  l’  inveffitura.di  Sie- 
na , ib.  240.  e la  ottiene , ib.  . , 244 

Medici  ( Lorenzo  di  ) affaflina  Aleffandra 
fuo  parente  , IV  . 429.  prende  la  fuga  , 
ìb,  430.  tenta  di  opporfi  a . Cofimo , .ma 
è pofto  m rotta,  iò.  4:53 

Medina  del  Campo  : gir  abitanti  di  quella 
contrada  negano  a Fonfeca  le  provigioni 
militari  ^ delle  quali  aveva  bifogno  per 
affediare  i ribelli  di  Segovia,  III  97^. 

. è quali  ridotta  in . cenere  da  Fonfeca  y, 
ivi.  gli  abitanti  rifpingono  Fonfeca, 

. 5f74.  è . fottomeffa  dopo  la  battaglia  di. 

Vit- 


« 
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• Vilhilar , c la  Santa-Lega  rimane  difciol- 
ta , ib.  42  9 

Meemet  re  di  Tunifi  ; iftori^  dei  fuoi  figli- 
uoli , IV  ^^6 

Melantone  adotta  1«  opinioni  di  Lutero,  III 
230.  eletto  a ftendere  la  confeffìone  di 
fede  dei  Principi  proteftànti  da  prefentarfi 
alla  dieta  d’  Augufia , IV  246.  fcoraggi- 
to  dal  decreto  dell’  Imperadore  contro  i 
Proteftanti , ma  rianimato  da  Lutero , tb. 
248.  invitato  da  Francefco  a recarli  a 
Parigi,  ìb.  354.  fuo  abboccamento  con 
Ecchio,  ib.  52/].  perfuafo  a favorire  l’w- 
ttfim , V 5 

Meltto  ( il  Conte  di  ) creato  viceré  di  Va- 
lenza alla  partenza  di  Carlo  per  l’Al- 
lemagna  , III  155.  deftinato  comandan- 
te delle  truppe  dei  nobili  contro  la  Ger- 
manada , ib.  4^54.  disfatto  dai  confederati 
in  parecchie  azioni  , ivi  . poi  fu  il  di- 
ftruttore  della  Cermanada,  ib.  455 
Metz:  Mont-morency , Generale  dell’ arma- 
ta Francefe , s’ impadronifce  di  quella  Cit- 
tà, V 471.  il  Duca  di  Guifa  è fatto 
governatore,  VI  10.  è aflediata  dall’ Im- 
peradore  , 14.  gli  Imperiali  levano 

ralTedio  , e fi  ritirano  affai  maltrattati  , 
ib.  22.  trama  ordita  da  Fr.  Leonardo 
per  confcgnare  la  Città  ai  nimici  , ib, 
204,  il  governatore  fcuopre  la  cofpirazio- 
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ne,  io8.  i Frati  piìi  giovaiii  trucida- 

no Fr.  Leonardo  , e i vecchj  fono  giu- 
ftiziati,  }ù.  III. 

Mezieres  : quefta  Città  della  Francia  afledia- 
ta  dagli  Imperiali,  III  ^19.  valorofa  di- 
fefa  del  Cavi  Bajardo,  tè.  520.  è levato 
r afledio  . hi . 

Milano , il  Milanefe , i Milaneji  : il  Mare- 
fciallo  di  Foix  eletto  governatore  di  Mi- 
lano per  la  Francia  , III  3^0.  carattere 
di  quello  governatore  , ivi . difgufta  i Mi- 
lanelì  colle  fue  oppreflioni , ivi . le  trup- 
pe del  Papa  comandate  da  Profpero  Co- 
lonna s' impadronifoono  di  quella  Città  , 
iè.  540.  i Francefi  fcacciati  dal  Milane- 
fe , iè.  341.  Milano  oppreflo  dagli  Im- 
periali , iè.  446.  occupato  dai  Francefi 
che  ne  vengono  (cacciati  dal  Colonna  , 
iè.  462.  ammutinamento  degl’  Imperiali 
pel  ritardo  delle  loro  paghe , fedato  dal  Mo- 
rene, ÌA.  474.1a  Città  è abbandonata  dai 
Francefi  , iè.  475.  riconquifiata  da-Fran- 
cefeo  I.,  tom.  IV  ii.  abbandonata  dai 
Francefi,  giunta  la  notizia. della  battaglia 
di  Pavia,  iè.  32.  Sforza  ottiene  1’  inve- 
(litura  del  Duc^o  , iè.  $6.  pofeia  tolto 

, allo  Sforza  , e conceffo  al  Duca  di  Bor- 
bone ,,  iè.  74.  diibrdini  commeffi  dagli 
Imperiali  in  quella  Città,  iè.  112.  ripie- 
ghi violenti  prefi  dal  Borbone  per  pro- 

ve- 
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vedere  alla  fuflìftenza  delle  fue  truppe 
.ammucinate,  #^.152.  fconfitta  delle  trup- 
pe di  Francia  fui  Milanefe  per  opera  d’ 
Antonio  di  Leva , ib.  209.  Milano  è 

• accordate  in  dono  allo  Sforza  per  la 

feconda  volta  dall’  Imperadore  , ibid. 
251.  morte  dello  Sforza,  ib.  prete- 
fe  di  Francefco  I.  fui  Milanefe,  A 371. 
invalìone  dell’  Imperadore  fu  quel  Duca- 
to , ivi  . il  Marchefe  del  Vado  eletto 
governatore  di  Milano,  ib.  1 402 

Mchacz  : luogo  d’  una  batraglia  tra  Solima- 
no il  magnifico  e gli  Ungheri,  IV  160 

Monajìici  ( ordini  ) efame  dei  principi  fon- 
damentali degli  ordini  religiofi,  IV  487. 
voto  particolare  dell’  ordine  de’  Gefui- 
ti , ib.  490 

Moncada  ( Don  Ugo  di  ) ambafciadore  per 
r Imperadore  a Roma  , fuoi  raggiri  col 
Cardinal  Colonna  contro  il  papa  Clemen- 
te , IV  1 27.  perfuade  il  Papa  ad  un  ag- 
giuftamento,  ib.  129.  disfatto,  ed  uccifo 
da  Andrea  Doria  in  un  combattimento 

• navale  in  faccia  al  porto  di  Napoli  , 

ib.  : 194 

JkTov/«f,'  mandato  dal  Conte  d’Enguien  in- 
contro a Francefco  I.  per  chiedei^li  li- 
cenza di  dar  battaglia  al  Marchefe  del 

• Vafio  , V 58.  la  ottiene  a forza  di  ra- 
‘ gioni,  ib,  59.  comanda  in  Siena  men- 
tre 
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tre  è aflediata  dal  Marchefe  di  Marigna-» 
no , VI  94.  vigorofa  difefa  della  piazTa , 
95.  la  fame  l’obbliga  a capitolare, 

. ..97 

Moni  Elenio:  lut^o  dove  fi  ritirarono  mol- 

^ ti  abitanti  di  Siena  , dopo  la  prefa  della 
loro  Città  dai  Fiorentini  , e dove  fi  fta- 
bilirono  un  libero  governo,  VI  98 
Monteciicoli  { il  Conte  di  ) : acculato  di  aver 
dato  il  veleno  al  Delfino  , e pollo  alla 
tortura  confefla  averlo  fatto  per  iftigazio- 
ne  dell’ Imperadore , IV  405 

Mont-rmrency  ( il  Marefciallo  di  ) : fuo  ca- 
rattere, IV  :?92.  Francefeo  I.  adotta  il 
di  lui  piano  di  difefa  contro  l’Imperado- 
re  , e gliene  affida  1’  efecuzione  , tb, 
395.  fue  precauzioni , hi  . i foldati  fprez- 
zano  la  fua  condotta  , iè.  398.  efame 
fulle  di  lui  operazioni  , ib.  399-,  cade,  in 
difgrazia,  V 12.  marcia  allj  teda  dell’  . 
armata  d’ Errico  II.  per  unirli  a Mauri- 
zio di  Saffonia  , e prende  Metz,  /A. 471. 
diffuade  Errico  dall’  accettare  la  lega  pro- 
pofta  da  Paolo  Quarto  , VI  147.  co- 
manda r armata  di  Francia  contro  il  Du- 
ca di  Savoja  , tb.  219.  fi  difiacca  d’An- 
delot  pe^  andar  in  foccorfo  di  San-Quin- 
tino  , ib.  222.  fi  efpone  imprudentemen- 
te da  fe  fieflo  ad  un’  azione  , ed  è bat- 
tuto , ib.  225.  fatto  prigioniero,  225* 

uat- 
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' tratta  la  pace  tra  Errico  e Filippo  , ìB. 

■ 275.  ritorna  in  Francia  e rifcuote  grandi 
onori  dalla  parte  d’ Errico  , ÌB.  277.  fua 
attività  nel  condurre  il  trattato  , ÌB.  299. 
fuoi  ripieghi  per  prevenire  la  pace  di 
Caflel-Cambrefi  , iB.  305 

Montpellier  : inutile  conferenza  tenuta  in 
quella  Città  per  la  reftituzione  della  Na- 
' varra,  III  108 

Morene  ( Girolamo  ) Cancelliere  di  Mila- 
no, fuo  carattere,  III  330.  fi  ritira  prefi- 
fio  Francefico  Sforza , vedendo  le  eftorfioni 
commefle  in  Milano  dai  Francefi  , iB. 
331.  riufeita  dei  fuoi  maneggi  , ivi.  ac- 
cheta la  fiollevazione  in  Milano  degli 

• Imperiali,  475.  difiguftato  della  con- 
dotta di  Carlo,  IV '55.  cofipira  con  Pe- 

• fcara  contro  Tlmperadore  , iB.  57.  arre- 
fiato  , mentre  fi  trovava  dal  Pelcara , iB. 
55.  meffo  in  libertà  dal  Duca  di  Borbo- 
ne, e divenuto  fuo  confidente,  iB.  133 

Mouzm  : Città  di  Francia  prefa  dagli  Im- 
periali, III  319.  indi  ricuperata  ^Fran- 
cefeo  I.  iB.  321 

Mulhaufen  : luogo  d’  una  battaglia  tra  Car- 
lo V.  e r Elettor  di  Salfonia,  V 266 
Muley-j4Jfen  ^ re  di  Tunifi  ; affalfina  il  pa- 
dre e i fratelli , IV  ^i6.  tradito  lui  pu- 
re dal  Barbarofia  , iB.  330.  impegna  1’ 
Imperadore  Carlo  V.  a rifiabiiirlo  fui 

tro' 
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trono,  532.  rientra  in  Tunifi  per  la 
refa  di  quefta  Ghtà  , tb.  54^5.  fuo  trat- 
tato con  Carlo-Quinto  , ÌB.  944 

Muncero  ( Tommafo  ) difcepolo  di  Lutero , 
fa  fronte  al  nnaeftro  , e fi  abbandona  a 
idee  fanatiche,  IV  97.  va  alla  tefta  del- 
’ la  folleva7Ìone  dei  paefanl  di  Turingia, 
ib.  tot.  fuoi  progetti  ftravaganti , tb.  102. 
disfatto,  e mefib  a morte,  ib.^  105 
Munjler  : primo  fiabilimento  degli  Anabat- 
tirti  in 'quella  Città,  IV  292.  s’  impa- 
dronifcono  di  effa,  ib.  295.  vi  llabilifco- 
no  una  nuova  forma  di  governo  , ib. 
294.  la  chiamano  Monte  di  Sion  , ib. 
29<5.  rifpingono  il  Vefcovo  , fu#  . il 
Vefcovo  blocca  la  Città  , ib.  504.  prefa 
di  Munfier,  ib.  507.  vedi  Anabattijìi. 
Mujlafh , come  erede  dichiarato  di  Solima- 
no il  Magnifico , è invellito  dell’  ammbi- 
llrazione  del  Diarbechir  , VI  54.  il  pa- 
dre s’ ingelofifce  delle  fue  tnaiiere  verfo 
il  popolo  , a fuggefiione  di  Rofielana  , 
ib.  57.  è ftpozzato  per  ordine  di  fuo  pa- 
dre, ib.  61.  anche  il  fuo  unico  figlio  è 
meflfo  a morte,  ib,  6^ 


Na- 
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INJ APOLi  : rendite  di  Napoli  ipotecate  da 
Lannoi  per  riparare  ai  bifogni  dell’  Impera- 
dore , IV  16.  aHediato  dai  Francefi  fotto 
gli  ordini  del  Duca  d’  Albania  , tlf.  23. 
prefo  da  Clemente  VII.  136.  trattato 
fra  il  papa  e il  viceré , ih.  142.  il  prin- 
cipe d’ Grange  fuggendo  da  Lautrec  fì  ri- 
. covra  in  quella  città,  ii>.  19T.  blocco  di 
Napoli  per  opera  di  Lautrec  , ih.  193. 
pugna  navale  preflb  il  porto  di  Napoli 
ira  Andrea  Doria  e Moncada , ih.  194. 
operazioni  della  Francia  contro  quella 
città,  ih.  195.  Doria  fi  ribella,  ed  apre 
a Napoli  una  comunicazione  dalla  parte 
del  mare,  ih.  201.  Napoli,  oppreflò  dal 
. Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  non  é piii 
affezionato  per  l’ Imperadore  , VI  28*  è 
rovinato  dalla  flotta  Turca,  ih,  29 
Naffau  ( il  Conte  di  ) : ]»rende  Buglione 
eflendo  alla  tefla  degli  Imperiali , III 
3 1 8.  fa  un’  invafìone  in  Francia , prende 
Mouzon , aflèdia  Mezieres , é refpinto  , 
ih.  , 319 

Navarra  ( il  r^o  di  ) : ingiuftaxnente  acqui- 
flato  da  Ferdinando  d’  Aragona , III  40. 
Ciò:  d’ Albreto  fa  un’  invafbne  fu  quel 
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regno  , ma  è battuto  dal  Cardinale  Xi-" 
menes , iB.  80.  le  fue  piazze  fono  tutte 
demolite  eccettuata  Pampèlona,  che  Xi- 
menes  fa  fortificare,  IB.  82.  Francelco  I. 

, fene  impadronifce  per  nome  d’  Enico  d’ 
Albreto,  ib.  51  <5.  la  Navarra  fottomefla 
da  l’Efparre  generale  di  Francia,  ìB.  511. 
i Spagnuoli  ne  fcacciano  i Franccfi  , e 
fanno  1’  Elparre  prigioniero , ìb.  3 1 6 
Nizza:  tregua  di  dieci  anni  conclufa  iti 
quella  città  fra  1’  Imperadore  e la  Fran- 
cia, IV  42^.  aflfediata  dai  Francefi,  e 
dai  Turchi , V 34. 

Norimberga^  città,  abbracciala  religione  ri- 
formata, III  484.  dieta  di  Norimberga, 
e particolarità  del  Breve  di  Adriano  > in 
propofito  de’  Riformati  , . ib.  486.  ril|X3lla 
al  Breve  del  papa , ib.  488.  domanda 
un  concilio  Generale,  ib.  489.  prefenta 
al  Papa  la  lilla  de’ fuoi  gravami , ii.  491, 
rifoluzione  o decreto  della  dieta,  49^. 
quanto . fu  vantaggiofa  quella  dieta  pe’ 
Riformati,  ivi.,  atti  della  feconda  dieta 
tenuta  in  quella  città,  498.  decreto 
della  Dieta,  ivi  . accomodamento  tra  l* 
Imperadore  e i Protellanti,  IV  262 
Noyon  : trattato  fatto  in  quella  città  tra 
Carlo  V.  e Francelco  I.  tom.  Ili  88. 
Carlo  txafcura  di  adempierne  i patti,  ib, 
«57* 

Odoar- 
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Q 

Orf 

DO  ARDO  VI.  re'  d’ Inghilterra^  carattc*^. 
re  di  quefto  principe,  VI  <55.  1 . 

Omicìdio:  penitenza  che  il  Clero  di  Roma 
aflegnava  per  1’  efpiaxione  degli  omicidj , 
III  Z48.  ■ 

Grange  ( Filippo  di  Chalon  principe  di  ) I ge- 
nerale deir  armata  deU’i  Imperadore  i per 
1 la  morte  del  Duca  di  Borbone,  ^ende-  il 
Cartel  S.  Angelo-, e fa  prigioniero  Cle- 
mente VII.  fow.  IV.157.  fi  ritira  in 
. Napoli  all’  avvicinarli  di  Lautrec , ib.  ' ig2l. 

fa  prigbnieco  il  Marchefe  di  Saluzzo  foc- 
- ceflòre  di  Lautrec  nella  città  d’Averfa, 
ib.  ' . 2/OJ 

Orano , ed  altre  piazze  di  Barbaria , accro- 
fciute  da  Ximenes  alla, corona  ^ Carti- 
. glia.  III  40.  • ! • . 

Orleans  (il  Ehica  di.)  fratello  del.  preceden- 
te , comanda  l’ armata  dertinata  da  France- 
fco  I.  per  l’ invafione  di  : Luflemburgo  , 
V 15.  viene  conl^liato-  d!  abbandonare 
le  Tue  conquirte,  e di  unirli  al  Delfino 
fuo  fratello  nel  RofTiglìone,  ib.  15.  muo- 
re, ib.  > , . . • ilOO 

■’  *)  'vil 

• f 

To.  VI.  X Pa- 


! 
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ACHECO  CDbna  Maria)  mc^Iie  di  D. 
Giovanni  di  Padilla,  ìmagina  un  mezzo 
•lingegnofo  di  'rih-ovàr  danaro  per  far  fuC- 
, filiere  r’armata  della  Santa  Lega:,  III 
408.  fuo  marito  fatto  prigione-,  e giufti- 
■^ai£(tò  ,i  lettera  a lei  fcritta  da' 

■•  veffo,  420.  raguna  foldati  per  vendica- 
’.re  la  morte  di’ fuo  marito,  ìb.  ^26.  è 
''focata  ad  abbandonare  l’ imprefa  , e fi 
• 'iritira. in I Portogallo , ib.  - 429 

Fadillà-iDoa  Giovanni  di);  fua  famiglia, 
è carattere , III  ^6f.  và  alla  tefta  della 
, -follevazione  di;.. Toledo  ivi.  mette  in 
"■rotta  le  truppe  comandate  da  Ronchillo* , 
ib.  57Ì.  raguna'  in  Avila  W aflemblea 
i'di  malcontenti,  380.  forma  una  con- 
federa? ione  fotto  nome  di  Lega  Santa , 

• ^8o.^e^agéra  coniro  l’ autorità  di  Adria-> 
no  ,<n>/*  fi  afficura  della  regina  Giovan- 
, na,  ib.  582*  trafporta  la  Santa  Lega  a 
. Tordefilla  y.  luogo  della  refidenza  di  Gio- 
-•*  vanna  , rA*:  585.  fpedito  con -<  truppe  a 
'VagliadoUdr^'  dove,  ^glia^ -- Adriano . di 
c tutta  l’autorità,  ib.  385.  gli  è .preferito 
nel  pofto  di  Comandante  della  Lega  Don 
Pietro  de  Giron,  ib.  401.  affume  il  co- 
• i man- 
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mando  dopo  la  demiflìohe  dl^  Don  Pie- 
• tro , tb.  407.  la  fua  armati  riceve  un 
fuflìdio  di  danaro  in  forza  . di  .Indiente 
f^§§ctito  .dalla  moglie)  /^.■;4‘o8.  alfedia 
• Torre-lo-Baton  , ib.  414.  -prende' e . fat- 
da  citta-,  ivi  conclude  una-.tre- 
S«a  co’ nobili , 415.  ferito,  e fatto 

prigioniero  in  un’azione,  in  cui  reità. vin- 
citore‘il  Conte  di  Atro,  ib.  417-  *-ottdan- 
nato  a morte,  418.  fua  lettera  alla 

moglie , < ib:  420.  aìtra  lettera  alla  Cittì 

' di  Toledo,  flj.  • * 422 

P aefi-Baffì  : Carlo-Quinto  afliime  il  gover- 
no de  • Paefi-Balfi  , III  51.  Icontentezza 
dei  Fiamminghi  pella  partenza  di  Carlo 
per  la  Spagna  , ib.  90.  ■ Francefco  L . fa 
un’  in  vallone  ne’  Paefi-Balfi , ib.  ^21..  tre- 
guà  tra  Errico  Vili,,  e i Paefi-Balfi, 
IV.  19^.. Francefco  I.'Vf'.fa  una  feconda 
. invafione-,  àb.  ^io.  ribellione  de’ Gandefi , 
■»«.4do.  veài-Gand  . altra  invafione  di  Fran- 
cefco  primo,  V-2'(J.  l’ Imperàdòre.  ririùn- 
- zia  il  governo  a favore  di  ■ Filippo  fuo 
figlio , ' VI  1 65;  elàme  delle  rivoluzioni 
^cadute  ■ in  que’  :paefi  durante  il  fecblo 
decimofelfo, 

Pagani qual  ragione  gli -antichi  pagani 
ammettevano  generalmente  i princip;  d’ 
una  mutua  tolleranza,  VI  iió. 

Palatmato  : la  riforma  è quivi  Itabilita  dall’ 

X 2 elet- 
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. dettare  Federigo  , V 105. 

Palatino > ( il  conte  ) , ambafciadòre  della 
dieta  a Francfort , offre  la  corona  Impe- 
;.tiale  a Carlo  V.  che  l’accetta,  III  142. 
Pompeiana  ( il . cartello  di)  nella  Navarra: 
le  fue  fortificazioni  fono  aumentate  dal 
cardinale  Ximenes,  III  82.  è conquiflato 
da  l’EfpMTC,  generale  francefe  , in  no- 
me d’  Enrico  d’Albreto,  $i>.  ^14.  ritolto 
ai  Francefi  dagli  Spagnuoli,  tk  - 316 

Paole  III.  papa:  fua  elezione,  IV  280. 
fuo  carattere , /X)/ . propone  che  fia  tenuto 
*«n  Concilio  generale  in  Mantova,  ik 

• 314.  tratta  in  perfona  con  l’ Imperadore 

e Francefco  I.,  421.  emana  una  bol- 

la per  la  convocazione  in  Mantova  del 
■Concilio  , iò.  440.  lo  diffèrifce , e lo 

. irafporta  in  Vicenza  , tò.  443.  riforma 

• folamente  alcuni  abufi  , ivi.  convoca  il 
, concilio  in  Trento  , V 42.  lo  proroga , 

ik  43.  di  nuovo  lo  intima,  88.  af- 
fegna  i Ducati  di  Parma  e di  Piacenza 
i!.al  figlio  fuo  naturale , tè,  102.  fcomuni- 
ca  il  vefcovo  elettor  di  Colonia , e gli 
<.  leva  r autorità , iè.  i34.<  follecita  T Im- 
peradore  a dichiararfi  contro  i Protertanrf , 
r iù.  136.  conclude  feoo  un’  alleanza  con- 
j tro  i Protertanti,'  tè.  145.  divulga  fenza 
bifogno  gli  articoli  del  trattato,  iè.  150. 

' le  fue  truppe  s’ unilcono  all’  Imperadore , 

iè. 
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iè.  174,  le  richiama,  tè.  2 ir.  trasferifce 
a Bologna  il  Concilio  di  Trento,  iè. 
^15.  nega  all’  Imperadore  di  ripriftinare 
in  Trento  il  Concilio  , iè.  ^16.  fuo  ri- 
fentimento.  contro  1’  Imperadore  per  con- 
to deir  afTaffinio  feguito  di  Pietro  Luigi 
Famefe,  iè.  521.  flimolato  dalla  dieta’ d’ 
Augufta  a rimettere  il  Concilio  in  Tren- 
to, iè.  524.  fìnge  d’accordare  la  doman- 
' da,  iè.  ^27.  fuoi  fentimenti  riguardo  all’ 
interim  pubblicato  da  Carlo  , iè.  :j4r; 
fcioglie  il  concilio  di  Bologna,  iè.  353. 
unifce  Parma  e Piacenza  alla  Santa  Se- 
de, iè.  3Ó2.  muore,  iè.  ^6^.  oflervazào- 
ni  intorno  la  fua  morte,  ivi.  Nota: 
Paolo  IV.  Papa:  fua  elezione,  VI  13 <5. 
fuo  carattere  e coftume,  iè.  137.  iftituifee 
l’ordine  de’ Teatini , iè.  138.  diviene  il 
Principal  motivo  dello  flabilimento  dell’ 

• Inquifizione  nelle  città  della  Santa  Sede^ 
iè.  140.  rinunzia  a quell’ aufterità , di  cui 
avea  Tempre  fatta  profefTione  fino  al  mo- 
mento della  fua  efaltazione,  iè.  1 41.  fua 
parzialità  verfo  i nipoti , ivi . inafprito  dai 

• fuoi  nipoti  contro  l’ Imperadore,  iè.  142. 
fa  qualche  paflo  per  collegarfi  colla  Fran- 
cia, iè.  146.  irritato  dal  receflb  della  dieta 
d’  Àugufta  y iè.  150.  fbfcrive  un  trattato 
colla  Francia,  iè.  154.  entra  nella  tregua 
di  cinque  anni  fra  l’ Imperadore  ed  Erri- 
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co,  iè,  175.  fuoi  infidiofi  artifìcj  per 
rompere  la  tr^a , iò.  179.  alfolve  Er- 
rico dal  giuramento,  e conclude  feco  un 
trattato,  iò.  184.  fuoi  paflì  violenti  ri- 
guardo a Filippo  allora  re  di  Spagna,*  iò. 
185.  il  Duca  d’Alba  s’ impadronil'ce  del- 
la campagna  di  Roma  , iò.  1 89.  fegna 
■ una  tregua  col  Duca  d’Alba,  iò.  190. 
confronto  di  fua  condotta  con  quella  • di 
Carlo  , iò.  203.  ripiglia  le  oftilità  contro 
. Filippo , iò.  206.  manca  di  munizioni  per 
. le  fue  urgenze  militari , iò.  208.  ridotto 
' a far  la  pace  con  Filippo,  e a richiama- 

- re  il  Duca  di  .Guìfa  dopo  la  battaglia  di 
San  Quintino , iò.  257.  gli  arriva  un 
ambafciadore  di  Ferdinando  colla  nuova 
della  fua  elézione  all’  Impero  , ma  ricufa 
di  riceverlo  , e di  riconofcere  l’ Impera- 
dore , iò.  2 59.  fua  morte  , iò.  510 

^araguai  : i Gefuiti  vi  ftabilifcono  una  fo- 
. vTanità  indipendente,  IV  5 13.  incivilifco- 

- fio  qu^li  abitanti , iò.  514.  precauzioni 

«he  prendono  per  mantenere  l’ indipenden- 
za del  loro  impero , iò.  515 

Parigi:  decreto  tól’  Univerlìtà  di  Parigi 
contro  Lutero , III  294.  decreto  del  Par- 
lamento di  Parigi  contro  Carlo-Qmnto, 
IV:  408 

Parma  ( il  Ducato  di  ) : confermato  ad  Ot- 
tavio Fatnefe  da  Papa  Giulio.  Terzo.,  V 

3Ó8. 
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• ^(58.  409.  affediato  e prefo  .dagli 

riali , difefo  e ricuperato  dai  Francefi  ^ i^. 

415.  I ; ^ , .'■','•1 

Paffitiàa  (•  trattato  di  ) j cotìclufo  tra  Cj(rIo 
V.  e Maurizio  di  Saffonia,  V 507^  fri- 
fleffioni  fu.:quefta  pace,  e fuUa  c(»idotta 
di  Maurizio,  i^.  • ■ ..51 1 

Favài  , aflediata  da  Fiancefoo  I.  tont.  IV 
i7k.tdilefa  vigorofamenie  da  Antonió>  di 
. Leva,  tl>.  19.  battaglia  di  Pavia  tra  Fran- 
cefco  e il  Duca  di  Borbone,  /^.  28.  am- 
mutinamento delle  truppe  Imperiali  in 

quella  città,  tb.  . . 45 

Paulìnì  , Officiale  Francefe  , eletto'  amba- 
fciadore  di  Francefco„L  ' preffo  di  Solir 

‘ mano,  V.  ad.  efito  delle  fue  jiegociazio- 
ni  colla  Porta.  . ivi. 

Pembroch  ( il  Conte  di  ) mandato  dalla  re- 
gina Maria  con  un  corpo  di  truppe  per 
unirli  coir- armata  Spagnuola  nei  Paefi- 
BalTi,  VI  . ,214 

Perpignano . , capitale  del  RolTiglione  , aile- 
diata  dal  Delfino  di  Francia  , . V 1 3.  è 
levato  r aflfedio  , tb.  1 5 

Pefcara  ( il  Marchefe  di  ) prende  Milano 
. per  affalto  , III  541.  collrigne  Bonnivet 

• a iitirarfi  -in  Francia  , ib.  474.  attenzio- 
. ..  ni  generofe  che  prefla  al  Cavaliere  Ba- 
. yard  , ib.  478.  è comandante  neU’invà- 

. fione  della  Provenza,  IV  d.  alTedia  Mar- 

X 4 fi- 
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figlia , ìB.  8.  la  fua  armata  ii  ritira  ver- 

• fa  r Italia  alla  notizia  delf  anivo  dei 
Francefi  , ivi  . reftituifce  Milano  alla 

' Frància  , 14.  impedifce  ogni  nfiormo- 

■'  ^rio  nelle  truppe  Spagnuole , abbenchè  at- 
' tualmenté  mancaffero  le  loro  paghe  , 

• lò.  fi  adopera  per  la  disfatta  di  France- 
fco  L alla  battaglia  di  Pavia, 

’ difguftato,  perchè  contro  il  parer  Tuo  era 

• condotto  Fraricelco  in  Ifpagnà  , ih  58. 
‘ « fomentato*  dal  Moròne  nel  • (uo'  • rifenti  men- 
i tò,  59.  tradifce  Morone  con  ifcuo- 

^ prire  all’  Imperadore  i difegni  di  lui  , ih 
‘ 64.  Io  airrefta , ih  Ó5.  muore , ih  75 
Tiaienza  ( il  Dudato  di  ) accordato  da  Pa- 
-^  ’pa  Paolo -IIL  infieme  col  Ducato  di  Par- 

• * ma  a fuo  figlio  naturale  il  Card.  Farne- 

fe,  V 102.  Pamele  è. af&lTinato,  ih^ig» 

• V le  truppe^  imperiali  prendono  pofieflò  di 

• Piacenza,  ih  fjzo.  reftituita  ad  Ottavio 
^Mparnefe  da  Filippo  Secondo,  VI  -259 
Fiadena  ( CàftalA)  Marchefe  di  ) s’impa^ 

• dronifce  ideila  Tranfilvania  per  Ferdinan- 

do , V 437.  dà  a Ferdinando  una  {alfa 
idea  del  carattere  del  Cardinal  Martinuz- 
zi,  e ottiene  l’  ordine  di  affalTinarlo 
443.  :è  forzato  ad  abbandonare  la  iTran- 
filvania , VI  '48 

Picardla  : Errico  Vili,  vi  faun’invafione, 
‘ III  I558.  il  Duca  di  Vendome  1’  obbli- 
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' ga  a ritirarfi,  559.  il  Duca  di  Suf- 
• folk  *vi  fa  una  feconda  invafione  , 
470.  s’ inoltra  quafi  fotto  a Parigi , ma 
è refpinto  , ivi  . gli  Imperiali  vi  fanno 
un’ invafione  fenza  effetto,  IV  40'^ 
Polo  ^ Cardinale  ; arriva , in  Inghilterra  in 
qualità  di  Legato  del  Papa  , VI  75.  fi 
fa  mediatore  della  pace  fra  l’ Imperadore 
e il  re  di  Francia  , ma  fenza  riufcita  y 
ib.  1 1 5.  richiamato  d’ Inghilterra  da  pa- 
pa Paolo  IV.  ib,  207 

Praga  : Ferdinando  re  di  Boemia  attacca  i 
privilegi  di  quefia  Città,  V . 305 

Proteflanti  : perchè  .fi  chiamarono  con  tal 
nome,  IV  241.  di  quai  perfone  foffero 
comporti  nell’  origine  loro  , ivi . decrep 
« rigorofo  pubblicato  contro  effi  dall’  Im- 
peradore  , ib.  248;  .formano  una  lega , 
/i^.250.  vQàìSmalkalda  \ rinnovano  la  loro 
. lega,  e s’ indrizzano  a Fràncefco  I.  e ad 
Errico  Vili,  per  aver  la  loro  protezio- 
. ne,  ib.  257.  259.  animati  fegretamente 
. da  . Fràncefco  I.  , ib.  258.  confeguifcono 
da  Errico  un  fuffidb  in  denaro,-//^.  260. 
-^articoli  della  loro  riconciliazione  colf  Im- 
. peradore  in  Norimberga  , ib.  262.  affi- 
ftono  r Imperadore  contro  i Turchi, 

264.  loro  maneggi  preflo  . il  Papa  relati- 
. vamcnte  al  Concilio  generale  j ib.  269^ 
rinuovano  per  • dieci . anni  la  lega  di  Smat- 
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kalda,  loro  .motivi  per  ricufare 

d’  unirfi  al  re  di  Francia  contro  T Impe- 
radòré  , /i';  559.  non  vogliono  riconofce- 
‘ re*  il  Concilio  ’corivocato  in -Mantova  dal 
Papa,  442.  conferenza  dei  loro  prin- 
cipali teologi  , con  una  deputazione  di 
. Cattolici  in  Ratisbona  , Ì6.  5 24.  perchè 
quefta  conferenza  riefce  infiruttuofa,  527* 
ottengono  da  Carlo  una  carta  particolare 
in  .loro  favore  /iJ*  531.  diicacciano.  il 
Duca  di  Brunfvvich  .dai . fuoi  domin; , V 
. 45,  tutti  gli  editti  rigorofi  contro,  di  loro 
reftano  fofpefi,  in  virtù  di  un  decreto  del^ 
la  dieta  di  Spira,  ii.  52.  loro  riraoftranr 
ze  a*  Ferdinando  quando  fi  tenne  la  die- 
ta  di  .Worms , 89*.  loro  coftante  at- 

* . taccamento  a' ciò  che'  fu  dichiarato  dalla 
. dieta  di' Spira  7^.  92.  ricufano  ogni  for- 
te; di.  aderenza  al. Concilio  di  Trento, /-è. 
94..  divenuti  più  faldi  peli’  acceflò  di  Fe- 
derigo Elèttor  Palatino,  ib.  106.  ingelo- 
fiti/  dei  pafli  dèli’  Imperadore  ,*  ib.  112. 
quèftiJfa  lega  col  Papa  contro  di  loro  ,, 
. . 'ib.,  apparecchiano  . a far  fronte  alF 

Imperadore  , ìb.  152.  levano  un’ arma- 
' ta , ib.  .159.  le  operazioni  della  lega 
. vengono  interrotte  dal  diverfó  umore  de’ 
comandanti,’!^.  172.  la -loro  armata  è 
, feparàta  ^ ib.  200.  l’ Elettóre  di;  Saffonia 
. i ia  necefiltà.  di  fottometterfi  , ib.  :26S. 

: ' . il 
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• U Langravio  è ingannato  con  uni  tratta- 
to , e ritenuto  prigioniero , tb.  xg%.  T Itn- 
peradore  lo  tratta  con  afprezza,  ib.  297. 
r Interim  , fillema  di  dottrina  , raflegna- 
to  dall’ Imperadore .alla  dieta  d’ Augnila, 
ib.  1’  Imperatore  promette  di  pa- 
trocinarli  al  Concilio  di  T tento , ib.  ?g:>. 
atti  di  rigore  che  1’  Imperadore  etèrcita. 
contro  di  loro  , ib,  416.  : I loro  deputati 
, ottengono. un  falvo-condottso  dall’ Impera- 
tore , ma  il  Concilio  non  vuole  accor- 
darlo , ib.  4^2»  Maurizio  di  Saflbnia  met- 
te in  campo I un’  armata  per  difendere  la 
loro  ' caufa  , ib.  464.  vedi  Maurino . trat- 
tato di  Paflàvia.,  ib.  ■,08.  i Principi  pro- 
tellanti  s’unifcono  per  foftenere  il  loro 
partito,  VI  122.  receflb  della  dieta  d’ 
-'•Augufla  in  propofito.  di  religione,  ib.  124. 
< ' per  qual  ragione  eglino  fi  opponevano  ai 
, principi  di  tolleranza  , ib.  i f i 

Provetrza  : prima  invafione  in  Provenza  d^ 
Imperadore,  IV  7..aflèdio  di  Marfiglia, 
ivi  . ritirata  degli  Imperiali,  ib.  8.  Tac- 
cheggiata dal  Marefciallo  di  Mont-mo- 
rency  a vita  dell’  armata  di  Carlo  V.  , 
~ ib.  :}94.  T' Imperadore  vi  fa  una  fecon- 
• da  invafione  , ib.  ritirata  fvantag- 

giofa  dell’ Imperadore , ib.  400 

Pruffia:  in  qual  tempo  fia  fiata  conquifiatk 
dall’  Ordine  Teutonico,  IV  105.  eretta 
X <5  in 
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in  Ducato,  pofcia.in  reame  ,'e  poiledu- 
ta  dalla  caifa  di  Brandeburgo,  iù»  < iioS 

K : 

JK^atisbona  : con£^renza  tenuta  in  que^ 
fta  città  tra  i Teologi  deputati  dei  Pro- 
' telanti , e quei  de'  cattolici  alla  preiènza 
dell’ Imperadore  e della  dieta,  ÙL  524. 
perchè  quella  conferenza  non  produceHe 
. verun  frutto  ,i^.  527.  dieta  convocata  dall’ 
Imperadore,  V i ^g.  i membri  del  par- 
tito cattolico  difendono  1’  autorità  del  con- 
cilio di  Trento  , 141.  i Proteftanti 

prefentano  una  memoria  contro  quello 
Concilio,  fà.  142.  i deputati  dei  Ptote- 
■ danti  fi  ritirano , iò,  . ^4 

Reggio  di  Modena , inveftito  dai  Francefi , 
che  fono  rifpinti  da  Guicciardini  l’ iftori- 
co  , allora  governatore  di  quella  città  , 
III  . . ; 112 

Reggio  di  Calabria  : faccheggiato , e incene- 
rito da  Barbaroffa',  V ' ' 34 

Reverfa  : atto  così  chiamato ,.  fottofcrhto  dall’ 
arciduca  Ferdinando  alioracchè  fu  eletto 
re  di  Boemia,  IV  itiz 

Rìehelieu  ( il  Cardinale  di  ) fùe  confidera- 
zioni  fuìla  fioria  della  cofpirazione  del 

FieC- 
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^ Fielchi<  ddcxitta  dal  cardinale  di<Retz  y 
V nota,  , 

Riforma  : nafcimento  della  religione  rifor- 
mata, III  179.  dieta  di  Worms  convo- 
. cata  da  Carlo  V.  per  reprimere  i fuoi 
avanzamenti  y'  ivì . efame  di  Martino  Lu- 
V tero  autore  della  riforma,  i6.  Zuin-* 
^ .glio  la  llabilifce  nei  Svizzeri  , iò,  225. 
in  quale  flato  efla  fi  ritrovaffe  in  Alle- 
magna  all’ arrivo  di  Carlo  V.,  iò.  229. 
rifleflìoni  fulla  condotta  della  corte  di  Ro- 

- ma  rilpetto  a Lutero  , .1^,291.  rifleflìoni 
, fldla  condotta? di  Lutero,  tir,  2^4.  difa- 

mina  delle  cagioni , che  contribuirono  ai 

- fuoi  avanzamenti  , /i?.  2^8.  oflervazioni 
. fui  Pontificato  di  Aleflàindro  VI.  e di 

• Giulio  IL,  24 T.  condotta  poco  efem- 

plare  del. Clero  Romano  , ià,  24^.  quan- 
to abbia  agevolati  i fuoi  progreflì  l’arte 
dell»  flampa  , iè.  272.  e cosi  il  riforgi- 
mento  delle  lettere  274.  felici  pro- 
greflì che  fa  in  Alemagna  , i5.  480.  quan- 
to le  fu  vantaggiofa  la  dieta  di  Norim- 
berga, té.  49 quanto  tendefle  la  rifor- 
^ ma  a foftenere  la  civile  libertà,  IV  9^ 
anche  le  diflènfioni  fra  il.  Papa  e l’ Im- 
1 peradore  contribuifcono  a favorirla  , 

16^.  appoggio  che  ritrova  preflb  L prin- 
cipi  d’  Allemagna  , 2^5.  confeflìone 

, di  Augufta  efl^a  da  Melantone,.  iù.  246 

ca- 
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cagioni  , che  muovono  a ftabilhre  la  ri- 
forma in  Inghilterra,  zSo.'ecceflì  ai 
quali  ella  ha  dato  motivo,  ib.  288.  ve- 
di Anabatifit . Protefiantt . Maurizio  .'Smal- 
. kalda  . iì  riabilifce  in  Safibnia^  ib,  449. 
è cagione  di  notabile  cangiamento  nella 
corte  di'  Roma  , VI  :54o.  contribuifce  a 
purificare  ■ la  morale  e la  dottrina  della 
- chielà  romana  , ib.  . > 949 

Rhnojìranza  : particolarità  della  rimoftranza 
- in  cui  la  Santa  Lega  efpone  i fuoi  gra- 
vami ^ III  588.  ,riflefrioni  fullo  fpirito  di 
• libertà  'che  animava  la  Santa  Lega  , 

■ ib.  ' . 596 

Rincori , ambafciadore  di  Francia  alla  Porta  : 

motivi  del  fuo  ritorno  in  Francia,  V 6. 
^ afTafTinato  mentre  ritornava  .in  Coftanti- 
nopoli  per  ordine  del  Governatore  Irnpe- 
riale  nel  Milanefe  , ib.  ■ 7 

Rodi  ( ifola  di  ) aflediata  da  Solimano  il 
magnifico,  III  560.  prefa  dal  Sultano  , 
ib.  :^ói.  Malta  accordato  dall’ Imperadore 
Carlo  Quinto  ai  Cavalieri  di  Rodi  , 

ib.  • ' 363 

Roma  : rifleflioni  fulla  condotta  di  quella 
Corte  riguardo  a Lutero,  III  231.  quan- 
to foflero  eforbitanti  le  ricchezze  della 
Chiefa  di  Roma  avanti  la  ' riforma  , ib. 

■ 250.  fua  venalità,  ib.  267.  in  qual  ma- 
. niera  afiòrbifle  le  ricchezze  d’ altri  paefi  y 

ib. 
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^ib.  268.  prèfa  dal  Cardinal  Colonna  , 
IV  129.  Clemente  VII-  aflèdiato  nel 
cartello  S.  Angelo, l'u/.. gl’  Imperiali, pren- 
dono la  città,  e Borbone  è affartìnato  , 

' ib.  151*  lacco  di  Ronia,  ib.  152;  gran- 
di rivoluzioni  accadute  in  querta  corte 
durante  il  fecole  decimo  ferto,  VI 
effetti  che  produce  ■ in  Roma  la  rivolta 
di  Lutero  , ìb.  559.  lo  fpirito  del  fuo 
governo  è cambiato  da  tin  tale  avveni- 

: mento,  ib.'.  . < *345 

Ronchino  y fpedito  con  truppe  dal  Cardinale 
Adriano  ^r  acchetare  la  fedizione  di 

~ Segovia,  III  37 !•  porto  in  rotta  dai  fe- 

diziofi,  i^.  572 

RoJfelanaj  fchiava  Rùflà,  diviene  la  fulta- 
' / na  favorita  di  Solimano,  VI.  40.'  l’uni- 
ca fua  figlia  è maritata  al  .Gran  -'  Vifir 

• Ruftano  , ib.  51.  fi  fa  dichiarare  libera 

dal.  Sultano , ib.  52;:  fi  fpofa  con  tutte 
le  formalità  a Solimano.,  ib.  55.  rende 
fofpette  a Solimano  le  qualità  di  Murta- 
fi  fuo  figliuolo,  ib,  55^Murtafà  è {troz- 
za to,  ib.  Si 

Rovere  ( Francefeo  M.  della  ) il  Papa  Adria- 
no gir  rinunzia  il  fuo  Ducato  d’ Urbino 

JF  44.? 

'Rujlanoy  gran  vifire  di  Solimano  il  magni- 

• fico,  maritato  da  RolTelana  alla  figliuola 
del  Sultano  , VI  51.  entra  nel  proget- 

• to 
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to  di  Roflelana  per  rovinare  Muftafà  , 
iO.  53.  fpedito  alla  tefta  d’ un’ armata  per 
far  perire  il  giovane  principe,  ii>.  59.  li 
vale  di.falfe  relazioni  per  muover  Soli- 
mano a portarli  all’armata,  ih..  59 


S 

Salamanca  : trattato  conclufo  in  quel- 
la città  trà  Ferdinando  d’  Aragona  , e 
Filippo  fuo  genero,  III  24 

Salerno  ( il  principe  di  ) fi  mette  alla 
teda  dei  folle  vati  in 'Napoli,  opprefli  dal- 
le angarie  del  viceré  don  Pedro  di  To- 
ledo , VI  28.  implora  foccorfo  da  Erri- 
co IL  il  quale  dà  eccitamento  ai  Tur- 
.chi  d’ impadronirli  di  Napoli,  ìè.  29 
Salnzzo  ( il  Marchefe  di  ) fuccede  al  Ma- 
refciallo  di  Lautrec  nel  comando  dell’  ar- 
mata Francefe  fotto  Napoli,  IV  205.  lì 
ritira  in  Averfa  dove  è fatto  prigionie- 
■ ro  dal  principe  d’ Grange  , hi . non  fa 
il  fuo  dovere  in  Piemonte  , e tradifce 
Francefco  primo,  il>.  590 

Sancerre  ( il  Conte  di  ) difende  San-Dizier 
contro  rimperadore  Carlo  Qiiinto  , V 
6g.  necelfitato  a capitolare  per  elfere 
fiato  ingannato  dal  Granvelle,  hi. 
San-Dhàer  nella. Sciatipagna,  inveftito  dall* 

Im- 
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. Imperadore , V ^5.  lì  arrende  per  effèt- 
to de’  raggiri  del  Card,  di  Granvellc 
iè.  ■ I > . o 6S 

San-Gìujio:  monaffero  di  Spagna  nella  cit- 
tà di  Piacenza,  prefcielto  da  Carlo  V. 
per  ritirarvìlì  dopo  la  Tua  abdicazione  , 
VI  201.  defcrizione  di  quel  lìto  , tbid. 
202.  Tuoi  appartamenti,  ivi. 

San-Quinttno  : invertito  dagli  Spagnuoli  , e 
difeib  dall’  ammiraglio  Coligni , V I 218. 
disfatta  d’Andelot  nel  mentre  fi  sforzava 
di  unirli  alla  guarnigione  , ìb.  222.  tut- 
tocchè  fconfitto  , entra  nella  città,  ìb, 
225.  il  duca  di  Savoja  batte  Mont-Mo- 
renci,  tb.  224.  difelà  vigorofa  di  Coli- 
gni , ìb.  230.  la  città  prefa  d’aflalto 
ìb.  2 32 

Sajfonìa  ( 1’  elettore  di  ) fcielto  comandante 

■ dell’  armata  della  Lega  unitamente  col 
Langravio  di  Affla,  V 17 1.  paralello  dei 

■ due  Generali,  ìb.  172.  fi  oppone  al  di- 
fegno,  che  ha  il  Langravio,  di  dar  bat- 

. taglia  all’ Imperadore  , ìb.  178.  Mauri- 
zio fi  rende  padrone  dell’elettorato  di 
lui,  ìb.  194.  l’armata  della  lega  fi  di- 
vide, ìb.  200.  ricupera  la  Saflònia  , ìb. 
207.  tenuto  a bada  da[Maurizio  col  pre- 

■ teftò  tf  un’ accomodamento , ìb.  208.  le- 
va un’ armata  per  difenderli  contro  l’Im- 

- peradore,  ìb.  2^6,  irrifoluto  ne’ ripieghi. 
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ih.  259.  Carlo  pafia  l’Elba  , ih.  260. 
:■  è attaccato  dagli  Imperiali,  ih.  265.  £at- 
to  prigioniero,  e trattato  alpramente  dall’ 

• ' Imperadore , ih.  26S.  274.  condannato 
a- morte  per  fentenza  di  un  configlb  di 
r guerra  , ih.  275.  fua  coftanza  in  quell’ 
occafione,  ih.  zyó.  impegnato  per  riguar- 
. di  verfo  la  famiglia  a dimettere  l’eletto- 
rato, ih.  280.  ricufa  d’approvare  Vinte- 
. rim  , quantunque  ne  lìa  follecitato  dall’ 
. Imperatore , ih.  544.  viene  trattato  con 
maggiore  feverità,  ;^45«  l’ Imperadore 
lo  conduce  feco  ne’ Paefi-Baffi , ih.  95  5. 
pollo  in  libertà  dall’  Imperadore , alla  no- 
tizia. che  Maurizio  lì  armava  contro  di 
lui,  ma  egli  lì  elegge  piuttollo  di  conti- 
nuare a feguire  l’ Imperadore  , ih.  480. 
ottiene  la  libertà  dopo  il  trattato  di  Paf- 
favia , VI  6 

Sajfoma  ( Giorgio  duca  di  ) nimico  della  re- 
ligione riformata,  IV  449.  muore,  e ne 
ridonda  dalla  fua  morte  del  vantaggio 
alla  riforma,  ' ivi. 

Sajfonìa  ( Errico  Duca  di  ) introduce  ne’ 
luoi  Stati  la  religione  Protellante  , IV 
450.  gli  fuccede  Maurizio  fuo  figlio,  V 
37.  fuoi  motivi  per  non  accedere  alla  le- 
- ga  di  Smalkalda  , i^.  38.  marcia  nell’ Un- 
gheria in’lb'ccorfo  di  Ferdinando  ih.  '89- 
fi  unifce  all’ Imperadore  contro ’i  Prote- 

llan^ 
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Aanti,  tb.  idi.  vedi  Maurizio., 

Savona’,  i Francefi  la  fortificano,  e pulifco- 
no  il  fuo  porto,  per  far  nafcere  una  ri- 
valità fra  Savona,  e Genova,  IV  199 
Savoja  : Stato  di  Savoja  durante  il  fecolo 
XVI.,  VI  ^60 

Savoja  ( Carlo  Duca  di  ) fi  marita  con  Bea- 
trice di  Portogallo  forella  di  Carlo-Quinto , 
IV  360.  ragioni  della  fcontentezza  di 
Francefco  I.  contro  di  lui  , ib.  ^di.  i 
fuoi  territorj  devaftati  dalle  truppe  Fran- 
cefi , ib.  3dz.  Ginevra  fcuote  ogni  di- 
pendenza da  lui,  ib.,^66.  com’ei  refiò  , 
dopo  la  tregua  di  Nizza  tra  l’ Imperado- 
^ re  e Francefco , ib.  423.  alTediato  in 
Nizza  dai  Francefi,  e da’ Turchi,  V 35 
Savoja  ( Emanuello  Filiberto  Duca  di  ) pre- 
fcielto  da  Filippo  IL  al  comando  delle 
armate  Spagnuole  nei  Paefi-BafìTi , VI 
2 1 7.  invefte  San-Quintino , ib.  2 1 8.  bat- 
te d’ Andelot  nel  mentre  ch’ei'fi  sforza- 
va di  unirfi  alla . guarnigione  , ib.  221. 
ma  non  lo  trattiene  di  piombare  fulla 
Città  , ivi . batte  il  Contefiabile'di  Mont- 
morency , e lo  fa  prigioniero  , ib.  22^, 
Filippo  viene  a fargli  vifita  al  campo  , 
ove  gli  è ufato  un  dillinto  accoglimento , 
ib.  228.  ajuta . Mont-morency  a trattare 
la  pace  fra  Filippo  ed  Errico  , ib.  ayd. 
' fpofa  Elifabetta  forella  di  Enrico  , ib.  ^oó 

Spu- 
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Sauvage  , Fiammingo , fatto  Cancelliere  di 
Cadiglia  da  Carlo , dopo  la  morte  di 
menes,  III  io:j.  lue  eftorfioni,  ivi. 
Schertel  ( Sebaftiano  ) - comandante  all’  ar- 
mata della  lega  Proteftante  incomincia  le 
oftilirà  con  vigore  , V 169.  richiamato 
imimidentemente  , ìB.  17 1.  sbandito  da 
AuguAa  dopo  la  diiperfione  della  lega 
‘ ■ Proteftante , il>.  20  z 

Scoffeunìca  : idituzione  primitiva  di  quella 
~ pratica  della  Chiefa  Romana,  ed  ufo  da 
lei  fatto  delle  fcomuniche,  III  258 
Scozia  : Jacopo  V.  re  di  Scozia,  fi  marita 
con  Maria  di  Guifa  , Duchella  vedova 
di  Longueville,  IV  4^  <5.  morte  di  Ja- 
copo, e coronazione  di  Maria  fua  figlia 
ancora  bambina,  V 25.  Maria  è promeC- 
fa  al  Delfino  di  Francia,  ib.  327.  cele- 
brazione de’  fì)onfali , VI  2<5o.  Maria  di 
Scozia  prende  lo  flemma  e il  titolo  di  re- 
gina d’  Inghilterra  alla  morte  della  regi- 
na Maria  figliuola  d’  Arrigo  Vili.  ib. 
2^6.  comprela  nella  pace  di  Callel-Cam- 
brefi , ib.  90^.  cangiamento  di  contegno 
deir  Inghilterra  riguardo  alla  Scozia  , ib. 

337  

Segovia  : fèdizione  in  quella  Citta  a cagio- 
ne 'della  dimanda  , che  fece  Tordefilla 
rapprelèn tante  di  e/Ta , <Tun  dono  gratui- 
to per  r Imperadore  , III  ^66.  Torde- 
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filla  maflacrato  dalla  plebaglia  , tk  ^6j, 

• i follevati  battono  Ronchillo,  cheilCar- 
, dinaie  Adriano  aveva  mandato  contro  di 

loro  , tk  572.  refa  di  Segovia  dopo,  la 

• battaglia  di  ViUalar,  ik  422 

Selim  JI.  Sultano , diflrugge  i Mamalucchi , 

e unifce  1’  Egitto  e la  Siria  al  liio  Im- 
pero, III  115.  rilguardato  come  oggetto 
<H  terrore  da  tutte  le  Potenze  dell’Euro- 
pa. 1,  ivi . 

Sette  religiofe  ; riflelfioni  sovra  le  cagioni 
delle  diverfe  fette  nella  religione  , IV 
287.  ' ; 

Sforza  ottiene  da  Cario  V.  rihveftitura  di 
Milano  , IV  5 <5.  perde  il  Ducato  , da 
che  n’  è dichiarato  decaduto  dall’  Imperado- 
re,  in  confeguenza  de’  fuoi  compioti  col 
Morone , ik  66.  entra  in  una  lega  con- 
tro Carlo  per  la  ricupera  del  Ducato  di 
Milano,  ik  coftretto  a reftituire Mi- 
lano agli  Imperiali,  ik  n^,  ottiene  per 
.la  feconda  volta  l’inveftitura  di  Milano, 
ik  2^1.  entra  in  fegreti  man^gi  con 
Francefco,  ik  549.  Maraviglia  , inviato 
di  Francefco  I.  giuftiziato  per  un  omi- 
cidio , ik  ^51.  morte  di  Sforza  ik  570 
Sieaa  : gli  abitanti  di  quella  Città  implora- 
. no  l’a/liflenza  di  Carlo  V.  per  effere  di- 
fefi.  contro  i nobili,  VI  25.  le  truppe 
Imperiali  operano  per  ridurli  in  ifchiavi- 

tù, 
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tLi,  tl>.  26.  gli  abitanti  ricuperano  il  pof- 
felTo  della  loro  città  , iB.  27.  rifpingono 
un  attacco  dalla  parte  degli  Imperiali  , 
46.  è affediata  dal  Marchefe  di  Ma- 
' Tignano  , ib.  94.  Moniuc  , comandante 
. per  la  ’ Francia  , rifpinge  l’ ailalto  con  vi- 
gore, ib,  95.  è ftretta  per  la  fame,  ib. 
97.  quantità  di  cittadini  fi  ritira  a Mont’ 
Elcino,  e vi  ftabilifce  un  governo  libe- 

• ro , ib.  98.  il  refto  de’  cittadini  è fotto- 
‘ meffo,  ib.  99;  lì  recano  a Mont’ Elei-- 

no , ivi . ceduta  dall’  Imperadore  a Filip- 
po fuo  figlio,  ib.  100.  e Filippo  ne  dà 
r inveftitura  a.Cofimo  Medici,  ib.  245 
Sìever-Hau/en  : luogo  .d’  una  battaglia  tra 
Maurizio  di  Saflonia  ed  Alberto  di  Bran- 
deburgo , jVI  i ‘ -5 

Siorme  ( il  Cardinale'  di  ) ; fuo  piano  per  in- 
debolire l’armata  di  Francia  nel  Mila- 
nefe.  III  338.  abbandona  1’ armata  Im- 
■ periale  per  portarfi  al  Conclave  dopo  la 
.'morte  di  Leone  X.  ib,''’  J343 

Siria  ',  come  e da  chi  fia  Hata  annelTa  all’ 
< Impero  Ottomano,  III  115 

Smalkalda  : lega  formata  a<  Smalkalda  tra  i 
Proteftanti  per  loro  reciproca  difefa , IV 

• "251.  rinnovamento  della  lega  in  una  fe- 
conda aflemblea  a Smalkalda,  ib.  257. 
la  lega  è rinnovata  per  dieci  Anni , ib. 
3 1 7..  manifelk)  col  quale  la  lega  ricufa 
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■ di  riconofcere  un  concilio  convocato  dal 
. papa  , tù.  441.  acce/fione  del  re  di  Da- 
nimarca. alla  lega,  ib.  445.  i Principi 
componenti  la  lega  proteliano  contro  1’ 
autorità  -della  Camera  Imperiale  , e con- 
• tro  il  rifultato  d’una  Dieta  tenuta  a No- 
rimberga, V 45.  manifefto  dalla  parte 
della  lega  contro  le  operazioni  del  con- 
cilio di  Trento,  ib.  110.  la  lega  rimane 
forprefa  alla  condotta  dell’  Imperadore  , 
ib.  Il 2.  difimione  trai  membri,  ib.  n:j. 
intenzioni  dell’  elettor  di  SalTonia  , e del 
Langravio  di  Aflìa  refe  manifefte , ib, 
11 4.. manda  i fuoi  deputati  alla  Dieta, 
di  Ratisbona,  ib.  1^8.  i deputati  prote- 
fhmo  contro  il  concilio  di  Trento  , ib. 
. 142.  intimoriti  dai  paffi  e dalle  dichiara- 
zioni dell’  Imperadore  , abbandonano  la 
Dieta , 144.  r Imperaàjre  fj  unifce 

col  papa  contro  i Proteflanti,,  ib.  145.  i 
capi  della  lega-^fi  'difpongono  a refifter 
all’  Imperadore  y < ib.  152.  non  ottengono 
il  loro  intento  nell’  addrizzarlì  ai  Vène- 
ziani , agli  Svizzeri , ad  Arrigo  Vili  ed 
a Francefco  l.  ib.  1 54.  e feg.  unifcono 
una  forte  armata,-  ib.  159^  mefll  al 
bando  dell’  Impero,  ibi^  i6<5.. dichiarano 
‘ la  guena  all’ Imperadore , ib»  lóp.  Scher- 
tel  incomincia' le  oflilità,  ib.  170.  lo  ri- 
chiamano, ib,  17 1.  ftabililcono  1’  elettor 

di 
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tH'Saflònia  ed  il  Langravio  d’  Aflìa  per 
comandanti  della  loro  armata  , /é.  172. 
carattere  dei  due  capitani,  hi.  contrarie- 
tà di  operazioni  proveniente  dal  vario 
amando , ivi . l’ armata  attacca  il  campo 
deir  Imperadore , ié.  179.  fa' all’ Impera- 
dore  propofizioni  di  -pace^,  iò.  ig6.  le 
truppe  fi  feparano  , U>.  200.  riduzione 
deli’ elettore  di  Saffonia,  iè.  26S.  il  Laa- 
, • gravio  è ingannato , e ritenuto  prigioràe- 
. ro  , U>.  295.  l’ Imperadore  s’ impadronifce 
delle  munizioni  di  guerra , iè.  50  vedi 
'Maurizio . ' ' 

Solimano  il  magnifico , efaltato  al  trono  Ot- 
tomano, III  .178.  fa  un’  invafionejn 
Ungheria)  e prende  Belgrado,  ib.  j6o, 
s’  impadronifce  dell’  Ilbla  di  Rodi  hi» 
batte  gli  ungheri  a Mohacz , IV  i<^o. 
fue  vittorie , e il  numero  de’  pr^ionieri 
che  conduce  viafchiavi,  éw*.  affedia  Vien- 
' na,  ib.  250.  rientra 'in  ' Ungheria  con  un’ 
'.armata  poderofa  , ma  Carlo-Quinfo  lo 
sforza  a ritirarfi , ib.  26$.  riceve  lotto 
la  fila  protezione  il- pirata  Barbarofia,  ib. 
525.  conclude  un’  alleanza  con  Francefco 
I.  ib.  Ofió.  fi  apparecchia  all’invafione  di 
. 'Napoli , 417.  ,prot^ge  Stefano  re  d’ 
1 Ungheria,  e batte  Ferdinando,  ib.  597, 
prende  per  fe  1’  Ungheria  ,.  ib.  559.  in- 
vade di  bel  nuovo  l’ Ungheria  per  adem- 
pire 
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pire  i patti  con  Francefco  primo , V 
53.  conchiude  una  tregua  coll’  Imperado- 
re  , iò,  13/5.  cede  la  Tranfilvania  , iè, 
455.  entra  in  Ungheria  con  una  po^ro- 
fa  armata,  $6,  501.  Taccheggia  le  corte 
d’ Italia  , VI  29.  rirtabilifce  liabella  col 
di  lei  figlio  in  Tranfilvania,  i6,  48.  Tuo 
attacco  per  RoflTelana  fuafchiava,  $6,  50. 
acconlènte  a dichiararla  libera , Or.  5 2. 
la  prende  per  m^lie  folennemente , iè. 
54*  pei  raggiri  di  Roflelana  diviene  gelo- 
‘ fo  delle  qualità  del  proprio  figlio , iò,  5 5. 
ordina,  che  Murtafà  fia  rtrozzato,  61, 
fa  anche  morire  il  figlio  di  Murtafò,,  tè,  64 
Spagna  : Stato  di  querto  regno  alla  morte 
di  Ferdinando  d’  Aragona  , III.  55.  ri- 
flertioni  degli  Spagnuoli  full’  elezione  di 
Carlo  all’Impero,  /A  140*  (edizioni  fu- 
fcitate  in  Ilpagna  , /A  ^6é.  efame  del 
firtema  Feudale  rtabilito  in  Ifpagna , 

377*  relazione  fulla  confederazione  deno- 
minata la  Santa-Lega  , cagioni  che 

impedirono  l’ unione  de’  malcontenti  nelle 
provincie  rifpettive,  ib.  43 <5.  efempio  d’ 
alterigia  nei  Grandi  di  Spagna,  IV  457. 
il  Delfino  vi  fa  un’  invaine , V 13. 
arrivo  di  Carlo  in  Kpagna , e accoglimen- 
to che  gli  vien  fetto , VL  198.  défcri- 
zione  del  luogo  del  fuo  ritiro,  tb.  20 r. 
quanto  Carlo  abbia  ingrandito  la  portanza 
To,  VL  y rea- 
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■ reale  di)  Spagna,  918.  conquide  ac-* 
■crefciate  ai  domin)  di  Spagna,  ^ 319. 
vedi  Aragona.  < Cajìiglia.  GaliAa  .,  ,Valen~ 

' ■‘za.  Cortes . Germanada . Giunta  /anta  . 

Carlo-Quinto , ' ■ . . , , > , , , 

Spira  ( dieta  di  ) : Tue  operazioni  rifpetto  al- 
la religione  riformata  IV  altra 
dieta  convocata  dall’ Imperadore , tb.  Z38. 
terza  dieta,  V 46.  decreto  della  dieta  in 
favore  dei  Proteflanti,  ìb.  52 

Strozzi  ( Pietro  ) : alcune  notizie  intorno  a 
quelb  Generale , VI  90.  gli  viene  affi- 
' dato  il  comando  dell’  armata  Francefe  in 
. f Italia,  hi.  è battuto  dal  Marchefe.  di 
^-Marignano  a Marciano,  ib.  92 

SveviaZ'  follevazione  de’ paefani  della.  Sve- 
' via'  contro  i nobili.^  ^ IV  92..  rimoftranza 
v 'fu  i loro  gravami,  93.  difperljone  dei 
-^"follevati,  ih.  94.  Carlo-Quinto  vuole  qui- 
,‘i  vi  foppreffa  la  religione  riformata  ^ V^  417. 
Svezia r'  fuccinto  ragguaglio  'delle,  rivwuzio- 
ni  accadute  in  quello  regno idurance  il  fe- 
colo  dedraolèllo,  ;VI,.'  ./  1 > -364 

Suffhlk  (iLduca  di)  : fa  un’ invafionc, nella 
• • Picardia  ,■  « s’ innokra  fino  a Parigi , ma  è 
■ refpinto III  . j'  -'..  l . . . i >470 
Svìzzeri  i appoggiano  le  pretenfioni  di  Carlo 
’ 'alla  corona. imperiale,  .III  I ai.  Zuinglio 
.T  incomincia  tra  i . Svizzeri  a llabilire  la 
f > riforma^,  ib..3Z2.  regole  colle  quali  per- 
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‘ taglia  che  obbligano  Lautrec  di  dare  agli 
'Imperiali',  /^;'  ■ . -v*  ••  , 350 

Suney  (il  Conte  di):  creato  gmde  ammi- 
■ ràglio  da  C^lo-Qùintò , III  357,  sforza- 
‘ tò  dal  Duca'  di  Venderne  a ritirarli  dalla 


T^atikì  ( TiOrdine  de’):  chi  fia  flato,  il 
fondatore  di  queft’ordine  regolare,VI  1.3  & 
Termes  ( ih  Marefciallo  di) : governatore,  di 
' Calais  prende. Dunkerche  per  affalto  , 
VI  264.  attaccatili  conte  .d' Egmont;,  ed 
* è battuto  da  una  fquadra 'In^efe  , che 
teffeva iyerfo  la  cofta,.ii,  265*  fatto  pri- 

' gioniero  j 0 .V  '.  ' . .267 

Terrcrvane^,  {«relb  y e deinoUto  da  Carlo-Quin-' 

r'tO^jV'Vfl.^ErrTM;-  • ••sc.oJk-43 

j religiofo  dòminicanp  rofua  vergògnola 
- condotta  » - nella  venditai  delle ...  Indulgenze 
S-"  per  r AllemagnavHÌ*/i85;.fua  formula 
--  d’aflbluzione'i  e.r  arte,  che^avea  di  efal- 
■ :*tare  le  ^^virtù  delle /Indul^nze^.i  /^.'* 

‘ mta  188.  fuq  vivere  rilaffato  , db.  192. 

pubblica  alcraie  tefi  contro^  Lutero  y ib. . 201 
Teutonico l’Órdine  )'carattere:jdi  queft’ordi- 
. ne,  rhilkare  j -IV.  106.  Queft’ordine  fa 
la  conquifta<  della  ^ provincia  di  Pruflia  , 
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ivi'.  Alberto,  Gran-Maftro'delT ordine^ 
è fatto  Duca  di  PrufTia,  iù.'.  ' 107, 

Thionvìlle , nel  Lu/Tembui^efe , prelb  dal 
Duca  di  Guilà,  VI  " 264 

Toledo:  follévazione  in  qoefta  Città,  allor- 
ché Carlo. V.  partì  per  la  Germania,' 
III  150.  altra  follevazione , 5 (5<5.  spo- 

glio della  Cattedrale,  le  cui  ricchezze 
vanno  impiegate  pel  mantenimento  deir 
armata  della  Santa  Lega  , 408.  lettera 

di  Padilla  alla  città  di  Toledo  prima  di 
edere  giuftiziato',  ib.  422.  la  moglie  di^ 
Padilla  cforta  Toledo  a ftarfene  full’ ar- 
mi,/^. 425.  la  città  è fottomefla,  ib.  428 
Toledo  (Luigi  di):  nipote  di  Cofìmo  de’ 
Medici,  mandato  da  'lùo  Zio  nei  Paefi 
Badi  per  trattare  con  Filippo  II.  per  1’ 
inveftitura  di  Siena,  VI  242 

Toledo  (DónPedro  di):  Viceré  di  Napoli, 
opprime  i Napoletani,  VI  28.  è cagione 
che  i Turchi’  Taccheggiano  ' le  ^ code  di 
Napoli,  ib.  \ 50 

Tolleranza',  rifleinoni  fi^Ii  avanzamenti  del- 
la tolleranza  in  AUemagna,'  VI  12 <5. 
per  qual  ragione  T adottàlTerò  fra'  loro  gli 
' antichi  pagani  , 1*27.  in  qual  mimiera 

i primitivi  Criftiani  prèfero  dell’  ay verfio- 
ne  per  la  tolleranza,  ib.  ' ‘ ' "128 

Tomorì  (Paolo)  frate  Fr'ancefcano,  arcive- 
fcovo  di  Golocza , fatto  Generale  dell’  ar- 
ma- 


Tavola  delle  Materie  » 

mata  Unghera  contro  di  Solinuno  il  ma> 
gnifico  i è meflò  in  rotta,  IV  159^ 
Tordefdlas,  refidenza  della  regina  Giovan-' 
na  ; qui  venne  a flabiliril  la  coniederazio> 
ne  col  nome  di  Lega  Santa,  III  38^. 
il  Conte  di  Haro  fi  afllcura  delia  perfo- 

• fona  della  regina,  il’.  405 

Tordeftlla , uno  dei  rapprefentanti  di  Sego-* 
. via , ammazzato  dalla  plebaglia  ; egli 

• avea  dato  il  voto  nei  Cortes  radunati,  in 
Galizia , per  la  concefllone  d’ un  dono 
gratuito  a Carlo-Quinto,  III  568. 

Tofcana:  fiato  della  Tofcana.  durante  il  fe- 
. colo  decimofefto,  VI  358, 

Tranjilvania  : la  regina  Ifabella  è cofiretta 
a rinunziarla  in  favorje  di  Ferdinando  re 

de’ Romani,  V, 439 

Tremolile  (il  Sig.  la):^  ìcaccia  dalla  Picar- 
dia  gli  Inglefi  comandai  dal  Duca  di 
Suffolch  , III  r . 471 

Trento  ( il  Concilio  ‘di  ) è convocato,  V 
42.  poi  diferito , i6.  43.  di  nuovo  con- 
vocato, lò.  88.  apertura'  del  'Concilio, 
107.  dichiara  canonici  i libri  apocrifi 
della  Scrittine  lé>.  132.  ftabilifce  1’  auto- 
rità delle  tradizioni  della  Chrelà,.  ni. 
per  fofpetto  di  pefte,  il  concilb  è trasfe 
rito  in  Bologna,  ih.  314.  Enrico  IL  6 
di  Francia  protefta  contro  il  concilio ,. 

414*  l’  aflèmblea  fi  fi:ioglie,con  difordiie.' 

■ Y 3 all’ 


Digilized  by  Googlc 


5^0  Tavola  dette  Matertè, 

arrivo  di  Maurizio  di  SafTonia,. 

480.  c^ervazioni  iftorkhe  fu  quefto  con-’ 
cilio,  #^.482.  carattere  degli  fcrittori  dei-* 
la  Storia  del  wncilio  di  Trento^  tb.  484.' 
Trento  (il  Cardinale  di):  mandato  da  Cai^' 
lo  V.  per  concludere  un’  alleanza  col  Papa  , 

' y 145.  natura  di  quefto  trattato,  ìb.  1^6- 
Tumfi  : come  fta  caduta  quefta  città  in  po- 
tere diBarbarofla,  IV  3 2 <5.  Flmperadore 
ed  altre  Potenze  criftiane  s’unilcono  per 
detronare  Barbarofla  e riftabilire  Muley 
Aflan,  332*  Tunifi  è préfa  dall’ Im- 
•peradore,  tb.  341.  Muley-Aflan  riftabUi- 
to^  e condizioni  del  fijo  trattato  con  Car- 

' 34? 

Turmgja  : i paefani  ZI  follevana  contro  dei 

' nobili  , IV  95.  idee  fanatiche  che  inlpi- 
ra  loro  Muncero , ìb.,^y.  la  loro  armata 
mal  agguerrita  è mefla  m rotta,  tb,  lou 

. Y 

VAGLiADOiiD , prima  pubblica  entrata  di 
Carlo  in  qaefta  città , III  99.^  gli  abitan- 
ti fi  fbllevano  , ÙKenerifcono  la  cala  di 
Fonfeca,  'e  fortificano  la  città  i 375* 
refa  tóla  città,  dopo  la  battaglia  di  ViDalar,, 
i^.422*  rovina  del  partito  della  lega , /A.424 
falentìnou  (h  Dnchelà  di)  :<  vedi  Diana 
di,  Pomers  ‘,>  --  ^ , 

¥Uen%d  : Ibllevazione  in  qùefta  città  , III 

' 144- 
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144.  il  popolo  è foprafatto  dai  nobili  » 
iò,  145.  i nobili  ricufàno  di  radunare  i 
Cortei  y quando  non  v’  abbia  d’aflìftere  il 
re  perfonalnSente , iù.  \0f6.  Carlo  dà  fa- 
coltà al  popolo  di  Aarfene  full'  armi , tb, 
147.  i follevati  difcacciano  i nobili,  ivi, 
formano  una  congregazione  col  nome  dì 
■ Cermanada  , e fi  creano  da  IcH’o  AelTi  t 
lor  magiArad , ivi . Dòn  Diego  di  Men- 
doza  Conte  d^  Melito  , eletto  reggente 
. per  la  partenza  di  Carlo  per  F AUema- 
gna , ib.  159.  la  Germanada  non  vuole 
mpor  le  armi  , ib.  431.  batte  i nobili 
in  parecchi  incontri,  4^  j.  il  Conte  di 
Melito  finalmente  la  pone  in  rotta , ib. 
434.  moderazione,  di  Carb  inverfo  i fe« 

' diziofi,  ib.  ...  ‘ 439 

Vajìo  (Marchelè  del)  vedi  Guaflo. 

Vaucelles  ; ' trattato  di  Vaucelles  tra  Carlo 
V.  ed  Errico  II.  re  di  Francia,  VI  174 
Vendome  ( il  Duca  di  ) : fiio  piano  d’ offerva- 
. zioni  per  impedire  i prc^reAì  dell’  inva- 
fione  d’  Arrigo  Vili,  in  Picardia  , III 
359.  Io  sforza  a rkìrarfi  ivi 

Vtntzia  ( fe  Repubblica  di  ) : favorifce  le 

• pretefe  di  Francefco  I.  re  di  Francia  ^ 
alla  corona  imperiale,' III  122.  Tue  mir 
re  ed  intenzioni  al  caso  della  rottura  tra 
r Imperadore  , e Francefco  y ib.  1 60.  fa 

• lega' coU- Imperadore  Carlo-Quinto  contrc^ 

Fraof* 
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Francefco  I.  , ih.  447.  componknenfo 
perentori  tra  l’ Imperadore , e la  Repulv 
blica,  IV  232.  ricuTa  d’entrar  nella  le- 
ga cogli  Stati  d’Italia  fornfi’ata^  dall’ Impera- 
dore , li.  273.  efame  dello  flato  di  queffci  re- 
pubblica durante  il  decimo  fello  fecolo  , 

Verrina:  confidente  del  conte  di  Lavagna  r 

• lo  incoraggifce  nel  progetto  da  lui  for- 

• mato  di  rovefciare  il  governo  di  Geno- 
. va,  V 217.  è protetto  da  Francefco  !• 

ma  in  tempo  ch’era  troppo,  vicina  la 
fcoperta  della  cofpirazione  , ìè.  246 
Vienna:  aflediata  da  Solimano  il  magnifico ,, 
IV.  - . 230 

Vìttalar:  battaglia  di  Villalar  tra  Padilla  , 
e il  Conte  di  Haro,  III  416 

Vittena  : ( il  conte  di  ) : fua  acre  rifpofla 
all’  inchieda  fattagli  dalflmperadore , perchè 
alloggiane  Borbone  nel  fuo  palazzo IV  72 
Vitte-Vieitte  : igovernAtore  di  Metz  per  Erri- 
- co  IL  fcuopre  la  congiura  formata  da 
Fr.  Leonardo  per  dar  m mano  la  città 

• agli' Imperiali , VI  108.  condanna  dei 

congiurati  ^ iò.  no 

Ulma:  il  governo  di  quella  città  fofl&e  un 
gran  cangiamento  , e i fuoi  miniftri  pro- 
iteftanti  fono  podi  in  ferri,  e condotti  via 
dall’ Imperadore  Carlo  Quiato,  V 350 
Unite Provincie)  ne’ PaeJQ-BafTì ; breve 

' “Sr 


DIgitizedby 


Tavola  delle  Materie,  * 515. 

ragguaglio"  della  ’ loro  riv.olta  contro  3 
giogo  Spagnuoló  , VI  ■ ^61 

Urbino  : refthuito  da  papa  Adriano  a Fran- 
cefco  Maria  della  Rovere , III  443 

: , w 


WALLOP  ( il  Cavalier  Giovanni  ) rag- 
giugne  r Imperador  Carlo-Quinto  aU’ 
affedio  di  Landrecy  con  un  corpo  di  trup- 
pe Inglefi  , V 31 

Wartbwtgo  '.  Città , ove  fu  fetto  nafconder 
Lutero  dall’  Elettor  di  Saflbnia,  III  292 
IVentwort  ( Milord  ) governatore  di  Calais , 
in  vano  elj^one  al  configlio  privato  d’ 
Inghilterra,  efiere  neceflario  il  prò  vedere 
alla  ficurezza  di  quella  Città  , VI  350. 
attaccato  dal  Duca  di  Guifa  , e obbliga- 
to a capitolare,  253 

Wiat  ( il  Cavalier  Tommafo  ) eccita  una 
follevazione  nella  provincia  di-Kent  , in 
occafione  dei  Sponfali  di  Maria  d’  In- 
ghilterra con  Filippo  di  Spagna,  VI  73. 
debellato  e punito,  ib.  74 

Winemberg  ( Ulrico  Duca  di  ) perchè  dif- 
cacciato  dai  fuoi  Stati  , IV  310.  ricupe- 
ra i fuoi*  domini  coll’  afliftenza  di  Fran- 
cefco  I.  e v’introduce  la  religione  Pro- 
teftante,  tb,  31 1 

Wìttemberga^  Città  della  Saflbnia,  inveftita  dall’ 
Imperadore  Carlo-Quinto,  e difefa  da  Si» 

buia 
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' bilia  di  Cleves  moglie  dell’  Elettore,  V 270 
IVolfey  ( il  Cardinale  di  ) : fua  nafcita , fuo 
carattere  , e fua  confidenia  con  Enico 
Ottavo,  III  167I  riceve  ima  penfioné  da 
Francefco  I.  tb.  1 69.  un’  altra  ne  rice- 
ve dall’  Imperadore  Carlo-Quinto  \ ib. 
172.  fi  aliena  dagli  interéfli  della  Fran- 
' eia  per  opera  del  fecondo  , ib.  17^.  im- 
pegna Errico  ' ad  • unirli  coll’  Imperadore 
contro  Francefco,  tb.  ^60.  fpedito'a  Ca- 
lais  da  Enrico  per  intavolare  un  accomo- 
damento tra  r Imperadore,  e Francefco, 
ib.  322.  fi  trova  a Bruges  con  Carlo, 
e conclude  (èco  una  lega  in  nome  di 
Errico  contro  la  Francia,  ib.  325.  penfa 
a vendicarfi  di  Carlo  , che  lo  ha  per  la 
feconda  volta  ingannato  con  far  eleggere 
alla  Tiara  Clemente  Settimo  , "tb.  ^66. 
ottiene  dal  nuovo  Papa  il  miniftero  di 
Legato  perpetuo  in  Inghilterra , ib.  467. 
tratta  con  Francefco  I.  una  lega  contro 
r Imperadore , IV  ' ■ 170 

bVorms  : dieta  convocata  in  quella  città  da 
Carlo-Quinto  affine  d’ impedire  i progreffi 
dei  Riformati,  III  179.  o^razioni  della 
dieta , ib.  285.  Lutero  è citato  a prelèn- 

• tarfi,  ib.  288.  ricufa  di  ritrattare  le  fue 
opinioni , ib.  290.  (entenxa  pubblica  con- 
tro di  lui,  ib.  291,  altra  dieta  apertali 

• in  quella  città,  v 85 


Dii; 
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XiME>?lES , Arcivefcovo  di  Toledo , fi  uni- 
fce  a Ferdinando  di  Aragona  nella  fua 
dif&renza  rapporto  alia  reggenu*  di  Ca~ 
fii^ia,  III  20.  fa  valere  le  pretenfioni 
di  Ferdinando  alla  reggenza  dopo  la  mor- 
te di  Filippo  , iif.  0^1 . conquilla  Orano 
ed  altre  piazze  di  Barbaria  per  la  corona 
di  Cartiglia,  ib.ofì.  eletto  per  Teftamen- 
to  di  Ferdinando , reggente  di  Cartiglia , 
fino  all’  arrivo  di  Carlo  in  Ifpagna,  \b. 
55.' fua  nafcita,  e fuo  carattere,  ib.  56. 
riceve  come  aggiunto  alla  reggenza  il 
Cardinale  Adriano  fpeditogli  da  Carlo  con 
querta  commirtTione , ib.  60.  fa  venire  a 
Madrid  l’ infante  D.  Ferdinando  , e lo 
prende  fotto  la  propria  fua  cuftodia,  ib, 
. 6%,  fa  riconolcere  dalla  Nobiltà  di  Ca- 
ftiglia  Carlo  col  .titolo  di  Re  ib,^* 
, fini  difegni- per.ertendere  la  re^e  prero- 
- tiva,  ib.  71.  abbafla  la  nobiltà  , ib.  72. 
rende  liberi  al  raj  limiti  feudali,  e rta- 
bilifce  un’  armata  reggia  per  reprimere  i 
Baroni  , 7 9.  eftingue  un  ammuuna- 

mento  , capi  del  quale  erano  i Grandi 
del  regno  , ib.  75.  ritira  -le  «onceffionl 
fatte  ai  N(^ili  da  Ferdinando  , ivi . dif- 
. pone  fàpientemente  dell’ entrate  della  Co- 
rona , hi , raffoda  coraggiofiunente.  la'  re- 
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gale  autorità  contro  là  fcontentezza  dei  i 

Nobili,  77*  altri  compagni  nella  reg-  ' 

genia  , eletti  per  iftigazione  dei  cortigia-  i 

ni  Fiamminghi  , ìb.  79.  riferva  a fe  ' 

medefimo  il  inaneggio  degli  af&ri  prin- 
cipali, ivi.  rifpinge  Gio:  d’  Albreto  nel- 
la invafione  della  Navarra  , ìb.  80.  fa  i \ 
demolire  tutte  le  fortezze  della  Navarra 
eccetto  Pampelona  , cui  fortifica  mag- 
giormente, ib.  82.  disfatta  delle  truppe  , 
che  avea  inviate  contro  Barbarofifa , e 
dia  cofianza  in  quell’  occafione  , ib.  83. 
diffidando  della  corruttela  della  corte  Fiam- 
minga, perfuade  a Carlo  di  vifitare  la 
Spagna,  ib.  84.  fi  porta  ad  incontrare 
Carlo,  e cade  malato  al  fuo  arrivo,  ìb. 

94.,  fua  lettera  ai  membri  del  confi- 
glio di  Carlo,  ib.  95.  chiede  un  abboc- 
camento . con  dui , ib.  96.  ingratitudine 
di  Carlo  verfo  di  elfo,  ìb.  97.  muore  , 
fi.  98.  fuo  carattere , ivi,  onori  cherefero 
gli  Spagnuoli  alla  fua  memoria , ib.  • 99 

Z 

Z AMORA  ( il  vefcovo  di  ) : leva  un  reg- 
gimento di  ecclefiafiici  per  difendere  Tor- 
defila , e la  Santa  Lega  j ma  la  città  vie- 
ne fottomefia  dal  Conte  di  Haro , III  405 
Zuinglìo  declama  contro  la  vendita  delle  in- 
dulgenze a Zurigo  negli  Svizzeri , III  227 
IL  FINE. 
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